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Ra  cofa  doverofa  IlìuftriiTimo 
Signore  che  gli  Autori  della  pre- 
fente  opera ,  i  quali  ebbero  la  bella  Ione 
di  dare  alla  medefima  cominciamento  lot¬ 
to  i  favorevoli  Aufpicj  della  volita  nobi- 
lillìma  famiglia  ,  manifeftaflero  in  qualche 

maniera  al  pubblico  1’  ardente  defiderio  di 
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VI 


mo  tirar  fi  grati  alla  generofa  beneficenza  di 
quell’  Illuftre  profapia ,  che  con  tanta  dillin- 
zsone  gli  volle  fin  dal  principio  di  ella  ono¬ 
rare .  Ed  in  qual’ altro  modo  alle  loro  brame 
maggiormente  conveniente  far  lo  potevano , 
e  ie  coll’ umilmente  offerire  a  VS.  Illultrils. 
l'avanzamento  di  quella  noftra  qualunque  fia- 
fi  tenue  fatica,  vale  a  dire  il  Tomo  Settimo 
contenente  la  ferie  dei  più  rinomati  foggetti, 
che  nelle  Belle  Arti  fiorirono.  A  Voi  adun¬ 


que  per  diverfi  particolari  rifleffi  ancora  fi  do¬ 
veva  ,  nel  quale ,  oltre  la  gloria  della  Volita 
per  molti  luminofi  titoli  colpi  cu, a  famiglia,  e 
delle  Belle  Arci  foftenitrice ,  unire  fi  trovano 
tante  ragguardevoli  doti  dell’animo,  avute 
come  in  retaggio  dai  Voliti  gloriofi  maggio¬ 
ri,  le  quali  caro,  ed  amabile  vi  rendono  a 
tutti  quei,  che  vi  conofcono,  e  familiarmen¬ 
te  vi  trattano .  A  Voi  ben  fi  doveva,  il  quale 
fui  dalia  tenera  volita  età  dimofixalle  verfo 
taii  (ludi  una  naturale  inclinazione ,  ed  un 
genio  particolare  ,  che  coltivato  ,  e  crefcinro 
in  Voi  cogl’  anni  divenne  l’amore  di  tutto 
ciò ,  che  dai  diiegno  fingolarmente  dipende, 


C 


VII 

e  di  tutti  quei,  che  fono  delle  Belle  Arti 
amanti,  e  coltivatori.  A  Voi  finalmente  fi 
competeva,  il  quale  coll’ efercizio  delle  lode¬ 
voli,  e  virtuofe  azioni  coftituenti  il  vero  pre¬ 
gio  della  nobiltà,  niente  tralignate  dall’ efem- 
pio  de’  Volici  Nobililfitni  Antenati,  e  vi  di¬ 
na  oftra  te  degno  figlio  del  chiarifiimo  volito 
Genitore  ;  luminofo  ornamento  della  Volita 
gloriofa  cala,  ed  in  modo  particolare  bene¬ 
merito  della  fitta  patria ,  e  dei  (uoi  Concitta¬ 
dini.  Ricevete  pertanto,  ìHuitriffimo  Sig.  Mar¬ 
citele  ,  quella  tenue  offerta ,  che  col  più  pro¬ 
fondo  rifperto  vi  prefientiamo,  la  quale,  quan¬ 
tunque  fia  al  merito  Veltro  di  lunga  ma¬ 
no  inferiore ,  fperiamo  tuttavia,  che  oltre  1’ 
efler  quella  un’ arredato  certo,  e  fincero  del¬ 
la  nodra  riconofcenza  verfo  di  voi ,  e  della 
vodra  nobilidima  cala,  non  fi  a  per  riunir¬ 
vi  dilaggradevole ,  perchè  in  ella  fi  tratta  di 
cofe  al  genio  voflro  molto  confacenti.  E  qui 
Umiliflimamenre  ci  dichiariamo. 

DI  VS.  ILLUSTRISSIMA  . 
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Gli  Autori  dell'Opera 
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ELOGIO 

DI 

ANDREA  SCHIAVONE* 


N Acque  Andrea  Schiavone  nel  1522.  da  Genitori  di 
bada  nalcita  ,  che  da  Sebenico  portaronli  ad  abita'» 
re  in  Venezia  .  Quivi,  cdendo  egli  ancor  fanciul¬ 
lo  ,  prendeva  sì  gran  diletto  nell’  odervare  i  lavori  de 
più  iniìgni  pennelli  fparli  in  ogni  parte  di  quella  inligne 
Repubblica,  che  defiderofo  di  farli  pittore,  ingegnavall 
quanto  poteva  ,  fenza  la  fcorta  di  alcun  maedro  ,  di  fair 
difegni ,  e  vi  riufciva  per  eccellenza  .  Per  lo  che  cono- 
fciuto  da  alcuni  Pittori  Veneziani  il  di  lui  pronto  ,  e  vi¬ 
vace  ingegno  ,  cominciarono  a  dargli  le  necelìarie  idruzio- 
ni  ;  e  di  elle  talmente  li  approdttò  ,  che  acquidato  un 
gudo  (ingoiare ,  lì  pofe  a  ritrarre  le  Oampe  di  Francefco 
Mazzuoli  detto  il  Parmigianino ,  della  grazia  e  leggiadria 
del  quale  acquidò  un  perfetto  pod'edo  .  Studiò  poi  inde- 
fedamente  fulle  Opere  di  Giorgione  ,  e  di  Tiziano,  ed  u- 
nendo  ne’ Cuoi  lavori  il  più  bello  delle  medelime,  ne  formò 
lina  fua  propria  ,  la  quale  riufeì  mirabile  per  ia  forza,  per 
la  morbidezza ,  e  per  V  eleganza ,  e  vivacità  del  colorire. 

Ma  quantunque  a  sì  alto  grado  di  eccellenza  folle 
pervenuto  Andrea ,  contuttociò  manteneva!!  in  adài  mi¬ 
fero  dato  ,  edendo  codretto  per  vivere  a  impiegarli  nel 
bado  efercizio  di  colorir  Cadapanchc ,  ed  altre  limili  co- 
Tomo  VII.  A  fc  9 
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fc ,  che  tenuiffimo  guadagno  gli  producevano,  e  che  non 
davano  campo  al  Tuo  nobile  ingegno  di  far  inoltra  del 
fuo  fapere  .  Erano  da  molti  vedute  con  diletto  le  di  lui 
opere  ,  ma  non  vi  era  alcuno  ,  che  affidargli  volelìe  la¬ 
vori  di  gran  rilievo  ;  giacché  la  diligenza  del  Bellini  f 
e  la  delicatezza  e  forza  di  Giorgione  ,  del  Palma  il 
Vecchio  ,  e  del  gran  Tiziano  aveano  farra  tale  impref- 
bone  nelle  menti  di  tutti  ,  che  non  era  portìbile  >  cne 
altra  maniera  dalle  loro  divcrfa  incontrar  potell'e  il  pub¬ 
blico  genio  ,  ed  approvazione  .  Contuttociò  non  perden¬ 
doli  d'  animo  lo  Schiavone ,  gli  riufcì  di  dipingere  per 
mezzo  di  alcuni  Muratori  funi  conofcenti  varie  facciate 

di  cafe  .  In  una  di  effe  porta  prerto  a  S.  Andrea  elì¬ 

cevano  a*  tempi  del  Ridolrt  due  figure  belliflime  una  di 
Marte,  P  altra  di  Apollo  .  In  altra  facciata  a  S.  Gio¬ 
vanni  Nuovo  dipinfe  la  Virtù  follevata  in  aria  da  Mer¬ 

curio  ,  la  quale  olfervando  un  Filofofo  tutto  lacero  ,  e 
mal  vertito  è  rifoluta  di  fuggirfene  in  Cielo  per  non  ef- 
fere  più  maltrattata  nel  Mondo  .  Apparivano  poi  in  al¬ 
to  due  palme  unite  da  una  corona  ,  per  indicare  i  premj 
della  V  ir  t  ù  ,  ed  eravi  fopra  figurata  la  contefa  di  Pane, 
e  di  Apollo  .,  ed  il  Giudizio  di  Mida  .  Della  fteffa  ma¬ 
niera  colorì  ancora  le  facciate  delle  Cafe  de’  Signori  Ze¬ 
ni ,  dove  erano  degni  di  ammirazione  alcuni  Dei  marini} 
e  fpecialmente  un  Nettuno,  ea  un  Marte. 

Tenuirtìmo  era  il  guadagno  ,  che  ritraeva  anche  da 
quelli  lavori  F  infelice  Schiavone,  onde  non  eragli  per¬ 
meilo  di  occuparli  tranquillamente  nel  profeguire  i  luoi 
ftudj  :  Nè  mai  fatebbell  follevaro,  fe  il  gran  Tiziano  co- 
nofciuto  il  di  Lui  merito  non  gli  averte  farro  art'egnare  i 
tre  tondi  verfo  il  Campanile  nella  Libreria  di  S.  M.\rco  ♦ 
Nel  primo  di  quelli  adunque  efpreile  con  lingolare  artifi¬ 
zio  in  alcuni  Cavalieri  vincitori  de  loro  nemici,  la  for¬ 
za  delle  Armi  neceflarìa  per  confervare  uno  fiato ,  rei 
fecondo  in  un  Re  lèdente  che  premia ,  ed  onora  i  falciati 
unito  con  la  catena  della  gratitudine  agi’  animi  de  Tuoi 

Mini- 
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Minidri,  il  giuflo  e  (labile  principato  ;  nel  terzo  il  Sacer¬ 
dozio  figurato  in  un  Vefcovo,  che  fomminidra  la  carità  a* 
Poverelli ,  le  figure  de  quali  per  fjperare  i  Tuoi  emuli  dintor¬ 
no  con  molta  fierezza,  facendole  rifalrare  con  ombre  ga¬ 
gliarde  e  con  vivacifiimi  lumi .  Finito  quello  lavoro  mefie  ma¬ 
no  alla  Tavola  de  Santi  coronati ,  che  danno  infieme  a  collo¬ 
quio,  la  quale  fu  poda  in  S.  A  pollinare  alf Altare  deTagliapietra. 

Ali  (ìccome  i  lavori  a  olio  non  erangli  commedì  in 
gran  copia  ,  non  tralafciò  di  condurre  opere  a  frefco  ; 
onde  fopra  il  Gran  Canale  nelle  Cafe  de  Signori  Zanni  fe¬ 
ce  quattro  Storie  ,  e  vi  colorì  una  Galarea  fopra  un  Del¬ 
fino  così  morbida ,  e  vezzofa ,  che  fa  dtrpire ,  per  non  de- 
fcrivere  i  vaghidimi  Paefi  ,  e  gli  altri  fuperbi  ornamenti. 
Odiali  nel  tempo  dedò  ,  che  a  queda  imprefa  attendeva 
terminò  la  tavola  fortemente  colorita  del  Crido  in  Em- 
maus  con  Luca  ,  e  Cleofa  ,  la  quale  fu  collocata  in  S. 
Sebadiano  alla  Cappella  de  Pellegrini ,  e  Tulio  ftcdò  gudo 
colorì  piò  quadri  ,  in  tre  de  quali  rapprefentò  alcune  fa¬ 
vole  d'  Ovidio,  in  uno  Pilaro  ,  che  per  dichiarare  V  in¬ 
nocenza  dì  Gesù  Grido  fi  lava  le  mani  ;  ed  in  un  altro 
la  Vergine  nelle  folirudini,  opere  di  fquifitezza  partico¬ 
lare,  le  quali  non  Tappiamo  dove  al  prefente  li  trovino  , 
ricavandoli  fedamente  dal  Ridolfi,  che  a*  Tuoi  tempi  parte 
di  elle  era  nella  Galleria  di  Giovanni  Reind  gentiluomo 
Olandefe  abitante  in  Venezia  ,  e  parre  nelle  di  Lui  Cafe 
in  Amderdam  .  Anche  nella  Chiefa  del  Carmine  della  def- 
fa  Città  dipinfe  fotro  il  Coro  in  un  gran  tondo  Maria 
Vergine  con  più  Angioli  attorno  ,  e  fotto  ad  efla  S.  Pie¬ 
tro,  ed  Elia,  e  negli  angoli  gli  Evangelidi ,  per  nulla  di¬ 
re  delle  tre  piccole  Sroriettc  pode  nella  parte  anteriore  di 
detto  Coro,  e  del  Crifio  tentato  nel  deferto,  dello  dedò 
che  chiama  Pietro  all’  Apodolato  ,  e  della  Samaritana  al 
Pozzo,  che  dipinfe  verfo  Y  Aitar  maggiore.  Nella  Chie¬ 
fa  de’  Padri  Crociferi  poi  avvi  di  fua  mano  una  Santa 
Elifaberta  vibrata  dalla  Vergine;  ma  quantunque  in  que- 
da  Opera  ulaflc  la  lolita  fua  forte  maniera  di  macchiare, 
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retto  fupcrato  nel  difegno ,  e  nella  vivacità  dal  Tintore?* 
tc ,  che  dirimpetto  ad  ella  avea  dipinta  la  Purificazione 
della  fiefi'a  Madre  di  Dio  . 

Adornò  altresì  co’  fuoi  valenti  pennelli  diverfe  cafe 
de  Privati  oltre  quelle ,  delle  quali  (opra  abbiamo  parlato, 
in  Cafa  Bozza  a  Santa  Marina  figurò  in  una  fottuta  1*  Au¬ 
rora  col  gelofo  Titone  in  atto  di  pregarla  ,  perchè  non  la- 
fci  sì  pretto  le  maritali  piume  ,  ed  in  altra  Bacco  con 
varie  Deità  .  Nell’  afpetto  poi  verfo  il  Canale  dipinfe  a 
chiarofcuro  più  cofe  di  bella  e  rara  invenzione  .  i  Signori 
Cobalti  chiamatolo  a  S.  Salvatore  fecero  colorirgli  a  fre- 
feo  parte  delle  facciate  delle  loro  Cafe  ,  e  nella  fottuta 
d’  una  fala  quattro  favole,  tra  le  quali  riufeì  di  forpren- 
dente  bellezza  una  Danae  ,  fopra  cui  Giove  difciogliell 
in  pioggia  d’  oro  ,  mentre  un  gentile  Amorino  lo  fe- 
rifee  con  un  fuo  dardo.  Furono  dallo  Schiavone  idornace 
altresì  nelle  flette  cafe  quattro  minori  fottute  .  Nella  pri¬ 
ma  elprette  in  più  partimenti  la  favola  di  Pliche;  nella  fe¬ 
conda  molte  Deità  ;  nella  terza  due  Storie  ,  e  nella  quan¬ 
ta  Venere  addormentata  trai  fiori,  a  cui  fi  avvicina  un 
fatiro  faettato  da  Amore  . 

Non  ci  fermeremo  a  numerare  i  quadri  che  fece  per 
la  cafa  Priola  da  S.  Severo  ,  per  i  Sig,  Gulfoni ,  e  per  i 
Signori  Ruzzini ,  da’  quali  fu  tenuto  in  grandilfiina  fiima, 
c  per  altri  Gentiluomini  Veneziani  ,  e  Forefiieri  ;  pe¬ 
rocché  oltre  al  riufeire  troppo  lunghi,  e  forfè  tediofi  , 
non  potremmo  indicare  i  luoghi,  nei  quali  quelle  pregiabi¬ 
li  opere  fi  cuftodifeano  ,  effendo  cofa  troppo  frequente , 
che  i  quadri  facili  a  trafportarfi  pallino  da  una  Città  ad 
un  altra ,  per  non  ettere  fempre  i  fuccettbri  di  chi  gli  pof- 
fedeva  amanti  ,  e  geniali  della  Pittura  ,  e  per  edere  tal¬ 
volta  coftrerti  ad  alienargli  per  il  cambiamento  ,  che  la 
fortuna  produce  nelle  loro  famiglie  .  Non  vogliamo  però 
difpenfarci  dal  far  parole  di  quattro  quadri ,  che  colorì 
fecondo  i  bizzarri  ,  e  fecondi  penfieri  fomminiflratigli 
dal  celebre  Partenio  Euro  ,  In  uno  di  quelli  lituo  nella 

fom- 
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fommità  cT  un  Cielo  una  femmina  ignuda  con  g f  occhi 
bendati  fedente  fopra  una  Palla  .  Un  uomo  di  grave  afpee* 
to  ricoperto  di  dr.,ppo  nero  ,  ed  una  donna  Ida  miniera 
che  gli  davano  apprelì'o  ,  reggevano  due  grand’  urne.  Ella 
traevane  fuori  le  forti ,  e  fpargevale  alla  cieca  fopra  una 
turba  di  genti  ,  che  dava  nella  cima  di  piacevo)  collina; 
onde  fopra  di  alcuni  ,  che  vedevanli  immerd  nell’  ozio  , 
c  nel  Tonno  cadevano  gioie,  denari,  ed  altre  cofe  prc- 
ziole  ,  fopra  alcuni  altri  che  modravano  nell’  afpetto  > 
e  ne’  gedi  di  edere  amanti  della  virtù  ceppi,  lacci,  e  ca¬ 
tene  .  Vedevanli  mifchiati  in  quella  numerofa  fchiera  Ali¬ 
ni  ,  Bertuccie  ,  ed  altri  immondi  Animali  ,  che  rapiva¬ 
no  cedole  fognare  dalle  mani  di  quella  Dea  ,  che  figura¬ 
va  la  volubil  Fortuna  .  In  altro  quadro  era  Mida  corona¬ 
to  di  Reale  Diadema  con  le  orecchie  Aiìnine  ,  ed  aveva 
da  un  lato  f  Ignoranza,  dall’  altro  1’  adulazione.  Cornpa- 
rivale  avanti  la  Bugia  ,  che  afferrava  nelle  Chiome  una 
nobil  Donzella  ,  la  qual  chiedeva  mercede  ,  mentre  era 
feguita  dall’odio  vedito  di  colore  fanguigno ,  che  teneva 
nafeofto  un  ferro  fotto  il  mantello  .  Queda  pittura  figu¬ 
rava  f  Innocenza  oppreffa  dall’  empietà  .  Nel  terzo  qua¬ 
dro  ammiratali  colorito  un  alpedre  monte,  verfo  la  cui 
cima  fedivano  per  torti  ,  e  difadroh  fentieri  con  volti 
pallidi  e  dimcffi  alcuni  con  libri  in  mano  ,  altri  con  ta¬ 
volozze  ,  pennelli  ,  compafli  ed  altri  limili  ordigni  .  Si 
odervava  nella  fommirà  una  maedofa  Matrona  appoggiata 
ad  una  piramide  con  varie  corone  in  mano  per  ornare  la 
teda  a  coloro,  che  colalsù  foffer  giunti,  ed  aveva  appreffo 
una  donna  alata  con  tromba  d’  oro ,  e  con  le  vedi  fparfe 
d’  occhi ,  e  d’  orecchie  .  Comparivano  al  baffo  V  invidia,  e  la 
Detrazione  unite  a  molti  viziofi,  che  modravano  affanno, 
vedendo  gli  altri ,  fenza  curare  la  difficoltà  della  via ,  con- 
durfi  alla  cima  del  Monte  .  Nel  quarto  quadro  finalmen¬ 
te  efprimevafì  un  uomo  di  delicato  afpetto  affifo  a  nobile,  e 
fontuofa  menfa  ,  e  vedito  di  porpora  ,  e  d’  oro  .  La  la- 
feivia  ,  il  gioco ,  la  detrazione ,  i’  ozio  ,  e  la  crapola  gli 

face- 


Elogio 


6 

facevan  corona  ,  ed  era  fervito  da  bellidlmi  giovinetti  or¬ 
nati  di  feriche  vefti ,  e  con  le  chiome  legate  corv  nadri 
di  più  colori  .  Sfavali  in  un  angolo  della  magnifica  fata 
una  fanciulla  di  nobilifiimo  afpetco  coperta  di  bianca  ve. 
flc  ,  e  coronata  d'  alloro,  ma  con  pelante  catena  ,  che 
cingevate  il  fianco  ,  e  che  li  univa  ad  un  cerchio  di  fer¬ 
ro  ,  che  opprimevate  il  piede.  Era  quella  T  infelice  Vir¬ 
tù  ;  quegli  il  didoluto  Sardanapalo .  Nel  Reai  Palazzo  de 
Pitti  vi  fono  di  mano  d'  Andrea  Shiavone  quattro  bcllidl- 
mi  quadri,  quali  fono  P  Uccisione  d  Abelle  ,  la  nafcira 
del  Bambino  Gesù  ,  il  Profeta  Giona  rigettato  dal  Ven¬ 
tre  della  Balena  fui  lido  del  mare  ,  ed  un  Mercurio  fe¬ 
dente  ;  e  parintente  nella  Reai  Galleria  ,  oltre  il  di  lui 
ritratto  farro  di  mano  propria ,  avvi  una  Lucrezia  Ro¬ 
mana  aflalita  da  Tarquinio  . 

Non  li  può  fpiegare  abbaflanza  quanti  applaudì  ri* 
feode  Andrea  allorché  furono  efpolli  al  pubblico  quelli  ec¬ 
cellenti  lavori  .  Ma  non  per  quello  cambiò  d’  afpetto  la 
forte  di  quel  grand’  uomo  ;  poiché  non  fervendo  le  fole 
lodi  a  render  1*  uomo  felice  ,  velli  fempre  miferamente, 
e  vide  con  grande  dento  fino  a  tantoché  non  pofe  fine 
alle  fue  fue  ddavventure  la  morte  ,  che  feguì  mentre  era 
giunto  al  feilantelìmo  anno  delta  fua  vita,  nel  1582. 

Se  quedo  ingegno  fubìime  lode  dato  follevaro  ,  e 
protetto  ,  farebbe  pervenuto  lenza  fallo  al  colmo  dell’  ec¬ 
cellenza  ,  ma  perchè  gli  convenne  combatter  fempre  con 
la  miferia  ,  non  ebbe  campo  di  acquidare  un  perfetto  pof- 
fedo  del  difegno  ,  che  richiede  dudio  infinito  ,  onde  in 
queda  parte  fu  fpede  volte  difetrofo  nel  condurre  le  fue 
pitture  ,  Quedo  diferro  però  non  lo  rende  immeritevole  di 
edere  aferitto  fra  gli  uomini  grandi  nella  pittura  ,  per 
edere  dato  uno  de’  più  abili  coloritori  delta  fcuola  Ve* 
neziana  ,  avendo  egli  defo  i  colori  con  tale  felicità  , 
che  apporta  maraviglia  .  Era  codume  dello  Schiavone  di 
mefcolare  le  tinte  qualchè  giorno  prima  di  farne  ufo ,  e 
formava  con  efl'e  te  carni  sì  morbide  e  frefche  che  fem- 

bran 
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bran  vive  .  Velava  altresì  le  parti  delle  ombre  di  alcune 
tede  d’  Ocria,  di  Lacca,  e  di  Afpalro,  il  che  produce^ 
all*  occhio  effetti  maravigliolì  Nulla  diremo  della  grazia, 
che  dava  alle  tede  delle  fue  figure  ,  e  della  facilità  che 
aveva  nell'  inventare ,  avendone  detto  abbaftanza  nell’  a- 
ver  defcrirte  le  opere  di  Lui  più  famofe  .  Solo  aggiun¬ 
geremo  ,  che  il  di  lui  valore  merirò  dalla  penna  degan- 
tifiima  di  Pietro  Michele  nobile  Veneto  il  Tegnente  Epi¬ 
taffio  . 

Dentro  la  ftanza  angufla 
Di  quefto  ofcuro  avello 
Andrea  fen  giace  ,  quello 
Per  cui  del  Mondo  l  ampia  mole  augufla 
Scarfa  alla  gloria  fu  del  Juo  pennello . 
Già  creò  ,  non  dipinfe  , 

E  ognor  con  V  arte  la  natura  vinfe  » 

Che  per  dolor  profondo 

Delle  perdite  fue  lo  tolfe  al  Mondo . 
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NF.L  far  parole  del  celebre  Andrea  Schiavone  ,  abbia*» 
ino  ravvierò  un  Artefice  in  turro  il  corfo  della 
faa  vira  perfeguirato  acerbamente  dall’  avverfa  for¬ 
tuna  ;  parlando  adeilo  del  valorolillìmo  Pellegrino  Tibal- 
di,  un  altro  Artefice  conofceremo  quanto  abbattuto  ed 
opprefio  da’  fierifiìmi  di  lei  colpi  nella  fua  più  florida  età, 
altrettanto  ricolmò  de'  di  Lei  doni  nella  età  più  matura. 
Nacque  egli  in  Bologna  nel  1522.  da  un  certo  Maeftro 
Tebaldo  nativo  di  Valfolda  Terra  del  Milanefe,  il  qua¬ 
le  efercitava  f  arre  del  Muratore  .  (1)  Morto  il  genitore, 
e  lafciatolo  in  affai  mifero  fiato,  determinò  di  applicarli 
al  Difegno  ,  il  quale  apprefe  felicemente  fiudiando  Culle 
opere,  che  fece  il  Vafari  in  S.  Michele  in  Bofco ,  e  fu 
quelle  del  rinomato  Bagnacavallo ,  ed  in  vero  le  prime 
di  Lui  opere  il  avvicinano  rnolro  alla  maniera  di  quello. 
Acquifiata  con  tali  fiudj  franchezza  grande  nel  dilegnare  , 
modo  dal  desiderio  d»  maggiormente  perfezionarli  ,  volle 
portarli  a  Roma  ,  e  quivi  ricopiò  le  opere  più  rinomare 
e  tra  le  abre  alcune  di  Pelino  del  Vaga  ,  e  dell’  immor- 
Temo  VII.  B  tal 

(1)  Il  vero  cognome  dì  Pellegrino  fu  de  Pellegrini  ,  e  quello  di  Tìbaldi  fu 
dedotto  dal  nome  ,  che  aveva  il  Padre  . 
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tal  Buonarroti,  la  di  cui  maniera  terribile,  e  maertofa  die* 
dert  ad  imitare  con  la  maggiore  efatrezza  .  Frattanto  fat¬ 
tali  nota  la  di  Lui  abilità,  fu  desinato  a  dipignere  nella 
Chiefa  di  San  Luigi  de’  Franceli  alla  Cappella  di  San 
Dionigi  una  Storia  a  frefco  nel  mezzo  d’  una  volta  ; 
e  quivi  rapprefentò  Pellegrino  una  battaglia  con  tan¬ 
to  di  ftudio  ,  che  nella  fierezza  ,  nella  grazia  ,  nel  co¬ 
lorito  ,  e  nel  difegno  rertò  fuperiore  a  Giacomo  del 
Conte  Fiorentino  ,  e  a  Girolamo  Siciolante  da  Sermone- 
ta  ,  che  fecero  più  lavori  nella  rtert’a  Cappella  .  Appena 
ebbe  terminata  queft*  opera,  volle  Monlignor  Poggio,  che 
dipignefie  alcune  figure  in  un  Palazzo  ,  che  ayeva  fatto 
erigere  fuor  della  Porta  del  Popolo ,  e  che  nel  medelimo 
dipignefie  pure  una  loggia ,  la  quale  fu  giudicata  mol¬ 
to  elegante  ,  e  graziofa  .  Lavorò  in  feguito  in  Belvedere 
un  Arme  di  Papa  Giulio  III.  con  due  figure  ;  nella  Ca- 
fa  di  Francefco  Formenro  la  facciata  d’ un  Cortile;  i 
due  A  portoli  Pietro  ,  ed  \ndrea  nella  Chiefa  di  querto 
Santo  fatta  innalzare  dal  nominato  Pontefice,  in  una  Sa¬ 
la  del  Cartel  Sant’  Angiolo  un  eccellenrirtìmo  Angiolo 
Michele  ;  nel  Palazzo  della  Villa  Borghefe  la  Vergine  col 
Crirto  in  braccio,  e  varie  figure  attorno  dipinre  fopra 
la  Statua  di  Diogene  ;  e  fi  irai  meme  alla  Trinità  de’  Mon¬ 
ti  colorì  in  compagnia  di  Marco  da  Siena  la  volra  del¬ 
la  Chiefa  fopra  i  Cartoni  di  Daniel  Ricciarelli  .  Ma  così 
fcarfo  effondo  il  guadagno  ricavato  da  quelle  fue  fati¬ 
che  ,  che  non  baftava  a  (om minorargli  il  necefiario  ali¬ 
mento  ,  prefo  dalla  difperazione  fuggì  in  un  bofco  non 
molto  lontano  da  Roma  con  la  ferma  intenzione  di  mo¬ 
rirvi  di  fame,  e  toglierli  in  tal  maniera  dalle  miferie  del 
Mondo.  Non  potè  però  effettuare  un  sì  rtrano  penfìero , 
perocché  fu  trovato  da  Ottaviano  Mafcherini  (i)  celebre 

Archi¬ 
ti  Ottaviano  Mafcherini  fu  Bolo-  Ito  P«pa  dininfe  con  buona  maniera  di* 
gnefe  Si  p<  reo  a  Roma  Torto  il  Fon-  verfe  Storie  ,  tra  le  quali  il  Miracolo 
tificaro  di  Gregorio  XIII.  Quivi  nella  dell’  Acqua  ,  che  fi  cangia  in  Vino  . 
Galleria >  e  nella  Loggia  fatta  da  <jue*  Datoli  a  iludiare  1’  Architettura  vi  fe- 
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Architetto,  che  eftendo  ufcito  per  diporto  fuor  della  Por¬ 
ta  Angelica  ,  erafi  portato  in  quella  parte  ,  ed  avenda 
jnrefo  da  elio  il  morivo  ,  per  cui  lì  era  afcofo  in  quel 
bofco ,  prete  a  confortarlo,  e  condottolo  feco  a  Roma  9 
cominciò  a  proteggerlo,  e  perchè  potclle  fare  maggior 
guadagno  ,  lo  iftruì  nell’  Architettura  ,  e  li  fervi  di  lui 
nei  diverti  lavori  ,  che  avea  tra  mano . 

Grande  fu  la  fortuna  di  Pellegrino  nell’avere  acqui¬ 
fera  f  amicizia ,  e  la  protezione  di  quel  valente  Archi¬ 
telo,  poiché  avendo  fatto  in  quell’  Arte  profitto  finga¬ 
la  e  ,  fu  dipoi  in  grado  di  edere  adoperato  ,  come  ve¬ 
dremo  ,  negli  edificj  di  maggiore  importanza  .  Prefo  frat¬ 
tanto  d  nollro  Pittore  nuovo  coraggio  fece  ìftanza  a*  fuoi 
conofeentt  ,  per  edere  impiegato  nel  dipignere  qualche 
operi ,  che  far  gli  potede  onore ,  e  conofciuto  il  di  lui 
om'mo  godo  gli  fu  ordinato  un  quadro  da  collocarli  nella 
Cbiefa  maggiore  della  Terra  di  Bedtorte  ,  dove  rappre- 
fentò  Gesù  Crido  ,  che  entra  trionfante  in  Gerufalem- 
me  ;  e  di  lì  a  poco  ebbe  ordine  di  colorire  a  frefeo  al¬ 
cune  Storie  nella  Sala  grande  del  Palazzo  maggiore  di 
Civita  nuo^a  Terra  de  Duchi  Cefarini  vicino  a  Fermo  > 
e  qui  modrò  quanto  fecondo  e  bizzarro  fofse  nell’  in¬ 
ventare  ,  Siccome  poi  cominciò  a  renderli  nota  la  fua 
abilità  anche  nell’  Architettura  ,  fu  dedinato  a  fare  il 
difegno  della  Torre  che  vedefi  fulla  Piazza  di  Melata¬ 
le  ,  quello  del  Palazzo  fatto  a  Bugne  de  Signori  Floria¬ 
na  ,  e  l’altro  del  Palazzo  della  Telorerìa  de  Signori  Raz¬ 
zanti  ,  o  Ciccolini  ,  dove  adornò  di  ftucchi  ,  e  dipin- 
fe  con  tale  eleganza  ,  e  vaghezza  la  fala  ,  che  fu  da 
tutti  ammirato  . 

B  2  Ef- 


ce  profitto  grande  ;  talmenteche  fu  e- 
letto  dal  nominato  Papa  per  fu<  Ar- 
ch  itetto.  Nel  Palazzo  Pontificio  a  Mon¬ 
te  Cavallo  è  di  luo  difigno  il  Portico 
in  cima  al  Cortile  con  la  Loggia  ,  e 
con  la  facciata  ,  e  il  nobiliflìmo  appar¬ 
tamento  ;  e  qui  pefe  ia  belliffima  Sca¬ 
la  a  chiocciola  ,  Lcht  fola  bafterìbbe  a 


rendere  immortale  il  fuo  nome  .  Fu 
altresì  di  fuo  difegno  il  Palazzo  de 
Sanracroci  pei  divenuto  Monte  di  Pie¬ 
tà  ;  La  Chiefa  di  S.  Salvatore  del  Lau¬ 
ro  ,  il  Palazzo  di  S.  Spirito ,  ed  altre 
c«  fe  .  che  fi  tralafciano  .  Morì  di  anni 
82.  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  vedi 
Buglioni  , 
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Eflendofi  rifoluto  in  quello  tempo  Monfignor  Poggio 

di  arricchire  con  eccellenti  pitture  il  luo  Palazzo  di  Bo¬ 
logna  in  oggi  pofseduto  dalla  Famiglia  Celeiì  ,  ne  die¬ 
de  la  cura  al  Tibaldi,  il  quale  in  un  lalotto  terreno  co¬ 
lorì  moire  Storie,  con  tale  eccellenza,  e  madida ,  che 
fuperò  veramente  fé  hello  ;  e  adornò  con  Archiretrura  , 
e  ftucchi  ,  e  dipinfe  altresì  per  il  medetìmo  Prelato  in 
quella  Città  una  Cappella  in  San  Giacomo  Maggiore  , 
che  fu  dipoi  terminata  da  Profpero  Fontana  .  Invaghito¬ 
li  della  beda  maniera  di  Pellegrino  il  Cardinale  d’  Au¬ 
gnila  ,  fece  lo  conduiTe  a  Loreto  »  e  quivi  gli  fece  or¬ 
nare  di  flucchi,  e  di  pitture  una  maehofa  Cappella—  . 
Figurò  egli  nella  volta  di  ella  la  Natività  ,  la  prefen- 
tazione  di  Criho  al  Tempio  ,  e  la  Trasfigurazione— 
del  Signore  nel  Monte  Tabor,  dove  fi  vedono  i  difee- 
poli  con  Elia  .  Nella  tavola  poi  dipinfe  S.  Giovanni  , 
che  battezza  il  Redentore,  ritraendovi  ginocchione  il  ram** 
mentato  Cardinale  .  Nelle  facciate  da'  lati  efprefie  San 
Giovanni,  che  predica  alle  Turbe,  e  la  di  lui  decollazio¬ 
ne  ,  e  nel  Paradifo  fotto  la  Chicfa  le  Storie  del  Giu¬ 
dizio  ,  c  più  figure  di  chiarofcuro  .  Finite  quelle  opere 
fu  condotto  da  Giorgio  Morato  in  Ancona  ,  dove  fece 
per  elfo  nella  Chiefa  di  S.  Agallino  una  gran  tavola  a— 
Olio,  con  Crifio  battezzato  da  S.  Giovanni,  e  da  un 
lato  S.  Paolo  ed  altri  Santi  ,  per  non  deferivere  F  ec¬ 
ce5  le  nulli  me  figurine  ',  che  fece  nella  predella;  e  nella 
flefTa  Città  nella  Chiefa  di  S.  Criaco  fui  Monte  un  fu- 
perbo  ornamento  corintio  di  ftucco  all'  Aitar  maggiore , 
q  dentro  ad  elfo  un  Grillo  riforto  di  rilievo  .  fece  al¬ 
tresì  altro  ornamento  di  linceo  all’  Aitar  maggiore  di 
S.  Domenico  ,  e  ficcarne  in  tali  cole  fi  portò  da  va¬ 
lente  Maefiro  gli  allogarono  gli  Anconitani  la  Loggia-, 
de’  Mercanti  ,  la  quale  abbellì  con  nuova  forprendente 
Architettura  ,  adornandovi  la  volta  con  moire  figure— 
grandi  di  llucco  ,  e  con  pitture  di  perfezione  infinita, 
eiìendovi  alcuni  nudi  in  feorto  eccellentemente  efeguiti 

fui 
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fui  fare  del  Buonarroti  .  Fu  pure  eretta  con  fuo  dife- 
gno  la  belliflima  fontana  del  Calamo  ,  e  nel  Palazzo  de* 
Ferretti  adornò  con  pitture  la  fala  ,  facendo  tra  le  ri» 
neftre  V  arme  di  quella  famiglia  retta  da  due  virtù  la¬ 
vorate  con  forprendenre  artifizio  ,  e  nel  fregio  la  bat¬ 
taglia  de'  tre  Grazi  ,  e  de  tre  Curiazi  .  Nella  Camera— 
poi  detta  d’  oro  per  la  copia  degli  Stucchi  riccamente 
dorati  colorì  otto  Storie  con  bizzarro  difegno  ,  e  con 
rara  invenzione  .  Siccome  nella  Città  d’  Ancona  ,  ed  in 
altre  di  quelle  Provincie  non  fiorivano  in  quel  tempo 
Architetti  di  gran  valore,  e  molti  erano  i  lavori  di  tal 
genere  da  efeguirlì ,  pensò  il  Tibaldi  di  abbandonare  al¬ 
quanto  la  pittura  ,  e  di  darli  all’  Architettura  ;  ed  in  ve¬ 
ro  quella  gli  riufcì  di  quella  affai  più  vantaggiofa  ,  poiché 
condulìe  varie  fortificazioni  per  la  nominata  Città  ,  e  per 
altri  luoghi  dello  Stato  Pontificio  ,  e  principalmente  a 
Ravenna  .  Dette  quindi  principio  in  Pavia  per  ordine— 
del  Cardinal  Borromeo  ad  un  Palazzo  per  la  Sapienza  ,  nella 
giudiziofa  efecuzione  del  quale  fi  fece  onore  immortale. 

Ma  perchè  non  voleva  abbandonare  del  tutto  la  Pit¬ 
tura  ,  accettò  r  impegno  di  fare  una  Storia  a  frefeo  ai 
Monaci  di  Monte  Oliveta  di  Ferrara  nel  Refettorio  di 
S.  Giorgio,  dove  operò  cofe  mirabili,  benché  folfe  al¬ 
lora  in  età  di  foli  trenracinque  anni.  Frattanto  elfendo- 
fi  fparfa  la  fama  del  fuo  valore  nelle  cofe  di  Architet¬ 
tura  ,  fu  creduto  degno  dell’  onorifico  impiego  di  Archi¬ 
tetto  del  Duomo  di  Mdano  ,  e  fu  deftiriato  nel  tempo 
fteffo  Ingegnere  maggiore  di  quello  Stato  ;  e  quivi  ebbe— 
occaiione  di  questionare  con  un  certo  Martino  Badi  fuo 
emulo,  il  quale  fcriffe  contro  le  operazioni,  che  aveva 
fatte  nel  Tempio,  a  cui  prefedeva  . 

Mentre  con  foriamo  credito  efercirava  la  profeflìone 
di  Architetto  in  Milano  ,  Filippo  fecondo,  i  di  cui  vaiti 
ponderi  erano  Tempre  intenti  a  render  più  nob'le  e  mae- 
ftofa  la  fabbrica  dell’  fc  feudale  ,  Io  chiamò  in  Spagna  , 
volendo  che  folle  la  medeiìma  maggiormente  arricchita— 

dai 
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dai  valorofi  pennelli  di  un’  Artefice  sì  rinomato  .  Giunto 
adunque  Pellegrino  in  quel  Regno  ,  vi  fu  accolto  con 
fegni  di  grande  (lima ,  e  (abito  ti  pofe  alla  degnatagli 
imprefa .  (1)  Cominciò  Egli  a  dipignere  il  Chiodro  di  quel 
vallo  edifìzio ,  e  vi  efprefle  in  compagnia  di  altri  Pit¬ 
tori  più  Storie  riguardanti  la  vita  di  Maria  Vergine.  Puf- 
sò  quindi  alla  Libreria  dove  dipinte  la  volta  intera,  e 
due  teliate,  che  fono  fopra  la  cornice  ,e  qui  fece  il  Ti- 
baldi  la  più  magnifica  pompa  del  fuo  nobile  ingegno  , 
negli  (corri  delle  figure ,  nella  copiofa  e  rara  invenzione, 
e  nella  varietà  de’  penfieri  ,  avendo  gareggiato  fecondo 
alcuni  con  lo  dello  Macflro  di  tutti  Michelar  g’olo  Buo¬ 
narroti  ,  Per  quede  opere  lingolari  incontrò  Egli  talmen¬ 
te  la  grazia  di  quel  Sovrano  ,  che  ottenne  regali  im- 
mcnli ,  e  te  è  vero  ciò  che  dice  il  Buglioni,  alcele  il  fao 
guadagno  a  feudi  centomila,  olire  alf  eltere  dato  farro 
Padrone  di  quel  luogo  del  Milanefe,  in  cui  nacque  fuo 
Padre,  ed  onorato  col  titolo  di  Marchefe. 

Dopo  aver  fatta  il  Tibaldi  sì  gran  fortuna  in  Ifpa- 
gna  ,  fece  ritorno  a  Milano,  dove  dipinte  più  cote,  tra 
le  quali  nella  Cappella  del  Palazzo  Ducale  la  tavola^* 
dell*  Altare  con  la  dagellazione  di  Gesù  Crido  efeguita 
eccellentemente  a  olio ,  e  varie  pitture  a  frefeo  ;  nella_. 
Cappella  de’  Signori  della  Città  alla  Piazza  de  Mercanti 
varie  figure  pode  in  più  Nicchie,  e  nella  Galleria  dell* 
Arcivefcovado  un’  eccellentidìma  mezza  figura  d’  un’  Apo- 
dolo ,  per  non  rammentare  i  difegri  di  fua  mano,  che  tro- 
vanii  nella  Libreria  Ambrolìana  ed  altre  cote  podedute^ 
da  divedi  privati  . 

Oltre  le  opere  fin  qui  accennare,  altre  ne  rammen¬ 
ta  il  Malvada  efeguite  dal  nodro  Tibaldi  nella  Città  di 
Bologna  ;  alcune  delle  quali  fullo  dile  del  primo  fuo  M  te- 
dro  Bagnacavallo ,  altre  fu  quello  più  terribile,  e  maedofo 
«ì#  Michelangiolo  .  Della  prima  maniera  erano ,  la  Venere  alla 
Macina  di  Vulcano  colorita  da  elio  nel  Camino  della  Sala 

a  ilo- 

fi)  Il  Mazzolar!  nella  deferizione  deli*  Efcuriale» 
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allora  appartenente  ad  un  certo  Conte  Ercole  Agoftino  Berò® 
e  T  Adone  morto  in  braccio  aVenere  metto  in  mezzo  dagli 
Amori ,  che  ha  da  un  lato  Efculapio ,  dall'  altro  Apollo; 
le  quali  cofe  fece  nel  Cortile  dell  antica  Cala  de’  Favi  , 
dipoi  pallata  nei  Signori  Malvezzi;  dove  efprette  pure  a 
frefeo  in  una  danza  terrena  il  giudizio  di  Paride  .  Della 
feconda  maniera  fu  un  Prometeo  che  col  fuoco  rapito 
al  carro  del  Sole  anima  la  fua  Sratua  ;  la  qual  favola-, 
colorì  a  tempe  a  in  un  bellittìmo  ornamento  fatto  col  fuo 
difegno  ad  un  Camino  nella  prima  danza  dell’  apparta¬ 
mento  di  fopra  della  nominata  Cafa ,  nella  quale  danza 
dipinfe  ne’  fregi  diverfe  favole  inventate  per  eccellenza  . 
Nel  fregio  della  Stanza  contigua  poi  figurò  a  tempera 
più  Sroriette  alludenti  alle  geda  del  grande  Augufto  .  Ma 
tutte  quede  fatiche  redarono  fuperatc  da  una  Medea_  , 
che  a  forza  d’  incantefimi  ringiovanifee  Giafone  ;  lavo¬ 
ro  di  maniera  più  robuda ,  più  nobile  ,  o  più  grande-, 
efeguito  in  una  falctta  terrena  della  medelima  Cafa  .  E- 
rano  degne  di  ammirazione  le  tre  Grazie  ,  che  fece  in 
una  danza  terrena  del  Palazzo  de  Marefcalchi  ;  e  per  non 
fermarci  a  deferivere  i  lavori  di  ftucchi,  e  di  pittura  del 
Palazzo  di  Tufculano  de’ Bevilacqua ,  e  quelli  del  Palazzo 
de’  Signori  Padelli  da  Santa  Maria  Maggiore,  e  gli  altri 
che  adornano  tuttora  il  Palazzo  Bentivogli ,  rammente¬ 
remo  le  piccole  ,  ma  eccellentifiìme  figurine  ,  che  fece^ 
fopra  un  Lavatoio  nel  Vedibulo  del  Refettorio  di  S.  Mi¬ 
chele  in  Bofco,  le  quali  rapprefentano  gli  Scribi,  ed  i 
Farifei  ,  che  dimandano  al  Signore  perchè  i  Tuoi  Di- 
fcepoli  avanti  di  porli  a  menfa  non  li  lavin  le  mani  t 
le  quattro  famofifiìme  Sibille  tanto  dudiate  dai  vaìorofi  Ca- 
racci ,  che  vedonfi  in  S.  Maria  Maggiore  alla  Cappella  Fan- 
tetti  ,  ed  i  fette  Angioli  che  fono  nei  compartimenti  della 
volta  della  Cappella  Orli  nella  Chiefa  de’  Santi  Vitale  ,  e 
Agricola  ,  dove  è  del  medefimo  Artefice  il  S.  Giovanni  , 
che  adora  il  Bambino  Gesù  portogli  dalla  Vergine,  la  q  ìal 
pittura  è  alla  Cappella  delle  Monache  dì  Santa  Marta  . 

Dopo 
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Dopo  avere  acquiflata  nel  Mondo  con  si  eccellenti 
lavori  i  immortalità  del  Tuo  nome  ,  pafsò  Pellegrino 
vita  migliore  in  età  di  anni  fetcanra,  intorno  ai i  arino 
i  5 a)  Furono  Tuoi  difiepoli  quali  tutti  i  più  famuli  P  t* 
tori  ,  ohe  in  quei  tempi  fiorifero  in  Spagna  ,  ehendo 
egli  Itato  il  primo  a  introdurvi  il  buon  gallo  del  dife- 
gn  ,  e  del  colorilo  .  Tra  eilì  meritano  di  elfer  nomina* 
ti  con  lode  ,  un  certo  Mutolo  ,  Luigi  di  Carabajàl  ,  che 
dipinte  più  cofe  nell’  Efcuriale  ,  e  Giovanni  Fernandez 
Muto  eccellente  ne*  Paen  ,  e  nelle  ligure  .  Anche  i  Bo* 
lognelì  furono  feguaci  della  di  Lui  maniera,  e  fpecialmen- 
te  Girolamo  Mirvoli ,  e  Gio.  Francefco  Bezzi  nominato 
il  Noladelìa  ,  Pittori  di  merito  non  ordinario  .  Gli  Iteli! 
Caracci  fecero  ltudio  Tulle  opere  di  Lui  ,  e  folevano  chia¬ 
marlo  il  Michelangelo  riformato ,  perocché  al  terribile  , 
e  grandiofo  di  quello  grand’  uomo  Teppe  unire  una  cena 
grazia  ,  paftolità  ,  ei  eleganza ,  per  la  quale  i  Tuoi  lavo¬ 
ri  fanno  llupore  .  i  bbe  ahresì  un  figlio  chiamato  Dome¬ 
nico  lepolto  nella  Chiefa  dell’  Annunziata  degli  Zoccolan¬ 
ti  fuori  della  Porta  di  Bologna  detta  di  S.  Mammolo  . 
Si  dicono  efeguite  col  fuo  difegno  le  migliori  fabbriche 
della  nominata  Città,  cioè  la  belliilìma  Cappella  mag¬ 
giore  della  Cattedrale,  il  magnifico  edifizio  della  Gabella, 
il  Tempietto  della  B.  Vergine  del  Borgo  di  S.  Pietro  Tul¬ 
le  mura  ,  il  ricco  ornato  della  Porta  del  Palazzo  mag¬ 
giore  ,  e  il  Palazzo  de’  Marchefi  Magnani  fulla  Porrà  di 
S  Giacomo  .  Dipinte  poi  ed  intagliò  in  rame  con  mol¬ 
ta  perizia  ,  talmentechè  può  dirli  uno  de’  più  abili  Ar¬ 
tefici  ,  che  facciano  ornamento  alla  nobiliflima  Cirtà  di 
Bologna.  Mori  Egli  di  anni  32.  nel  1583.  e  folle  alla  Pa¬ 
tria  la  fperanza  di  vederlo  pervenire  ad  un  grado  le  ria¬ 
pre  maggiore  di  perfezione. 

ELG- 

(i)  Il  Ritratto  di  qucfto  grand’  de*  Ritratti  de’ Pittori  dì  quella  R.  Gai- 
uomo  fatto  di  propria  mano  con  tan-  Uria  ,  e  da  cllb  è  ricavato  quello  che 
ta  di'igcnza  inutilmente  ricercato  dal  è  in  fronte  al  prcicnce  hicgio  . 
Malvalla,  vedelì  nella  celebre  raccolta 
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DMla  famiglia  de*  Farinata  degli  Uberti  di  Verona 
derivata  da  quella  tanto  celebre  nelle  Storie  Fio¬ 
rentine  ,  traile  la  fua  origine  Paolo  Farinata  Pitto¬ 
re  di  fommo  credito  ,  di  cui  prendiamo  a  parlare  ,  e 
nacque  nel  1522.  Apprcfe  egli  i  primi  rudimenti  del  di- 
fegno  da  Niccolò  Golfino  Artefice  di  non  molta  eccel¬ 
lenza  ;  ma  perchè  la  Natura  avealo  per  così  dire  defii- 
naro  alle  Belle  Arti  diventò  in  efi'o  molto  franco  ,  ed 
elarto  ;  ed  avendo  dipoi  ftudiato  fulle  opere  de*  più  fa- 
moli  Maefiri  acquiftò  prontezza  ,  e  vivacità  di  peniieri, 
e  fu  rifoluto,  e  copiofo  nelle  invenzioni.  Quelli  pregi  gli 
fecero  acquilìare  credito  grande  ,  onde  gli  furono  com¬ 
inelle  molte  opere ,  traile  prime  delle  quali  fono  alcune 
Storie  riguardanti  1*  antico  Teftamenro,  che  dipinfe  nella 
fua  Patria  nella  Cafa  del  celebre  Medico  Fumanello ,  c  la 
Tavola  del  S.  Martino  ,  che  fu  collocata  nella  Cattedra¬ 
le  di  Mantova  .  Ma  fi  moftrò  molto  più  perfetto  nei 
lavori  ,  che  fece  in  S.  Maria  in  Organo,  cioè  nella  Ta¬ 
vola  del  S.  Michele ,  che  difcaccia  Lucifero  dal  Cielo  ,  la 
quale  fu  polla  ad  una  Cappella  della  Famiglia  Tcdefca  ; 
ed  in  quattro  gran  quadri  collocati  nella  Cappella  mag¬ 
giore  della  medefima  Chiefa  ;  il  primo  de’  quali  contiene 
Tomo  VII,  C  alcune 
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alcune  donne ,  che  prcfentano  ad  Erode  alcuni  lor  figlluo- 
lini ,  il  fecondo  la  ftrage  degl’  Innocenti  ;  il  terzo  S.  Gre¬ 
gorio  Papa,  che  ferve  i  Poveri  alla  menfa  ;  ed  il  quarto 
Grido  fopra  Y  Acqua ,  e  gli  Apodoli  nella  Barca ,  Furo¬ 
no  parimente  degne  di  molta  lode  quattro  grandi  Storie 
colorire  a  olio  per  la  Cappella  Maggiore  di  S.  Nazzaro  . 
In  una  è  quedo  Santo ,  che  difpenfa  a’  poveri  molti  Tuoi 
averi;  in  altra  lo  Hello,  che  battezza  un  nobil  fanciul¬ 
lo  detto  Cello  della  Città  di  Melia  ;  nella  terza  vedelì  nell* 
atto  di  efier  gettato  in  mare  col  nominato  Celfo  per  or¬ 
dine  di  Nerone  ,  dal  qual  pericolo  redarono  miracolola- 
mente  liberati  ;  nella  quarta  finalmente  quando  sì  1*  uno 
che  1’  altro  ricufano  di  adorar  1*  Idolo ,  a  cui  furono 
portati  avanti  per  ordine  del  Prendente  Anolino  .  Belli 
poi  fono  i  lavori  della  Volta  fatti  a  frefco  efprimenti  tra 
le  altre  loro  azioni,  quando  fono  decapitati  co'  Santi  Ger- 
valio  ,  e  Protalio  .  Due  tavole  di  mano  del  Fannato  ve- 
donfi  ancora  nella  Chiefa  di  S.  Tommafo  .  In  una  è  S. 
Onofrio  ignudo  di  bellilfima  forma  ricavato ,  come  fi  di¬ 
ce  da  un  Torfo  antico  di  Roma  ,  che  trovali  in  Belve¬ 
dere  ;  e  nell’  altra  è  S.  Alberto  con  S.  Girolamo  in  ginoc- 
chione  ;  le  quali  due  opere  fono  dimate  delle  migliori  , 
che  mai  fodero  ufcite  da'  fuoi  pennelli  .  Non  è  da  ta¬ 
cerli  che  nella  Madonna  di  Campagna  fece  in  una  tavola 
la  nafcita  del  Salvatore  ,  e  che  nella  Sala  del  Configlio 
rapprefentò  con  bella  e  copiofa  invenzione  il  fatto  d’ ar¬ 
mi  feguito  trai  Veronefi,e  1*  Impcraror  Federico  Barbaroifa, 
in  cui  P  efercito  di  quedc  redo  disfatto  .  Ma  che  diremo 
delle  Stanze ,  e  Logge  delle  Cafe  de’  Murari  a  S.  Nazzaro  ec¬ 
cellentemente  adornate  di  Satiri,  di  grottefche,  e  di  altre 
bizzarre  invenzioni  ?  e  delle  pitture  fatte  fopra  la  cafa  de* 
Marogni  nella  Contrada  di  S.  Polo  efprimenti  una  Deità 
fopra  un  carro  guidato  da  due  Virtù  Cardinali  con  altre 
due  che  la  fodengono ,  ed  in  altro  vano  Dante, e  Virgilio, 
che  s’  incontrano  nelle  tre  orribili  fiere  deferitte  dall’  Ali¬ 
ghieri  nel  primo  canto  del  fuo  celebre  Inferno  ?  Fanno 
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querte  conofcere  con  quanta  pratica  ,  e  vaghezza  faperte 
il  nortro  Paolo  colorire  a  frefco ,  quanto  fanno  fpiccare_* 
la  fua  perizia  nel  dipignere  a  olio  la  tavola  dell’  Aitar 
maggiore  della  Chiefa  di  S.  Paolo  appartenente  alla  no¬ 
minata  famiglia  Murari  ,  e  il  deporto  di  Croce  lavorato 
per  i  Padri  Cappuccini  ;  la  quale  azione  divife  in  tre_, 
partimenti ,  opera  conliderata  tra  le  migliori  che  mai  fa- 
certe.  Sopra  querta  Chiefa  vedefi  pur  di  fua  mano  una  Ver¬ 
gine  col  fanciullo  in  braccio  vagamente  colorita  a  frefco* 
e  degna  di  ertere  ammirata  . 

Farebbert  torto  al  Farinato  fe  partar  fi  volertero  fot- 
to  filenzio  ;  il  Crirto  refufcitaro  ,  che  colorì  a  frefco  nel 
Capitello  innanzi  alla  Porta  di  S.  Bernardino  ;  la  Coro¬ 
nazione  dell’  Imperator  Carlo  quinto  ,  e  la  Regina  Ertcc 
coronata  dal  Re  Artuero  ,  Storie  di  particolare  eccellenza 
figurate  in  una  rtanza  Terrena  del  Palazzo  de  Signori  Qua¬ 
ranti  ;  e  1’  Albero  di  S.  Benedetto  abbellito  con  V  effi¬ 
gie  di  Principi ,  di  Cardinali ,  di  Pontefici ,  e  di  quanti¬ 
tà  grande  di  Monaci,  il  quale  è  poffeduto  da’ Padri  Bene¬ 
dettini  di  Mantova  .  Se  rifeorte  Paolo  per  quelle  opere 
applaufi  infiniti ,  altrettanti  ne  meritò  allorché  dipinfe  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Ermagora  di  Venezia  il  Battertmo  di  noftro 
Signore  ,  ed  in  quella  di  S.  Gregorio  di  Verona  la  gran... 
tela  del  miracolo  della  moltiplicazione  dei  Pani ,  e  dei  Pe- 
fei  ;  opera  copiolirtìnia  di  figure  con  bella  varietà  ordina¬ 
te ,  e  difpofte,e  colorita  con  fommo  gu(lo;la  quale  può 
dirli  P  ultima  fatica  de*  fuoi  pcnnelli(,  giacché  non  molto 
dopo  ert'endo  giunto  all*  età  di  anni  84.  nel  itfo<5.  pafsò 
agli  eterni  ripoii  ;  e  fu  fepolto  in  S.  Fermo  con  molto 
onore  (1)  . 

Infiniti  furono  i  difegni  tocchi  ad  acquerello  che  egli 
lafciò  ,  molti  de*  quali  fe  ne  veggono  in  rtampa,  e  firn- 

C  z  golar- 

(1)  Racconta  di  lui  il  Ridcilfi  due  ma  nella  medefima  ftanza  ,  gli  dille 
cofe  notabili  ,  la  prima  è,  che  fu  trac-  Paolo,  che  fe  ne  andava;  ed  ella  f<  g- 
to  dal  ventre  della  Madre  ,  che  morì  giunfe  ,  io  vengo  teco  ,  ed  ambedue 
nel  parto  ,  1’  altra  che  elfendo  vicino  morirono  nel  tempo  Hello  . 
a  morte  ,  c  trovandofi  la  moglie  infer- 
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golarmente  intagliati  all*  acqua  forre  di  fua  mano,  e  fono 
molto  apprezzati  per  la  fierezza ,  e  maeftria  con  cui  quel 
valentiilìmo  Artefice  gli  condufic  .  Tra  quelli  è  tenuta  in 
grandifiìma  filma  la  cavalcata  di  Clemente  VII.  con  Car¬ 
lo  V.  per  la  Città  di  Bologna  ,  e  non  meno  il  nobil  pen- 
fiero  della  coronazione  di  Eller ,  i  quali  difegni  infieme 
con  molti  altri  di  fua  mano  nell’  anno  1628.  attefia  d* 
avergli  venduti  il  Ridolfi  in  Cafa  del  Sig.  Criftofano  fuo 
figlio  .  Nè  fi  contentò  il  Farinata  di  far  noto  il  tuo  bell* 
ingegno  nella  Pittura ,  efsendo  riufciro  ancora  buono  frui¬ 
tore,  come  fi  fcorge  dai  diverfi  modelli  di  cera,  e  di 
creta  ,  che  fi  veggono  di  fua  mano  ;  e  non  meno  eccel¬ 
lente  Architetto  sì  Civile ,  che  Militare  ,  avendo  farti 
più  difegni  bellifiìmi  di  fabbriche  private  ,  ed  alcuni  di 
fortezze,  trai  quali  debbono  rammentarli  con  lode  quelli 
della  fortezza  di  Palma  ,  e  dell’  altra  di  San  Felice  di 
Verona  ,  che  a’  tempi  del  Ridolfi  fi  confervavano  nella 
Camera  dell’  Armamento  di  Venezia  .  Ma  fopratutto  fa 
degno  di  lode  per  la  perfezione,  con  cui  dipinge,  avendo 
fiputo  unire  al  buon  difegno  la  grazia  del  colorito ,  e  la 
varietà,  e  copia  dell’  invenzione. 


ELO- 
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MOIti  ingegni  fi  trovano,  i  quali  nella  Scultura  fa¬ 
rebbero  cofe  grandi ,  ed  a  fe  fteflì  ,  ed  alla  Pa¬ 
tria  acquiftar  potrebbero  nome  ,  e  gloria  immor¬ 
tale  :  ma  lìccome  volendoli  in  ella  con  profitto  efercita- 
re  ,  non  folo  ftudio  infinito  ,  ma  fpefe  non  tenui  ri- 
chieggonli  per  provvedere  i  marmi  e  i  metalli  ,  i  quali 
talvolta  per  tentare  le  necedarie  pruove  reftan  guafti ,  ed 
inutili  ;  così  pochiflimi  polfono  fecondare  gP  impubi  della 
Natura  ,  che  all’  efercizio  d*  una  tal  Arte  gli  guidano  , 
fe  dalla  potenza  de’  Grandi  non  fono  incoraggiti ,  e  pro¬ 
tetti  ,  onde  reltano  per  Io  più  non  conofciuti ,  e  neglet¬ 
ti  coloro  ,  i  quali  avrebbero  potuto  fare  nel  Mondo  la 
più  nobile,  e  luminofa  comparfa  .  Una  tale  difavven- 
tura  farebbe  fenza  fallo  accaduta  al  celebratiflimo  Gio¬ 
vanni  Bologna  nato  in  Dovai  Città  della  Fiandra.-  , 
fe  dopo  avere  avuti  i  principi  dell*  Arte  nella  Patria-» 
da  Iacopo  Beuch  Scultore  ,  ed  Ingegnere  di  qualche  a- 
bilità  ,  ed  aver  fatti  in  Roma  gli  Srudj  i  più  profon¬ 
di  ,  modellando  di  Terra  tufe  le  più  celebri  Statue^ 
di  quell'  infìgne  Cirtà  ,  non  aveffe  trovato  in  Firenze  la 
protezione  del  nobile  ,  e  virtuofo  Mellcr  Bernardo  Vec¬ 
chie*- 
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chietri  >  il  quale  efortatolo  ,  allorché  pafsò  per  Firenze 
a  non  Tornare  alla  Patria  -f  dove  modo  dal  bifogno  era 
coftretto  a  rimetterli  ,  lo  alimentò  per  più  anni  nella 
propria  Cafa  ,  ed  incitollo  a  dudiare  fulle  opere  di  Mi- 
chelangiolo  ,  e  di  altri  celebri  Profeffori  ,  che  adorna¬ 
no  con  tanto  decoro  queda  noftra  Città  .  La  generofa 
offerta  di  sì  amorevole  Mecenate  fece  prender  coraggio 
al  Giovine  Fiammingo  ,  e  profeguiri  i  Tuoi  Studj  cotu, 
impegno  maggiore ,  arrivò  in  breve  tempo  a  modellare 
con  tanta  perfezione  ,  che  non  eravi  in  Firenze  chi  lo 
eguagliaflé  .  Una  sì  grande  abilità  in  un  giovinetto  fo- 
reitiero  rifvegliò  ben  predo  negli  animi  degli  Scultori  Fio¬ 
rentini  P  invidia  t  per  lo  che  ,  non  potendolo  in  altro 
biasimare,  cominciarono  a  dire,  che  quantunque  egli  ma* 
dellalfe  con  ottimo  gudo  in  terra  ed  in  cera  ,  con- 
tuttociò  non  farebbe  riufciro  alla  prova ,  allorché  avelie 
pollo  mano  fui  marmi  ,  edendo  colà  affatto  diverfa ,  e 
di  molto  più  difficile  efecuzione  .  Avuta  notizia  di  ciò 
il  nodro  Scultore  fi  pofe  ali’  impegno  di  far  conofcere 
quanto  effi  mal  giudicavano ,  e  pregò  idantemente  il  Vec¬ 
chietti  ,  perchè  gli  povvedede  un  pezzo  di  marmo  , 
per  ifcolpirvi  alcuna  cofa  di  fuo  piacere  .  Condefcefe  di 
fua  buona  voglia  il  virruofo  Bernardo  al  giudo  dedderio 
del  Giovinetto,  e  fattoli  portare  il  marmo,  egli  vi  (col¬ 
pì  una  Venere  sì  graziofa  ,  che  fece  tutti  dupire  fi)  ; 
con  che  dato  indizio  al  fuo  Mecenate  di  fard  grande  in 
quell’  Arte  ,  lo  prefentò  al  Principe  Francefco  figlio  del 
Duca  Codmo  I.  ,  da  cui  ottenne  todo  la  provvìdone  . 

Avendo  in  quedo  tempo  promedo  il  Duca  Codino 
nominato  di  fare  fcolpire  il  Gigante  ,  che  dovea  pord 
alla  Fontana  della  Piazza  Ducale,  a  chi  meglio  ne  avef- 
fe  condotto  il  modello  ,  molti  Artefici  prefentarono  il 
loro ,  c  tra  quedi  vi  fu  Giovanni  ,  che  a  giudizio  degl’ 

imen¬ 


eo  Quefta  Venere  di  mrrmo  de-  mento  dai  Sig,  Tomirtafo  Patch  abilif- 
fcrifta  dal  Borghini  alla  Fontana  delia  fimo  Pittore  Inglefc  abitante  in  Firenze. 
Villa  Vecchietti  è  p.oiTeduta  prefente- 
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intendenti  retto  a  tutti  gli  altri  fuperiore  ;  e  farebbe  a 
lui  ftata  allogara  l’Opera,  fe  non  avelie  creduto  il  Du¬ 
ca  cofa  poco  prudente ,  e  pericolofa  il  porre  nelle  ma¬ 
ni  di  un  giovine  ,  che  non  aveva  date  prove  intigni  del 
fuo  fapere  nella  Scultura,  un  marmo  sì  fmifuraro,  ed  un 
lavoro  di  sì  grande  importanza  .  Ma  contuttociò  li  ac¬ 
crebbe  talmente  il  credito  del  Bologna,  che  gli  furono 
commetti  molti  lavori  da  trafportariì  oltre  i  Monti  .  il 
Duca  poi  gli  ordinò  la  belli  Ili  na  Arme  di  pietra  ,  che 
vedett  fopra  la  Porta  del  Salone  del  Palazzo  Vecchio, 
falite  le  due  fcale,  la  quale  retto  terminata  nel  1559. ,  ^ 
gruppo  del  Sanfone  ,  che  ha  fotto  il  Filitteo  ,  che  hi 
pollo  fopra  la  Fontana  del  Cortile  de’  Semplici  ,  ador¬ 
nata  dallo  (tetto  Gio.  con  bellittime  bizzarrie  di  mottri 
marini  che  reggevan  la  tazza  ,  la  qual  fontana  fu  da 
Colimo  mandata  in  dono  al  Duca  di  Lelma  in  Ifpagna, 
e  due  fanciulli  di  bronzo  in  atto  di  pefcare  coli’  Amo 
per  altra  Fonte  ,  che  voleva  porre  nel  Calino  di  S. 
Marco  .  Sparfalì  frattanto  fempre  più  la  fama  della  di 
lui  abilità  ,  fu  richiedo  da’  Bolognelì  ,  perchè  gettatt’e 
in  bronzo  la  celebratili!  ma  Statua  del  Nettuno  alta  un¬ 
dici  piedi  ,  e  facett'e  le  altre  figure  ,  che  adornano  la 
bella  fontana  della  Piazza  maggiore  della  loro  Città  ar¬ 
chitettata  nobilmente  da  Antonio  Lupi  lui  difegno  del 
famofo  Laureti  ,  nella  qual  macchina  furono  fpefi  fet- 
tantamila  feudi  d’  oro  .  Quali  nel  tempo  ttefio  gettò  di 
bronzo  un  Mercurio  ,  che  infieme  con  altri  fuoi  get¬ 
ti  fu  mandato  in  dono  all’  Imperatore ,  e  fcolpì  in  mar¬ 
mo  una  fanciulla  in  atto  di  federe  ,  che  fu  acquiftata 
dal  Duca  di  Baviera  . 

Salito  frattanto  al  trono  della  Tofcana  dopo  Isu» 
morte  del  Gran-Duca  Codino  I.  il  Principe  Francefco , 
che  non  meno  del  Genitore  era  amante  delle  Belle  Ar¬ 
ti  ,  ebbe  committìone  da  etto  di  fare  una  Statua  di  brac¬ 
cia  cinque,  che  dovette  rapprefenrare  la  Città  di  Firen¬ 
ze  in  atto  di  tener  fotto  un  Prigione  ,  la  quale  volea 

col- 
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collocare  nel  Regio  Salone  del  Palazzo  Vecchio  dirim¬ 
petto  alla  bella  Statua  della  Vittoria  {colpita  dal  Buo¬ 
narroti  .  Fece  adunque  Giovanni  il  modello  che  fa  bel- 
belliffimo,  e  lavorò  pofcia  il  marino,  che  peraltro  non 
eguagliò  il  medelìmo  in  perfezione  .  Ebbe  ordine  altresì 
da  quel  Principe  di  formare  con  uno  ihìifurato  pezzo  di 
granito  fatto  cavare  nell*  Ifola  dell’  Elba  ,  una  gran  taz¬ 
za  ,  che  dovea  fervire  per  una  fontana  da  porli  nel  Giar¬ 
dino  di  Boboli  ;  e  (Iccome  gli  dille  il  Gran  Duca  Fran- 
cefco  ,  che  folle  fuo  pernierò  di  lare  ed’a  fonte  in  mo¬ 
do ,  che  la  tazza  facelle  onore  all' Artefice,  e  il  Tuo  la¬ 
voro  alla  tazza ,  vi  pofe  egli  tutro  il  fuo  fludio  .  Dopo 
aver  lavorato  adunque  con  tutta  perfezione  la  nominata 
tazza,  e  averle  fatto  un  bellillìmo  piede,  fopra  la  mede- 
lima  accomodò  un*  Fdagono  con  tre  figure  di  marmo 
rapprefentanti  tre  fiumi  a  ledere,  cioè  il  Nilo,  il  Gan¬ 
ge  ,  e  T  Eufrate ,  e  adornò  il  balamento  con  eleganti 
ballìrilie vi  di  Storie  marittime  Situò  poi  nella  più  alta 
parte  il  Nettuno,  che  edendo  pollo  in  anguftiffimo  fpa- 
zio  forma  il  termine  della  Fonte ,  e  fa  comparii  bellif- 
lima  ,  E’  fua  opera  ancora  la  grande  Statua  di  Colìmo  I. 
che  vedell  in  teda  agli  Uffizi  fra  le  due  Statue  giacen* 
ti ,  una  celle  quali  figura  1’  Equità  ,  e  1  altra  il  Rigore  . 

Ma  Y  opera  ,  in  cui  Giovan  Bologna  fuperò  vera¬ 
mente  le  delio  fu  il  tanto  celebre  Ratto  delle  Sabine  , 
che  lì  oderva  con  dupore  da  chiunque  dilettali  di  Scul¬ 
tura  fotto  le  Logge  de’  Lanzi  .  Non  potendo  negare  al¬ 
cuni  invidio!!  Arredci  ,  che  il  nodro  Scultore  nell’  Arte 
fua  non  folle  raro  e  perfetto  ;  cominciarono  a  dire ,  che 
quantunque  egli  molto  valed'e  nel  fare  piccole  figure  , 
contuttociò  nel  mettere  in  opera  le  figure  grandi  di  mar¬ 
mo  ,  nel  che  confide  la  vera  Scultura  ,  non  farebbe», 
riufciro  .  Volle  fmentire  Giovanni  la  falfa  opinione ,  che 
coloro  aveano  del  fuo  fapere  ,  e  punto  dallo  fprone  del¬ 
la  virtù,  fi  accinfe  a  mollrare  al  Mondo,  che  non  folo 
era  capace  di  fare  Statue  di  marmo  ordinarie  ,  e  pic¬ 
cole 
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cole  9  ma  eziandio  di  grandezza  fuperiore  al  naturale  * 
e  molte  infieme ,  e  fituate  in  difficili  politure  ;  e  di  tut¬ 
to  ciò  fece  moflra  nel  rammentato  nobiliffimo  gruppo  , 
in  cui  efprette  con  arte  inarrivabile  nel  vecchio  Sabino 
la  manchevole  vecchiezza  ,  nel  robufto  Romano  (1)  Isu 
florida  gioventù,  e  nelle  donna  rapita  la  femminile  de¬ 
licatezza  v  Perchè  poi  foffie  noto  il  lignificato  deir  Ope¬ 
ra  gettò  di  bronzo.  V  eccellente  battorilievo  ,  che  fa  ve¬ 
dere  P  intera  Storia  del  Ratto  delle  Sabine ,  e  fecelo  fer- 
vire  per  ornamento  alla  bafe  ,  che  regge  il  gruppo  del¬ 
le  tre  Sratue  . 

Terminata  quella  bell*  Opera  ebbe  ordine  dal  Gran- 
Duca  Francefco  di  portarli  alla  Villa  di  Pratolino  per 
ornarla  con  le  opere  de*  fuoi  Scalpelli  .  Quivi  dunque 
dopo  avere  fcolpite  in  pietra  alcune  Statue  di  Villani, 
con  R  aiuto  di  quantità  grande  cf  uomini  ,  fi  pofe  al 
difficiliffimo  lavoro  del  prodigiofo  Cololiò  detto  V  Ap¬ 
pennino  .  E'  quelli  uno  fmiiuraro  Gigante  ,  che  fiede_, 

in  tella  ad  una  Vafca  di  acqua  ,  ed  è  compollo  di 

pietre  ,  e  fpugne  .  La  fua  grandezza  è  tale ,  che  den¬ 
tro  al  folo  capo  è  cavata  una  llanza  ,  che  ferve  per  co¬ 
lombaia  ,  e  fe  quella  figura  patelle  porli  in  piedi,  s’in¬ 
nalzerebbe  da  terra  cinquanta  braccia  .  Molti  lavori  del¬ 
le  fue  mani  furono  polli  per  ornamento  alla  Reai  Villa 
di  'Gattello ,  trai  quali  alcuni  ritratti  al  naturale  gettati 
in  bronzo  collocati  nella  Grotta  di  detta  Villa  ,  dove 

fono  altresì  di  fua  mano  diverfi  uccelli  dello  fletto  me¬ 
tallo  >  per  nulla  dire  della  belliffima  femmina  in  atto 
Temo  VII.  D  di 

(1)  Bramando  Giovanni  di  fare  più 
al  naturale  che  folte  poflibile  il  Giovi¬ 
ne  Romano,  fe  gli  prefenrò  una  feli- 
ciflìma  occafione  per  foddisfare  al  fuo 
defìderio ,  Viveva  allora  in  Firenze  Bar- 
tolommeo  di  Leonardo  Ginori  uomo  di 
sì  alta  ftatyra  ,  che  gli  mancava  foltan- 
to  la  metà  di  mezzo  foldo  per  giugne- 
re  a  quattro  intere  braccia  ;  ed  erafì 
perciò  acquetato  il  foprannome  di 
Grande  Italiano  .Viddelo  un  giorno  Gio¬ 


vanni  nella  Chiefa  di  S.  Giovannino  de* 
Gefuiti  ;  e  confiderata  la  di  lui  grande, 
e  ben  proporzionata  perfona  ,  lo  fup- 
plicò  a  volergli  permettere  ,  che  facef- 
fe  ftudio  fopra  di  lui  ,  il  che  gli  fu 
permeilo  da  quel  Gentiluomo-,  che  era 
molto  cortefe  ,  ed  amantiflìmo  delle 
Belle  Arti,  ed  in  tal  maniera  gli  nin¬ 
fei  di  fcolpire  con  tanta  perfezione  la 
Statua  dei  Rapitore  Romano  , 
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«lì'  pettinarli  le  chiome  gettata  con  fomma  perfezione .  Nè 
men  bella  è  da  reputarli  T  altra  femmina  che  fu  polla  in 
Boboli  fopra  la  tazza  d’  una  fonte  della  Grotticina ,  che 
trovali  dietro  alla  Grotta  grande  di  Bernardo  Buontalenti, 
figura  atteggiata  in  maniera,  che  olfervata  in  tutte  le  fue 
vedute  apparìfce  maravigliofamente  graziofa.  Non  li  pollo- 
no  lodar  quanto  meritano  ,  il  linitillimo  ritratto  di  mar¬ 
mo  del  Gran-Duca  Francefco ,  il  quale  fece  per  Simone 
Corli  ,  e  la  bcllifiìma  Statua  di  bronzo,  che  figura  S. 
Luca ,  la  quale  adorna  una  delle  Nicchie  della  nobil  fab¬ 
brica  d’  Orfan-Michele  .  E'  celebrata  parimente  una  Ve¬ 
nere  in  atto  di  rafciugarfi  fcolpita  per  Giovan  Giorgio 
Cefarino ,  al  quale  ellendo  fiata  rubata  ,  come  fi  dice , 
pafsò  dipoi  in  potere  de’  Lodovilì  .  Non  vogliamo  paf- 
fare  fotto  filenzio  i  rarifiimi  balli  rilievi  gettati  in  oro 
che  rapprefentano  fatti  del  Gran-Duca  Francefco  ,  e  che 
rendono  più  ricco  il  ben  intefo  fiipo  d’  Ebano ,  che  fi 
conferva  nella  R.  Galleria  ,  nella  quale  ebbero  luogo  an¬ 
cora  alcune  forze  d’  Ercole  di  fua  mano  gettate  mae» 
ftrevolmente  in  argento  * 

Mentre  attendeva  il  Bologna  a  quelli,  ed  altri  lavo* 
ri  pafsò  alr  altra  vita  nel  1587  il  fuo  gran  Protettore 
Francefco  I.  ,  onde  fili  al  Trono  della  Tofcana  Ferdi¬ 
nando  di  lui  fratello.  Quello  Sovrano,  che  nutriva;  nella 
valla  fua  mente  nobili ,  e  generoli  penfieri ,  volle  che  fi 
facefie  in  memoria  del  Gran  Cofimo  fuo  Genitore  una 
Statua  equefire  di  bronzo  ,  per  innalzarla  poi  nella  Piaz¬ 
za  ;  e  lìccome  eragli  ben  noto  d  valore  di  Giovan  Bo¬ 
logna  ,  a  lui  ne  commette  T  efecuzione  .  Incredibili  fu¬ 
rono  le  diligenze  ufate  dall*  Artefice  Fiammingo ,  perchè 
il  modello  riufcitt’e  perfetto  ,  e  non  fidandoli  di  fe  bef¬ 
fo  in  opera  di  tanta  importanza  fece  farne  i  difegni  a 
Lodovico  Cigoli  y  ed  a  Gregorio  Pagani  ,  e  prefo  da- 
elfi  quanto  eravi  di  più  bello  ,  condufie  finalmente  il 
Cavallo  >  e  la  Statua  (1)  con  quella  intelligenza,  che  a  tut¬ 
ti  è 

(1)  Pesò  il  Cavallo  libbre  15438.,  e  la  Statua  di  Colimo  libbre  77l$* 
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ti  è  nota  ,  e  la  collocò  fopra  una  bella  proporzionati^ 
furia  baie  ,  tre  lati  della  quale  adornò  con  altrettanti  baf¬ 
fi  ril  evi  di  bronzo  .  in  uno  di  edì  rapprefentò  la  co¬ 
ronazione  del  Gran-Duca  Colimo  (i)  ;  nell’  altro  la  di 
lui  gloriofa  entrata  nella  Città  di  Siena  dopo  la  vit¬ 
toria  riportata  contro  i  Senelì  (2)  ;  e  nel  terzo  quando 
quei  Cittadini  gli  predano  V  obbedienza  (3).  Nel  quarto 
laro  leggeri  una  bella  ifcrizione  (4)  . 

In  quello  frattempo  determinarono  i  Padri  di  San 
Marco  di  collocare  in  luogo  più  decorofo  dell’  antico  il 
Sacro  corpo  di  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  v 
facendo  quella  fpefa  ,  che  più  li  convenide  alle  forze 
loro  .  La  faggia  rifoluzione  di  quedi  Religioli  mode  al¬ 
tresì  la  pietà  di  due  ricchidìmi  Cittadini  ,  che  furono 
Averardo  ,  ed  Antonio  di  Filippo  Salviati  a  concorrere 
col  proprio  denaro  alla  fpefa ,  perchè  d  facedè  la  Cap¬ 
pella  più  nobile  ,  e  decorofa  .  Fu  dedinato  adunque^, 
a  tale  imprefa  il  Bologna ,  il  quale  erede  la  Cappella  con 
fuo  difegno  ,  e  1*  adornò  co’  fuoi  lavori  di  fcalpello  , 
e  di  getto  ,  Eccellente  riufcì  il  getto  della  dgura  dell* 
Arcivefcovo ,  che  giace  fopra  la  Cada  ,  e  ad  edò  cor- 
rifpofero  i  quattro  Angioli  maggiori  del  naturale ,  i  di¬ 
verii  badi  rilievi  ,  e  le  Statue  di  marmo  ,  che  termi¬ 
nò  con  1’  aiuto  del  Francatila  ;  talmentechè  d  può  di¬ 
re  che  queda  Cappella  da  una  delle  più  ricche  ,  e  or¬ 
nate  di  miglior  gudo,  che  abbia  la  nodra  Firenze  , 

Appena  ebbe  condotta  al  fuo  termine  queda  grand* 
opera  >  li  pofe  Giovanni  a  fare  dudi  bellidìmi  di  Cen¬ 
tauri  ,  e  compì  un  elegante  modello  che  figurava  il 
ratto  di  Deianira  colf  intenzione  di  gettarlo  di  bronzo  , 

D  2  il  che 

(t)  Sotto  la  Coronazione  fono  le  Patria?  renuntìatur  . 
feguenti  parole  Oh  zelum  Pelig  prae -  (4^  L’  Ifcrizione  è  la  tegnente . 

cipunmque  I u (liti ite  Studium  Cofmo  Medici  Magna  Ftruiiae  Duci 

(2)  Sotto  1’  ingrefio  in  Siena  è  Primo,  Pio  Felici  Invilo,  luflo  Cle- 

«juefta  Ifcrizione  Profligatis  b^flibus  menti  Sacra?  Militine  Pacifque  in  E- 
;«  dedttionem  acceptis  Senenjibus  .  truria  Affiori  Patri  &  Principi  Opti - 

(3)  In  quello  leggcfi  quanto  fegue  nio  F erdinandiis  .F  Maenus  Dux  III . 

Plettis  liberis  Se»,  Fi.  juffragiis  Dux  Erexit  .  A.  JViDLXXXXlIII. 
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che  poi  non  feguì  ,  etfendo  al  referire  del  Baldinucci 
reilato  alla  fua  morte  nella  fua  danza  .  Edendofi  uru 
giorno  portato  il  Gran-Duca  alle  danze  del  nodro  Arte¬ 
fice  per  vedere  un  Crocidilo  ,  che  aveagli  fatto  getta¬ 
re  per  mandarlo  in  dono ,~  come  poi  fece ,  al  Duca  di 
Baviera  ,  gli  nacque  il  desiderio  di  fargli  fcolpire  in  mar¬ 
mo  un  Ercole  in  arto  di  ammazzare  il  Centauro  ,  e 
ficcome  bramava  di  veder  fubiro  efeguito  un  tal  proget¬ 
to,  ordinò  che  fi  provvedere  a  Carrara  un  marmo  dell* 
altezza  di  fopra  cinque  braccia ,  e  fi  facelfe  trafportare 
a  Firenze  .  Il  tutto  tu  niello  in  ordine  con  la  pron¬ 
tezza  maggiore  ,  onde  Giovan  Bologna  dopo  aver  fatto 
un  eccellente  modello  ,  fi  pofe  a  lavorare  il  marmo  9 
e  ne  traile  la  fa  mola  llatua  del  Cen  tauro  ,  che  fu  col¬ 
locata  al  Canto  de’  Carnefecchi  ,  la  qual  Opera  è  fen- 
za  fallo  una  delle  più  maefirevoli  ,  che  fieno  venu¬ 
te  da’  franchiffimi  dì  lui  fcalpelli  .'Poco  dipo  ,  cioè 
nel  i5oi.  terminò  i  due  Angioli  di  bronzo  ,  che  fu¬ 
rono  collocati  nella  Cattedrale  di  Pila  ,  e  fece  per  Già. 
Vittorio  Soderini  una  teda  di  Giove  maggiore  del  natura¬ 
le  ,  che  pafsò  dipoi  nelle  mani  de?  Signori  Martelli  , 
Riferifce  il  Baldinucci  ,  che  per  lo  delio  Soderini  fa- 
celle  fare  con  fuo  modello  un  giuoco  di  fcacchi  di  dra- 
ordinaria  grandezza,  che  accomodava!!  fui  pavimento  d’ 
una  gran  Sala  ,  a  guifa  di  fchierato  Campo,  ed  i  Gio¬ 
catori  dandogli  attorno  a  federe  ,  accennavano  con  fot- 
tilt  bacchette  a’  fervirori  che  ne  muovelfero  i  pezzi  , 
Dopo  aver  modrato  il  fuo  valore  in  tante  opere^ 
fatte  per  gli  altri  ,  diede  mano  a  fare  per  fe  una  Cap¬ 
pella  nell’  Annunziata  ,  che  reda  nella  tedata  dietro  al 
Coro.  Adornò  quella  con  belle  architetture  di  pietra  Se¬ 
rena  ,  con  Statue  di  marmo  ,  e  con  mezzi  rilievi  di 
bronzo  cipri  menti  i  Mideri  della  Pacione  di  nodro  Si¬ 
gnore  .  Sopra  F  Altare  avvi  un  Grido  di  bronzo  get¬ 
tato  col  fuo  modello ,  ed  appiè  della  Croce  vi  accomo¬ 
dò  la  devotiiuraa ,  e  miracclofillima  Immagine  della  Ma¬ 
donna 


*9 


Di  Giovanni  Bologna! 

donna  detta  dei  Soccorfo  .  Volle  poi  che  fede  arricchi¬ 
ta  con  le  opere  de’  più  eccellenti  pennelli  ,  onde  vi  po* 
fe  dai  due  lati  due  gran  tavole  una  dipinta  da  Gio.  Ba¬ 
dila  Paggi  ,  r  altra  da  Domenico  Padignani  ;  nella  pri¬ 
ma  delle  quali  è  la  Natività  ,  nella  feconda  la  Refurre- 
zione  del  Salvatore  .  Avvi  altresì  una  Pietà  colorita  per 
eccellenza  da  Iacopo  Ligozzi  ;  e  folto  a  queda  adatta 
Giovanni  il  fuo  Sepolcro  ,  fopra  il  quale  fece  due  Sta» 
tuette  di  fanciulli  con  fiacxole  in  mano  volte  all’  ingiù? 
e  volle  che  quello  Sepolcro  folle  comune  a  tutti  i  Piani' 
minghi ,  che  lì  efercitaflero  nella  Scultura,  ed  Architettu¬ 
ra,  come  ricavali  dall’  ifcrizione  ,  che  vi  è  collocata  (i)  .. 
Fece  dipignere  finalmente  la  volta ,  o  Cupola  a  Bernar¬ 
dino  Poccetti  ,  ed  in  tutti  quelli  ornamenti  fpefe  ,  come 
il  dice  ,  la  rifpettabil  fontina  di  feudi  feimila  . 

Non  giungerebbe  sì  predo  al  fuo  termine  i!  prefente 
Fdogio ,  fe  numerar  il  volelfero  tutti  i  lavori,  che  gli  fu¬ 
rono  comincili  dagli  Stranieri,  onde  noi  fedamente  rife¬ 
riremo  quelli  che  meritano  maggiore  dima  .  In  Lucca  a- 
dunque  vedonli  di  fua  mano  le  ligure  maggiori  del  natu¬ 
rale  ,  che  adornano  Y  altare  del  Duomo  ;  e  le  figure  che 
fono  a  due  Cappelle  .  In  Genova ,  dove  fu  invitato  da 
Luca  Grimaldi  fece  fco!pire  a  Pietro  Francavilla  co’  fuoi 
modelli ,  e  con  la  fua  adìdenza  fei  figure  di  tondo  ri¬ 
lievo  grandi  quanto  il  naturale  con  fette  Sroriette  di 
balio  rilievo  cipri  menti  alcuni  mideri  della  Padìone  del 
Salvatore ,  e  con  fei  putti  in  atto  di  federe  fopra  alcune 
Cornici,  il  tutto  di  metallo  ;  le  quali  opere  fervirono  di 
ornamento  alla  nabli  Cappella  ,  che  il  nominato  Signore 
avea  edificata  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  in  onore  del¬ 
la  Santidima  Croce  .  Intagliò  pure  la  Statua  di  marmo 
del  Gran-Duca  Ferdinando ,  che  dovea  collocarli  nella  Piaz¬ 
za  della  Città  d’  Arezzo  . 

Deli- 

(i)  Le  parole  dell’  Ifcrizione  fo-  morlbiis  ,  &  pittate  hiftgnìs  ,  Sacellxim 
no  le  ieguenti  ,,  loannes  Bolognia  Belga  Dea  ,  Sep.  Stbi  ,  cunfttsque  Belgis 
Meiiceor  .  P  ?.  R.  Nobilis  Alumnn-s  Ae-  earuniern  Arti  tini  cultoribns  . 
quei  Militine  I.  Cbrifli  ,  Sculptura  ,  &  p,  An,  D -,  M  .  DiC» 
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Deliberò  in  quello  tempo  il  Gran-Duca  Ferdinando 
di  voler  collocare  filila  Piazza  dell'  Annunziata  la  propria 
Statua  a  Cavallo  :  chiamaro  per  ciò  il  Bologna  ,  che  a- 
vea  inoltrato  tanto  valore  nei  getto  della  Statua  equeftre 
di  Colimo  ,  glie  ne  ordinò  il  modello  ,  e  quello  ellendo 
piaciuto ,  fu  tolto  melTo  mano  all’  opera ,  e  nel  Marzo  del 
1603.  reltò  gettato  il  Cavallo  ,  e  la  figura  del  Ferdinan- 
do  nel  1605.  Ma  non  ebbe  Giovanni  il  contento  di  ve¬ 
derla  polla  al  fuo  luogo  ,  ellendo  flato  prevenuto  dalla 
morte  (1)  .  Erangli  date  ordinate  altresì  due  altre  Statue 
equedri;  una  delle  quali  dovea  mandarli  in  Francia,  ed 
edere  eretta  in  onore  di  Arrigo  IV.,  1’  altra  delìinatzu 
per  la  Spagna,  che  volea  con  ella  onorare  Fil  ppo  111.  (2) 
Alla  prima  diede  principio  nel  1604  ,  ed  era  data  dall* 
Artefice  condotta  a  buon  termine,  ed  alla  feconda  nel 
1606.  Ma  rellarono  ambedue  imperfette,  ellendo  piaciu¬ 
to  al  Cielo  di  chiamare  a  fe  il  valorofo  Profellore ,  men¬ 
tre  correva  1’  anno  ottantelimo  quarto  di  fua  età  ,  a* 
dì  14.  d’  Agodo  del  1608.  (3)  Fu  egli  onorevolmente^ 
fepolto  nella  bellidìma  tomba  ,  che  lì  era  preparata  ,  e 
fu  (entità  da  tutti  gli  amatori  delle  belle  Arti  non  me¬ 
no  ,  che  da  tutti  gli  uomini  virtuoli  la  fua  perdita  con 
fonimo  cordoglio  ;  poiché  oltre  all’  aver  fatto  rifplende- 

re 


(1)  Siccome  quella  Statua  erafi  fat¬ 
ta  co’ bronzi  tolti  ai  Turchi  nelle  guerre 
Navali  ,  volle  Ferdinando  che  in  poche, 
e  chiare  parole  folle  efprefTa  tal  noti¬ 
zia  nella  Cintura  ,  che  flringe  il  corpo 
dello  Ile  fio  Cavallo  .  Comparirono  per¬ 
ciò  infiniti  verfi  Latini,  eTofeani  fla¬ 
ti  compofli  da  chi  bramava  incontrare 
il  genio  di  quel  Sovrano  s  ma  fu  cre¬ 
duto  il  più  bello  il  feguente  Verfo 
compofto  da  Giovanni  Villifranchi  Voi 
ferrano  allora  Segretario  di  D  Virginio 
Codini  ,,  De'  metalli  rapiti  al  fera 
Trace  ,,  ;  e  quello  vi  fu  fcolpito  .  L’ 
imprefa  delle  Api ,  che  circondano  il 
loro  Re  ,  e  il  motto  „  Majeftate  tan¬ 
tum  ,,  fu  parto  di  Scipione  Bargagli 
di  Siena ,  che  ha  fcritro  fopra  le  im- 
prefe  . 

(2)  Quelli  due  Cavalli  furono 


condotti  a  termine  dal  Tacca. 

(3)  Quali  rutti  Mod  Hi  sì  in  ce¬ 
ra  ,  che  in  terra  cotta  che  in  gran  nu¬ 
mero  rellarono  nella  Villa  dei  fopra 
nominato  Bernardo  Vecchierti  ,  come 
ancora  nella  raccolta  Sirigatri  (  di  cui 
pure  parla  il  Borghini  nel  fuo  celebre 
Libro  dei  Ripofo  )  fi  ritrovano  in  Lon¬ 
dra  nella  altre  volte  rammentata  Colle¬ 
zione  del  Sig.  Lock  Gentiluomo  Ingle- 
fe  amantifiìmo  delle  Belle  Arti .  Il  me- 
defimo  Cavali  re  Ing'efc  podi  de  un  e- 
lt gantifiìmo  Cavallino  di  bronzo  ,  che 
Giovan  B  logna  condufle  all’  ultima 
perfezione  per  farne  dono  al  detto  Ber¬ 
nardo  Vecchietti  quale  per  legno  del¬ 
la  (lima  ,  che  egli  aveva  fe  lo  fece 
dipiguere  apprefio  fi  pi  a  il  fuo  tavolino 
da  Santi  di  Tito  in  occafione  di  far¬ 
li  fare  il  Ritratto. 
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re  nelle  fue  opere  di  Scultura  tutte  le  perfezioni  dell’ Ar« 
te,  e  fìngolarmente  nello  fveltire,  e  rilolvcre  delle  attitu¬ 
dini  in  fpecie  degl’  ignudi ,  ebbe  l’ animo  adorno  di  tut¬ 
te  quelle  virtù  morali ,  che  rendono  gli  uomini  oggetto 
dell’univerfale  amore  ,e  venerazione .  Non  è  da  tacerli  per 
maggior  gloria  di  sì  grande  Artefice ,  che  moftrò  abilità  non 
ordinaria  nell’  Architettura ,  avendone  dati  nobilillimi  faggi 
non  folo  nelle  deferitte  Cappelle, ma  ancora  nel  difegno  della 
facciata  della  Cafa  di  Bernardo  Vecchietti  da’  Ferravecchi, 
iulla  Cantonata  della  quale  vedefi  di  fua  mano  il  bel  Satiri- 
no  di  bronzo  desinato  per  reggere  le  infegne  ,  che  fi 
tifavano  dalla  plebe  in  quei  pubblici  giuochi ,  che  chiama¬ 
vano  le  potenze  ;  come  pure  è  da  notarli  che  fu  eccellen- 
tiflìmo  nel  far  lavori  d’  avorio  ,  come  può  conofcere  o- 
gnuno  nel  contemplare  il  perfettiflimo  CrociMò  pofledu- 
ro  dal  più  volte  nominato  Sig.  Ignazio  Hugford  ,  nel  di  cui 
vulro  fembra  che  fi  racchiudano  quelle  fteffe  divine  fem- 
bianze  ,  che  rifplendevano  fu  quello  del  medefìmo  figlio 
di  Dio  . 

Molti  furono  i  Difcepoli  di  quello  grand’  Uomo  ; 
trai  quali  acquiftarono  credito  grande  Anzireville  Tede- 
feo  ,  Adriano  Fiammingo,  Antonio  Sufini,  Francefco  della 
Bella ,  e  Guafparri  fuo  fratello .  Ma  quelli  che  fi  diftinfero 
fopra  tutti  gli  altri  furono  Pietro  Tacca  di  Carrara,  e  Pie¬ 
tro  Frane  ivilla,  le  opere  de*  quali  faranno  nella  prefente 
opera  a  fuo  tempo  deferitte  , 
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N  Acque  Giufeppe  Porrà'  in  Cartel  nuovo  della  Garrt- 
gnana  nel  1535.  e  lìccome  in  tenera  età  certo  pri¬ 
vo  de’  Genitori ,  fu  condotto  da  uno  Zio  paterno  a 
Roma  ,  e  porto  nella  Scuola  di  Francefco  Salviati  abi^ 
lirtimo  Pittor  Fiorentino  ,  da  cui  prefe  il  cognome  .  Ef- 
fendo  rtato  invitato  Francefco  a  Venezia  dal  Patriarca 
Grimani ,  condurte  feco  anche  il  Porta  ,  a  cui  piacendo 
molto  quella  Città  vi  fermò  la  fua  abitazione  ,  e  perchè 
fi  era  fatto  in  Roma  pratichiamo  nel  dìpignere  a  fre- 
feo,  fu  impiegato  dai  Signori  Veneziani  in  divedi  lavori. 
Uno  de’  primi  fu  quello  della  facciata  del  Palazzo  de"  Friu¬ 
li  a  Treville  ,  dove  colorì  molte  figure  rapprefentanti  la 
Storia  ,  la  Fama  ,  varif»  Virtù  .  Nella  fala  poi  figurò 
il  cader  della  Manna  fopra  il  Campo  degli  Ebrei  nel  De¬ 
ferto  ,  dove  moftrò  quanto  valerti?  nel  dileguo  in  piu 
nudi  efpreffi  con  belle  ,  e  naturali  attitudini  ;  la  qual 
opera  efeguì  falla  maniera  ,  che  li  era  formata  in  Roma. 
Ma  con  lo  rtudio  continuo  che  andava  facendo  fulle  o- 
pere  de’  migliori  Artefici  Veneziani,  acquirtò  la  loro  ma¬ 
niera  ,  come  fece  conofcere  nei  lavori  porteriormente_. 
condotti .  Sulla  maniera  Veneziana  adunque  dipirife  la  fac-> 
Tomo  VIL  E  ciata 
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tìata  della  Cafa  di  Niccolò  Bernardo  fopra  il  Campò  di 
S.  Polo  ,  figurando  in  uno  de’  due  maggiori  vani  le- 
Parche  che  filano  la  vita  umana  col  Tempo ,  che  tiene 
in  manó  P  Orivolo  ;  e  nell’  altro  Beilèrofonte  che  uc- 
cide  la  Chimera  ;  e  più  abbuffo  ne’  minori  vani  linfe 
tra  ìe  altre  cole  Emdimione  che  vagheggia  la  Luna ,  e 
Venere  con  Amore  i  Nella  fommità  finalmente  ordinò 
un  fregio  con  bizzarrìa  compartito ,  adornandolo  con  fi* 
gurine*  putti  *  cartelle  *  ed  altre  limili  invenzioni.  Furo¬ 
no  molto  applaudite  altre  due  facciate ,  una  dede  quali 
dipinfc  dietro  alla  Confraternita  di  S.  Rocco  figurandovi 
un  Sacrifizio  del  Sole*  ed  in  un  belliflimo  nudo  Caino  , 
che  fugge  difperato  dopo  avere  uccifo  il  fratello;  1’  al¬ 
tra  a  S*  Mosè  *  dove  efprelfc  quello  prodigiofo  legisla¬ 
tore  in  arto  di  ricever  la  legge  dalla  mano  di  Dio  * 
e  la  caduta  di  Fetonte .  Ma  la  facciata  che  fecegli  acqui¬ 
fere  fama  maggiore  fu  quella  della  Cafa  Loredana  Co¬ 
pra  il  Campo  di  Santo  Stefano  *  elìendo  in  vero  1*  opera 
piu  perfetta ,  che  mai  colorifie  a  frefco  ;  ella  è  però  (la¬ 
ta  adatto  diflrutta  dalle  ingiurie  de’  fecoli  >  e  delle  fla- 
gioni  .  Vedevanfì  in  effa  più  Storie  Romane  con  Com¬ 
ma  intelligenza  efeguite*  cioè  Lucrezia  con  le  Cue  Cerve 
fopravvenutà  dal  Marito  *  è  da  Tarquinio  *  Clelia  che 
paffà  il  Tevere  ,  Muzio  Scevola  *  che  pone  la  mano  nel 
fuoco  alla  preCenza  del  Re  Porfenna  *  ed  altre  limili  co- 
fe  *  per  non  défcrivere  i  moltiplici  ornamenti  di  car¬ 
telle*  grotteCchi,e  fedoni* che  rendevano  l’opera  Ripren¬ 
dente  (i)  . 

Dovendoli  frattanto  arricchire  con  eccellenti  pittu¬ 
re  la  più  volte  nominata  Libreria  di  S.  Marco  *  furo* 
ino  adeguati  al  Porta  i  tre  tondi  *  che  vedonfi  nel  fe¬ 
do  iuogó  della  volta  .  Nel  primo  dipinfe  la  virrù ,  che 
deride  la  fortuna  ;  nel  fecondo  1’  Arte ,  e  la  Filonomia  * 
Mercurio*  e  Plutone;  nel  terzo  là  Milizia  ignuda  ,  che 

lì  ed  e 

(ì)  Dicefi  che  avelie  per  aiuto  ili  quello  lavoro  un  fcerto  Pittore  chiami* 
fcO  Zallo  .  V.  Ridolfi  \ 
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fiede  {opra  un  pezzo  d*  artiglieria ,  la  qual  figura  è  sì  be-. 
ne  impattata ,  che  lèmbra  di  viva  carne . 

Vedonli  ancora  di  mano  del  noflro  Porta  varie  bel- 
lifiìme  Tavole  nelle  Chiefe  di  Venezia  .  Sono  le  più 
confiderabili  tra  quette  ,  la  Vergine  Annunziata  potta 
all’  Altare  Maggiore  di  Santa  Maria  Giubenico;  1*  altra 
Annunziara  degP  Incurabili  ,  F  Affinità  de*  Padri  Servi¬ 
ti  9  i  Santi  Coiimo  ,  e  Damiano  che  guarifeono  un  In¬ 
fermo  col  Salvatore  in  aria  ,  e  da'  lati  i  Santi  Gio. 
Batifia,  e  Zaccaria,  opera  che  fi  ammira  nella  Chiefa  di 
quello  ultimo  Santo  ;  le  due  tavole  di  S  Francefco  della 
Vigna  ,  una  colla  Vergine  fedente  col  Bambino  ,  ed  i 
Santi  Bernardo,  ed  Antonio  ,  dalle  parti  delia  quale  co¬ 
lorì  due  figure  a  frefeo,  F  altra  con  quattro  Santi  ,  e 
finalmente  quella ,  che  è  nella  Chiefa  de  Frari  all*  Alta¬ 
re  di  Cafa  Valiera  ,  dove  è  figurata  la  Purificazione  del¬ 
la  Vergine  ,  e  quivi  è  bellifiìmo  un  Angiolo  che  vola 
in  graziofa  attitudine  ,  tenendo  in  mano  la  Corona  di 
fpine,  e  la  lancia  ,  c  fono  parimente  di  fquilìta  manie¬ 
ra  le  figure  ,  che  fono  abbatto,  le  quali  rapprelentano  i 
Santi  Niccolò  ,  Bernardino,  Agoftino ,  Elena ,  e  Paolo  » 
che  appoggiato  alla  fpada  finge  di  ragionare  con  San_ 
Marco;  e  non  meno  degne  di  lode  fon  reputate  fe  due 
figure  colorite  a  frefeo  dai  lati  dell*  Altare  efprimen- 
ti  Malachia  Profeta  ,  e  la  Sibilla  Eritrea  .  Chi  porreb¬ 
be  poi  inalzare  con  lodi  eguali  al  merito  lorp,  il  Cri- 
fio  con  la  Maddalena  nell*  Orto ,  che  vedefi  nella  Chie¬ 
fa  degli  Angeli  di  Murano  ,  ed  il  Salvatore  depotto  di 
Croce  da  Giufeppe  ,  e  da  Nicodemo  con  la  Vergine  , 
e  le  altre  Marie  piangenti,  e  Longino,  e  la  Maddalena 
in  atro  di  riceverlo  ;  opera  mirabile  per  F  efprellìone  degli 
affetti,  che  fi  conferva  nella  Chiefa  di  San  Pier  Martire  ? 

Fattoli  noto  al  Mondo  per  mezzo  di  opere  tantp 
pregiate ,  fu  chiamato  a  Roma  dal  Pontefice  Pio  IV.  e 
per  ordine  di  etto  dipinfe  nella  Sala  Regia  Federico  I. 
Imperatore ,  che  bacia  il  Piede  al  Sommo  Pontefice  Alefi* 

E  2  fandro  ; 
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fandro  ;  la  quale  azione  è  figurata  innanzi  la  Chiefa  di 
S.  Marco  alla  prefenza  del  Doge  Ziano ,  di  molti  Cardinali, 
e  di  più  Senatori  ;  e  per  quella  fatica  ebbe  in  premio 
dal  Papa  la  rifpettabil  fòmma  di  mille  feudi  d7  oro  . 
Dato  pofeia  compimento  ad  altra  Storia  incominciata— 
da  Francefeo  Salviati  luo  Maedro  ,  fece  ritorno  a  Ve¬ 
nezia  ,  dove  dipinfe  a’  Padri  di  S.  Spirito  nella  Lagu¬ 
na  ne’  portelli  deir  Organo  Davidde  che  dopo  aver  fu- 
perato  il  Golia  è  incontrato  da  un  fedeggiante  duolo 
di  Donzelle  di  Gerufalemme  ;  e  nel  Refettorio  la  Cena 
di  Grido  ,  ed  alrre  Storie  tratte  dalla  Sacra  Scrittura  . 
Finalmente  a  Bagnolo  luogo  appartenente  a’  medeiimi  Re** 
ligiolì  lavorò  con  molto  dudio  una  Tavola  con  più  San¬ 
ti  .  Nulla  diremo  delle  pitture  che  fece  nella  Sala  dei 
Pregadi  ,  poiché  con  difpiacere  degl’  intendenti ,  e  con 
fommo  rammarico  dell’  Artefice  redarono  confunre  dai 
fuoco  ;  c  folo  rammenteremo  quattro  figure  ,  che  vede- 
vanfì  a*  tempi  del  Ridolfi  nella  Sala  vecchia  del  Doge, 
le  quali  colorì  entro  allo  Scudo  Ducale  ,  e  figuravano 
la  Fede  ,  la  Carità  ,  V  Abbondanza  ,  e  la  Pace  .  Fece 
pure  in  quel  luogo  le  Armi  del  Doge  Donato  ,  ed  un 
pietofo  Crocifìdb  con  la  Vergine  ,  e  S.  Giovanni  pian¬ 
genti  da’  lati  ,  e  la  Maddalena  a’  piedi  della  Croce  .  Fu¬ 
rono  molto  dimati  eziandio  divertì  Cartoni  *  che  fece 
a7  Maedri  di  Mofaico  ,  che  lavorano  nella  Chiefa  di 
San  Marco  *  Ebbero  il  primo  luogo  tra  quedi  quello 
del  Lazzaro  refufeitato  ,  che  fu  efeguito  nell7  ingreffo  del 
primo  Portico  ;  F  altro  di  Crido  in  Croce,  e  della  Ver¬ 
gine  ripoda  nel  Monumento  ,  e  quello  che  fervi  per 
il  principio  della  volta  contenente  una  vifione  dell7  Apo- 
caliile  ;  ed  un  S.  Michele  ,  che  combatre  col  Drago 
infernale  ,  Furono  condotte  parimente  col  fuo  difegno 
le  pitture  della  volta  fopra  la  Cappella  di  S.  Itidoro  , 
che  modrano  la  Profapia  della  Vergine  con  altre  belle 
invenzioni  ,  Nel  Reai  Palazzo  de7  Pitti  di  Firenze  lì  tro¬ 
va  un  bel  quadro  di  fua  mano  rapprefentante  una  Ce¬ 
rere 
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pere  nuda  in  fchiene  fedente  fopra  di  un  panno  rodo 
coronata  di  fpighe  di  Grano  .  Si  attendevano  da*  tuoi 
pennelli  opere  ancora  maggiori  :  ma  la  morte  ,  che  lo  ra¬ 
pì  ai  viventi  nell’  età  di  anni  50.  in  circa  tolfe  ai  Pro- 
fed'ori  ogni  fperanza  di  ammirar  nuovi  parti  del  fuo  no¬ 
bile  ingegno.  Difpiacque  univerfalmente  la  perdita  di  que¬ 
llo  grand  uomo  ,  sì  perchè  fu  eccellente  nella  Pittura  , 
avendo  dilegnato  con  molta  correzione  ,  e  colorito  con 
ottimo  gudo  9  come  ancora  perchè  podedeva  le  Scien¬ 
ze  Filofodche  9  e  fpecialmcnte  le  Mattematiche  ,  fopra 
le  quali  compofe  varie  opere  col  penderò  di  darle  alle 
llampe  ;  ma  pofcia  infermatod  gravemente  il  tutto  get¬ 
tò  alle  fiamme  dicendo  di  non  volere  che  altri  dopo 
la  fua  morte  facedero  pompa  de*  fuoi  Sudori .  Fece  altresì 
Studio  grande  falle  cole  di  Architettura  ,  e  traile  da_. 
Vitruvio  l’ordine  della  voluta  Ionica,  che  vedefi  in  (lam¬ 
pa  con  altre  cofe  di  fua  mano  9  tra  le  quali  il  Grido 
in  Croce  della  Sala  del  Doge,  e  la  Lucrezia  Romana 
con  le  fue  Damigelle  .  La  fua  maniera  di  tratta¬ 
re  cortefe  e  dolce  ,  ed  il  fuo  favellare  arguto  ,  e  pie¬ 
no  di  motti  piacevoli ,  fecero  sì  che  fode  gradito  nelle 
più  nobili  convenzioni  ,  e  che  fi  procacciale  non  po¬ 
chi  amici,  trai  quali  furono  Tiziano  ,  ed  il  Sanfovino  , 
per  non  rammentare  molti  Gentiluomini  Veneziani,  che 
con  fommo  piacere  frequentavano  la  di  lui  Gafa  . 
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ELOGIO 

D  I 

LUCA  CAMBIASO* 


SE  le  fiorite  Scuole  di  Roma ,  di  Firenze  ,  di  Bologna, 
e  di  Venezia  fi  acquiftarono  gloria  immortale  per  a- 
ver  prodotti  tanti  rarifiìmi  ingegni,  che  trailero  dalle 
tenebre  ,  ed  al  perduto  onore  reftituirono  le  Belle  Arti  , 
non  è  certamente  meritevole  di  minor  lode  1*  inclita 
potente  Repubblica  di  Genova  ;  giacché  produfie  ancor 
elfa  un  degno  ftuolo  di  virtuofi  figli  ,  che  per  confegui- 
re  lo  fiefio  fine  non  rifparmiarono  Studio,  e  fatica  .  Fu* 
rono  tra  quefti  i  due  valentifiìmi  Architetti  ,  Gulielmo 
Embriaco  fiorito  nel  1070.  e  Marino  Boccanegra ,  che  fi 
fece  conofcere  nel  1283.,  il  primo  de’  quali  iralfe  mol- 
tifiìmo  nell*  Architettura  Militare  ,  e  fu  valorofo  Guer¬ 
riero;  ed  il  Fecondo  arricchì  la  fua  Patria  di  varie  pub¬ 
bliche  fabbriche  ,  tra  le  quali  tengono  il  primo  luogo 
la  Darfena  ,  ed  il  Màndracchio  .  Nella  Pitrura  poi  fe¬ 
cero  notabili  avanzamenti  il  Monaco  delle  Ifole  d’  Oro, 
o  d*  ìeres  della  nòbiUfiìnià  famiglia  Cibò  nato  in  Geno*1 
và  nel  1346.  il  quale  oltre  al  polFeder  f  Arte  di  dipigne- 
re ,  e  di  miniare  ,  fu  efatto  Storico,  è  buon  Poeta,  Nic¬ 
colò  da  Veltri  nato  nel  1401  ,  Lodovico  Brea  ,  Niccolò 
Corfo  ,  Àndreà  Morinelli  ,  Teramo  Piaggia  ,  e  Andrea 
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Semino  per  tacere  di  molti  altri,  che  tutto  F  ingegno  loro  im* 
piegarono  per  F  avanzamento  dell’  Arre  che  profetavano. 
Nè  mancò  chi  lì  applicate  utilmente  alle  difficiliffime 
Profeitoni  della  Scultura,  e  dell’  intagliare  in  Gemme, 
edendo  tato  celebre  nella  prima  Damiano  Lercaro  ,  che 
fece  in  piccolo  prodigiot  lavori  (ij  ;  e  nella  Seconda 
Giacomo  Tagliacarne  ,  di  cui  altre  volte  abbiam  fatta 
onorara  menzione  . 

Ma  etendo  notra  intenzione  il  far  parola  in  primo 
luogo  di  quelli  ,  che  diedero  lutro  alla  Scuola  Geno* 
vefe  in  ciò  che  riguarda  la  Pirrura ,  ci  rivolgeremo  per 
ora  a  conliderar  folamenre  i  rinomanilimi  Cambiali ,  che 
furono  i  primi  a  farle  acquitare  gran  nome  ,  cioè  Gio¬ 
vanni  Scolare  del  Semino,  pofcia  di  Andrea  Mantegna, 
e  Luca  di  lui  figli o  ,  del  quale  abbiamo  poto  nella  no- 
flra  ferie  il  ritratto  ricavato  da  quello,  che  li  ammira-, 
nella  Reai  Galleria ,  e  del  quale  aneleremo  numerando  nel 
prefente  Elogio  i  più  rinomati  lavori  .  Nacque  Luca  nel 
1527.  in  Moneglia  luogo  della  Riviera  Orientale  di  Geno¬ 
va,  dove  il  fuo  Genitore  eralì  ritirato  per  fuggire  i  pe¬ 
ricoli  della  guerra ,  g'acchè  t  temeva  che  F  efercito  di 
Carlo  V,  ,  che  aveva  già  dato  in  Roma  il  terribile  no- 
tiflimo  lacco  ,  porete  rivolgere  il  fuo  furore  contro  quel¬ 
la  Repubblica  .  Appena  fu  giunto  il  Giovinetto  alF  età 
di  anni  dieci  ,  motrò  il  fuo  genio  particolarmente  in¬ 
clinato  alla  pittura  ;  onde  fu  da  Giovanni  itruito  nelle  re¬ 
gole  del  difegno  con  tutta  quella  diligenza  ,  e  attenzio¬ 
ne ,  che  può  fperarli  da  un  genitore  amorofo,  e  li  ri¬ 
da  de  ben  predo  in  grado  di  ricopiare  le  opere  de5  piu 
famoll  Maefrri  ,  e  di  giungere  alla  perfetta  cognizione  di 
tutte  le  difficoltà  ,  e  finezze  dell’ Arte  ,  talmer.techè  in  età 
di  foli  quindici  anni  lavorò  affai  bene  in  compagnia  del 
Padre  alcune  cofe  a  chiarofcuro  nelle  facciate  di  varie 
cafe  ,  le  quali  ora  più  non  elidono ,  vedendoli  foltanto 

fatte 

(t)  Scolpì  egli  con  artifizio  infuperabile  in  un  nocciolo  di  Ciliegia  i  tre  San* 
ti  Criftoforo  >  Giorgio,  c  Michele  . 
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fatte  di  fua  mano  in  quel  rempo  alcune  figure  nella  Ca¬ 
ia  d’  un  certo  Signor  Alefiandro  Saluzzo  ,  che  fanno  bea 
conoscere  qual  folle  la  prima  di  lui  maniera  .  Deiìdero- 
Ìò  poi  di  adoprare  la  varietà  dey  colori ,  li  pofe  a  di- 
pignere  le  due  facciate ,  una  nella  Strada  de'  Locali,  1* 
altra  lullà  Piazza  di  Folla  telici  nelle  quali  moltrò  fran¬ 
chezza  grande  nell’  adoperare  i  pennelli ,  ma  praticò  una 
maniera  ,  al  dire  del  Soprani ,  troppo  intenfa  ,  e  gagliar¬ 
da  .  Ma  per  tralasciare  altre  facciate  ,  che  dipinfe  a  chia¬ 
roscuro  ,  parleremo  delle  Pitture ,  che  fece  nella  Volta 
della  Sala  del  Palazzo  Dòria  a  competenza  di  Lazzaro 
Calvi  .  Quivi  egli  rapprefentò  con  (file  grandiofo , 
patetico  la  favola  di  Niobe  ,  inoltrando  intelligenza  Som¬ 
ma  negli  Scorri ,  nell’  Anatomia  de'  Nudi,  e  nell’  elpref- 
(ione  degli  affetti  ;  la  quale  opera  rilvegliò  1’  ammira¬ 
zione  di  tutti  non  lolo  per  effore  fiata  da  elio  eSe- 
guita  in  età  di  Soli  anni  17.  ma  ancora  perchè  nel  far¬ 
la  non  fi  Servi  d’  altro  aiuto,  che  di  quello  d’  un  lem- 
plice  dilegno  formatoli  in  un  foglio  di  carta  .  Grande 
onore  fecelì  poi  nel  dipignere  la  facciata  della  CaSa  d* 
un  certo  Sivoli  allato  alla  Ghiefa  di  S.  Domenico  ,  do¬ 
ve  efprefie  varj  Dei ,  femmine  ,  e  putti  ,  e  adornò  i  fre¬ 
gi  di  mofiri  bizzarramente  aggruppati  ;  opera ,  in  cui 
moltrò  artifizio  infinito  ,  avendovi  podi  a’  primi  colpi 
i  lumi  ,  le  mezze  tinte  ,  e  gli  Scuri  Senza  edere  in  par¬ 
te  veruna  uniti ,  o  sfumati  ,  ed  apparendovi  contuttoeiò 
un  impafio  pienamente  morbido  ,  e  unito.  Secondo  que¬ 
llo  medefimo  Itile  colorì  pure  la  volta  d’  una  Stanza  di 
Cafa  Grillo  filila  Piazza  di  nofixa  Signora  delle  Vigne, 
e  nella  facciata  della  Cafa  Sieda  in  due  Nicchie  un 
Giano  ,  e  la  Pace  ,  che  discaccia  la  Guerra  ;  figure 
quali  confunte  dal  tempo ,  e  parimente  altra  CaSa  prei- 
fo  il  Ponte  de*  Calvi  ,  facendovi  Curzio  ,  che  lì  getta 
nella  voragine ,  ed  Ercole ,  che  lotta  con  Anteo  ;  ma 
quelle  pitture  al  preferite  più  non  fi  vedono  ;  effondo 
Tomo  VII  F  fiate 
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ilare  rovinate  per  uguagliare  due  piani  del  Cafamento* 
Colorì  quelle  opere  Luca  con  bella,  e  maeftofa  maniera \ 
e  con  vaghiamo,  e  brillante  colorito  ;  talmentechè  incod- 
trò  T  univerfale  applaufo  de*  Profellori ,  ma  non  ieguito  su, 
praticare  un  tal  metodo ,  poiché  fatta  amicizia  con  Galeaz¬ 
zo  Aleflì  celebre  Architetto  Perugino  fu  efortato  da  quello 
ad  abbandonare  quella  gigantefca  maniera ,  la  quale  mancar 
va  in  alcuna  parte  di  grazia,  e  di  leggiadria,  e  à  colori¬ 
re  con  maggiore  foavità  ;  e  lo  illruì  in  molte  regole 
importantilfime  della  Pittura  .  La  prima  opera,  nella  qua¬ 
le  pofe  in  pratica  tali  configli.,  fu  quella  dipinta  a  fre- 
fco  nella  Cappella  di  Santa  Maria  degli  Angioli  del 
Signor  Adamo  Centurione  ,  dove  con  elegante  difegno  , 
e  con  tinte  armoniche  efprefie  la  decollazione  di  San 
Giovanni  Batifta  ,  Superando  di  gran  lunga  Lazzaro  Cal¬ 
vi  ,  e  Andrea  Semino  ,  che  vi  avean  dipinte  altre  Sto¬ 
rie  del  Santo  Precursore  .  Non  ci  fermeremo  a  descri¬ 
vere  quanto  dipinfc  in  alcune  volte  della  Cafa  Grimal¬ 
di,  non  eilftendo  al  prefente,  che  una  porzione  di  tali 
opere  rapprefentante  la  continenza  di  Scipione  traspor¬ 
tata  con  grande  fpefa  entro  la  volta  della  Sala  al  pri¬ 
mo  piano  della  fletTa  Cafa  Grimaldi  ;  come  pare  nulla 
diremo  delle  pitture,  che  condulfe  in  una  facciata  del¬ 
la  Cafa  Piccapietra  ,  porzione  delle  quali  credeli  che  Ila 
entro  la  volta  d*  una  Stanza  di  detto  Palazzo  un’  a  frefeo 
figurante  Apollo  ,  le  Mufe  ,  ed  il  Cavai  Pegafo  traspor¬ 
tato  come  pare  in  quel  luogo  . 

Dato  compimento  a  quelli  lavori  fu  invitato  Luca 
dal  Sig  Gio,  Vincenzio  Imperiale  a  dipignere  nella  Sa¬ 
la  del  Suo  Palazzo,  una  parte  della  quale  avea  già  com¬ 
inella  a  Battifla  Callello  Bergamafco  Giovine  peri  nifi  ma 
in  tutte  le  Belle  Arti;  e  perchè  1*  Emulazione  inducef- 
fe  i  due  Profellòri  ad  operare  con  diligenza  ed  impe¬ 
gno  maggiore  ,  fece  sì ,  facendo  tramezzare  con  intavo¬ 
lati  i  palchi  ,  che  V  uno  non  potelle  vedere  le  operai 
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SBioni  dell*  altro ,  avantichè  fodero  condotte  a  perfezio* 
ne  .  Pollili  adunque  al  lavoro ,  vi  rapprefentarono  diver- 
fe  Storie  cavate  dalla  Vita  della  Regina  Cleopatra,  Una 
di  ed'c  fatta  da  Luca ,  figura  la  di  Lei  morte  .  Riuici- 
rono  bellilfime  quelle  pitture  ;  ma  ciò  che  fece  tutti  ma¬ 
ravigliare,  fu  il  vederle  dipinte  d’  una  maniera  tanto  con¬ 
finine,  che  pareano  venute  dallo  dello  pennello,  ed  inven¬ 
tate  da  un  lolo  ingegno  .  Quella  perferra  uniformità  di 
maniera  fu  la  cagione  che  li  llrinfe  frai  due  Profefiori  una 
collante  amicizia  ;  talmentechè  communicandofi  Ira  di  lo¬ 
ro  le  difficoltà  deir  Arte ,  giunfero  ad  un  grado  mag¬ 
giore  di  perfezione  ;  e  Luca  in  fpecie  grandiffimo  van¬ 
taggio  ritraile  dal  Bergamafco ,  efiendo  fiato  da  elio  ifirui- 
to  nelle  Regole  dell’  Architettura ,  e  della  Profpettiva  „ 
ed  in  moire  cofe  ancora  riguardanti  la  Pittura ,  per  la 
che  da  indi  innanzi  difpofe  i  foggetti  con  miglior  ordi¬ 
ne  ,  e  gli  efeguì  con  più  dolci  degradazioni  ,  e  palfaggi  * 
Un  faggio  di  quello  fuo  miglioramento  lo  diede  il 
Cambiafo  in  due  belliffime  tavoline ,  una  con  la  Refurre- 
zione  di  Gesù  Crifio ,  1*  altra  con  la  Trasfigurazione  di 
elfo  fui  Monte  Tabor  ;  le  quali  dipinfe  ad  iftanza  di 
Fra  Luca  fuo  ConfeiTore  Monaco  dell’  Ordine  di  8.  Ba- 
filio  ,  e  furono  polle  entro  la  Chiefa  di  S.  Bartolommea 
appartenente  all’  Ordine  nominato  .  Si  fegnalò  poi  mol¬ 
to  più  nel  colorire  a  frefeo  due  Storie  della  Vira  di  S.  Be¬ 
nedetto  nelle  Pareti  della  Cappella  Spinola  in  Santa  Cate¬ 
rina  ,  nella  Cupola  della  quale  fece  alcuni  Angioletti  ,  e 
ne’  peducci  gli  Evangelilli  ;  e  nel  condurre  in  quello  me¬ 
desimo  luogo  la  rariffima  tavola  a  olio,  in  cui  fi  vedono 
i^Santi  Gio.  Batilla  ,  Luca,  e  Benedetto  .  E’  (limata  altre¬ 
sì  la  tavola  delle  Monache  di  Santa  Brigida  ,  dove  ef¬ 
figio  la  Vergine  col  divin  Figlio  in  grembo  f  che  bene¬ 
dice  i  Santi  Paolo,  e  AgolLno ,  a’  piedi  del  quale  è  un 
graziofo  Angioletto,  che  legge  un  libro,  e  non  meno 
di  quella  la  piccola  tavola  che  era  nella  Chiefa  di  Santa 
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Maria  della  Cella  in  S.  Pier  d’  Arena,  ma  che  ora  nonj 
Lappiamo  dove  li  trovi.  Optivi  era  la -Vergine  fedente  all* 
ombra  d’  un  albero,  cui  vedeali  difpofto  un  panno  a  guila  di 
Padiglione  ,  che  faceva  sbattimento  a  tutta  la  Figura  .  Si 
appoggiava  ad  ella  il  fanciullo  Gesù  in  atto  di  prendere 
alcuni  frutti  prelevatigli  da  un  Angioletto ,  feguito  da 
altri  molto  feltofi ,  e  ridenti  ,  uno  de’  quali  accarezzava 
F  agnello  di  S.  Giovanni ,  il  quale  contemplava  ctlanco  la 
Madre  di  Dio  .  In  alto  era  F  eterno  Padre  ,  circondato 
da  graziolifiìmi  Cherubini  .  La  Tavola  però  ,  di  cui  più 
che  d’ ogn*  altra  li  compiaceva  il  noflro  Pittore,  è  quella 
che  dipinte  per  V  Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Barto¬ 
lo  mine  o  dell’ Olivelli  ,  dove  efprelTe  il  martirio  di  quello 
Santo  .  L’  intelligenza  moftrata  in  quelli  lavori  fu  la  ca¬ 
gione  ,  che  molti  gli  commeffero  tavole  a  olio  di  grande 
importanza .  Furono  tra  quelle  tre  tavole  ordinategli  dal 
Duca  Grimaldi ,  che  egli  efeguì  in  compagnia  del  fuo  ve¬ 
ro  amico  Calledo,  e  che  furono  collocate  nel  Coro  della 
Santifs.  Annunziata  diPortoria.  Contiene  la  princ  ipale  di 
di  elle  la  Vergine  Annunziata  dall’ Angiolo  ;  quella  che  è 
polla  a  delira  del  nominalo  coro  figura  reiezione  de’ Giu» 
Ili  ;  P  altra  che  vedelì  a  finiflra  la  riprovazione  de’  Rei  ;  e 
sì  T  una  che  T  altra  reca  llupore  per  gli  eccellenti  gruppi 
delle  figure,  e  per  la  fcelra,  c  maeilrevole  compqlizJQne  . 
Nella  llella  Chiela  dipinfe  alla  Cappella  Zoagli  una  bellilTì- 
ma  tavola  colla  nafeita  del  Salvatore  ,  e  due  figure  di  Pro¬ 
feti  difegnari  c  coloriti  per  eccellenza. 

Ma  venghiamo  a  parlare  dei  lavori  veramente  mu¬ 
ra  vigli  olì  che  egli  condufie  a  frefeo.  In  primo  luogo  ci 
fi  prefentano  quelli  della  Sala  del  Palazzo  Grimaldi  fi- 
tuato  predo  alla  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Cafiellerro  . 
Quivi  con  viva,  e  gagliarda  maniera  figurò  Ulifie,  e  Tele¬ 
maco  in  atto  di  vendicarli  degl’  infidiatori  di  Penelope, 
mentre  efiì  lietamente  banchettavano  ;  ed  è  da  notarli  che 
le  pareti  della  magnifica  Sala ,  in  cui  fono  imbandite  le 
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menfe  fi  fingono  ornare  di  quadri  ricoperti  con  veli  ,  e 
che  con  la  loro  trafparenza  lafciano  godere  in  parte  le_- 
pitture  fotto  polle  ;  opera  d’  impareggiabile  artifizio,  che 
produce  all’  occhio  un  graziofo  ,  e  piacevole  inganno  . 
Nelle  lunette  poi  della  medetìma  Sala  rapprefentò  Lu¬ 
ca  altri  avvenimenti  di  Ubile  ,  ed  ornò  i  triangoli  che 
le  dividono  con  alcune  figure  di  Dei ,  e  di  uomini  il- 
luftri  ,  facendo  tutto  il  rimanente  di  fiocchi,  di  grotte? 
fchi ,  di  cartelle,  e  bizzarri  intrecci  di  figure  ,  che  for¬ 
mano  un  giocondo,  e  forprendenre  Ipettacolo  .  Piacque-; 
ro  talmente  al  Grimaldi  qaefie  pitture,  che  ordinò  to? 
fio  al  Cambiafo  di  fare  i  difegni  efprimenti  altre  ini- 
prefe  del  medefimo  Epoe  per  far  tettare  con  ellì  in_. 
Fiandra  gli  arazzi,  e  vtaftirne  la  medelìma  Sala;  ed  oL 
tre  a  ciò  voile  che  dipignefta  la  volta  d’  un  Salotto  ; 
onde  Luca  vi  fece  un  Satiro  beffeggiato  da  Cupido,  e 
da  varie  Ninfe  ;  ed  in  piccoli  fpazzi  figurò  più  favole 
ricavate  dalle  Metamorfoli  d’  Ovidio  ;  ciprimendo  il 
tutto  con  sì  forte  ,  e  vivo  colorito  ,  che  fembra  quefi/ 
opera  fatta  a  olio  . 

Delle  fin  qui  dcfcritte  pitture  riufcirono  però  più 
forprendenti  le  altre,  che  vedonfi  di  fua  mano  nel  Pa¬ 
lazzo  del  Marchefe  Serra  nelle  volte  di  due  nobili  Stan¬ 
ze  .  In  una  è  lo  Spofalizio  di  Pliche  con  Amore  ;  nelP 
altra  è  il  grande  Àugufio ,  che  riceve  i  tributi,  c  gli 
omaggi  da  tutte  le  Nazioni ,  mentre  gli  Storici  ne  regi- 
firano  i  nomi  ne’  falli ,  ed  il  Tevere  olferva  attonito  i 
grandi  onori ,  che  fi  predano  al  fuo  Sovrano  .  Si  mo- 
firò  quivi  il  nofiro  Artefice  sì  eccellente  nel  Difegno  , 
nel  colorito ,  e  nell’  Invenzione ,  che  fu  creduto  degno 
dal  Principe  Doria  di  dipingere  infieme  col  nominato 
Gattello  Pittor  Bergamafco  la  Chiefa  di  S.  Matteo  ,  ed 
in  vero  non  s’  ingannò  nella  feelta  ,  perocché  i  due^ 
Profellori  nelf  efprimervi  le  getta  di  quello  Santo ,  lì  fe¬ 
cero  onore  immortale  , 

T omo  VII  p  3 
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Emendo  {lata  condotta  a  termine  in  quello  tempo 
la  fabbrica  della  funtuofa  Cappella  del  Duomo  apparte¬ 
nente  alla  famiglia  Lercari  ,  lì  ricorfe  tolto  a’  due  amici 
Pittori,  perchè  la  rendellero  adorna  col  valore  de’  lor 
pennelli  .  Mentre  adunque  il  Bergamafco  vi  colorì  la_, 
volta  ,  e  vi  fece  tutri  gli  ornamenti  di  Itucco ,  vi  con¬ 
clude  il  Cambìafo  le  pitture  delle  muraglie  laterali  ,  fi¬ 
gurandovi  lo  Spofalizio  della  Vergine,  e  la  Prefentazio- 
ne  al  Tempio  del  Bambino  Gesù  ;  e  pafsò  quindi  a  co¬ 
lorire  a  olio  cinque  tavole  .  In  quella  dell’  Altare  effi¬ 
giò  la  Vergine  col  divin  Figlio  in  grembo,  ed  i  Santi 
Gio.  Batida ,  e  Lorenzo  ;  nelle  due  a  dedra  il  Prefepio, 
ed  un  Profeta ,  e  nelle  due  a  linidra  un’  altro  Profeta  , 
e  F  adorazione  de’  Magi  . 

^  ^  1  # 

Terminati  quedi  lavori  redò  privo  il  Pittor  Geno- 
vefe  della  Compagnia  del  caro  amico  Cadello  ,  poiché 
quedo  nel  1 5 7 <5.  volle  portarli  in  Spagna,  dove  intro¬ 
dotto  alla  Corte  del  Re  Filippo  II.  fu  impiegato  in  va¬ 
rie  opere  importanti ,  e  fece  guadagni  conlìderabili .  Con¬ 
tinuò  per  tanto  da  fe  folo  ad  operare  nel  Palazzo  Ler¬ 
cari  fituato  lungo  la  Strada  nuova  ,  nella  gran  Sala  del 
quale  rapprefentò  la  celebre  imprefa  di  Megollo  Lerca- 
ro  contro  F  Imperatore  di  Trabifonda  ,  alrre  Storiette* 
che  riguardano  fatti  ili  uff  ri  della  deda  Famiglia  ,  le  qua¬ 
li  ora  più  non  fi  vedono  per  edere  date  gettare  a  ter¬ 
ra  nell’  occadone  di  ridorare  il  Palazzo ,  elìendovi  reda¬ 
te  (blamente  le  pitture  della  volta  ,  le  quali  modrano  il 
nominato  Imperatore,  che  unitod  in  amicizia  con  lo 
(ledo  Megollo,  gli  fa  innalzare  in  Trasfonda  un  funtuofo 
Palazzo ,  e  qui  fece  conofcere  il  Cambiato  quanto  fode 
perito  nell*  Architettura  ,  e  nella  Profpertiva,  negli  edi¬ 
fici  condotti  con  giuda  ed  efaitilfima  degradazione  (1). 
Sono  pure  di  fuo  dilegno  gli  Srucch'  ,  e  le  immagini 
dì  alcuni  Eroi  della  nominata  Famiglia,  ed  alcuni  put¬ 
ti 

{1)  la  quefta  Volta  dipinfe  anco  fe  ikffo  . 
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lì  che  fcherzano  con  palme  ed  allori.  Nel  Palazzo  me- 
delìmo  tra  le  altre  fue  produzioni  vi  fono  dipinte  a- 
frefco  due  piccole  Stanze;  in  una  delle  quali  avvi  Ab  a- 
mo,  che  Sacrifica  Ifacco,  Giona  che  efce  fuori  da'la  Ba¬ 
lena  ,  e  Giufeppe  venduto  agl’  Ifmaclliri  da'  faoi  fratelli, 
nell*  altra  v*  è  il  Carro  della  Felicità  circondato  da  al¬ 
cune  femmine  fedeggianti .  Mentre  Luca  palfava  tran¬ 
quillamente  i  Tuoi  giorni  tutto  occupato  ne’  geniali  Tuoi 
ifudj  fu  fopraggiunto  da  grave  difgudo  per  la  morte- 
delia  Moglie  che  teneramente  amava  .  Trovatoli  privo 
di  chi  adìdeffe  alla  Famiglia  ,  ritirò  nella  propria  cafa  la 
forella  della  Defunta  .  Ma  una  tal  rjfoluzione  ,  la  quale 
fembrava  che  portar  gli  potede  qualche  folbevo,  fu  ca¬ 
gione  al  Pittore  d*  angurie  molto  maggiori  ,  perchè 
invaghitoli  oltremodo  di  quella  femmina  ,  e  non  poten¬ 
do  vivere  in  pace  fenza  ottenerne  il  polfelfo  ,  prefe  il 
partito  di  portarli  a  Roma  ,  c  prefentatolì  al  Sommo 
Pontefice  Gregorio  Xlll  gli  offerfe  in  dono  due  Tarif¬ 
fimi  quadri  ,  e  nel  tempo  ideilo  io  fupplicò  a  volergli 
concedere  la  necedaria  difpenfa  per  unirli  in  matrimo¬ 
nio  con  la  Cognata  .  Ma  la  cofa  riufcì  diverfamente 
da  quello  eh*  egli  fperava  ;  perchè  il  Pontefice  non  fo- 
lo  ncgogli  la  grazia ,  ma  fu  codretro  ancora  a  promet¬ 
tere  di  allontanare  dalli  fua  cafa  la  donna  amata  ;  col¬ 
po  fenfibdiilimo  per  il  Cambiafo  .,  ma  che  iì  adattò  a 
ricevere  con  tutta  la  poflibile  rad’egnazione  , 

Dopo  che  ebbe  in  Roma  odervato  quanto  gravi 
di  più  raro  ,  e  preziofo  fece  ritorno  a  Genova  ,  e  per¬ 
chè  grandi  erano  le  fpefe  necedàrie  per  mantenere  con 
decoro  i  Tuoi  figli  fi  diede  a  dipignere  con  maggior 
facilità  ,  e  predezza  ;  onde  fi  riconofce  nei  lavori,  che 
dopo  quedo  tempo  coodulle  una  variazione  norab  le  , 
ellendo  mancanti  di  quella  eleganza ,  e  bellezza ,  delia— 
quale  avea  fatto  pompa  per  il  palìaro  .  Secondo  quella 
terza  maniera  dipinfe  molte  tavole  a  olio  ,  Noi  ripor¬ 
terà- 


I 


4&  E  l  o  ^  e  i  è 

fCremo  le  principali  ,  che  figurano  i  feguenti  foggettì  $ 
cioè  la  Cena  del  Signore ,  che  è  nella  Chiefa  dell'  A n- 
nunziara  di  Sfuria  ,  il  Deporto  di  Croce  ,  che  terminò 
in  tre  giorni  per  la  Chiefa  di  Santa  Chiara  in  AI- 
baro  ;  Gesù  Crirto  Battezzato  da  San  Giovanni  enfien¬ 
te  in  San  Bartolommeo  de’  Padri  Bernabiti  ;  la  Cena 
del  Signore  ,  che  adorna  il  Refettorio  de’  medesimi  Pa¬ 
dri ,  la  Vergine  col  Bambino,  e  Sant’  Anna  che  vede- 
fì  nel  Duomo,  nella  Sagre/lia  del  quale  è  pure  di  ma¬ 
no  del  Cambiali  un  Redentore  ,  che  verfa  Sangue  dalle 
Piaghe  ,*  un  Sant*  Antonio  Abate  fatto  in  piccolo  per 
r  Oratorio  di  quello  Santo  ,  il  Crirto  morto  fra  le  brac¬ 
cia  della  Vergine  confervaro  in  Santa  Maria  di  Carena¬ 
no  ,  il  Crirto  morto  della  Chiefa  di  San  Silvertro  > 
il  Prefepio  della  Chiefa  di  Gesù  ,  e  Maria  de’  Padri 
Minimi  di  Granarolo  ,  e  la  Cena  degli  Apertoli  porta 
neir  interior  facciata  del  Refettorio  de’  Padri  Conven¬ 
tuali  di  Cartelletro  ,  per  nulla  dire  di  alrre  moltillime 
tavole ,  che  li  vedono  in  alrre  Chiefe  di  Genova  . 

Col  medelìmo  fide  dipinfe  p^re  più  cofe  a  frefeo. 
Nel  Palazzo  del  Signor  Luca  Spinola  ora  poffeduto  dal 
Sig  Giorgio  Doria  colorì  a  chiaro  feuro  nella  volta  d’ 
una  Stanza  ripartita  in  cinque  quadri  ,  ed  in  quattro 
tondi  ,  diverfi  Dei  ,  e  nella  Sala  del  Palazzo  del  Sig. 
Leonardo  Saivago  figurò  in  quattro  ovati  a  chiarofcuro 
altrettante  Vertali  ,  nel  quadro  principale  un  Concilio 
di  Dei  ,  ed  in  altri  quadri  minori  alcune  battaglie  ,  ren¬ 
dendo  il  tutto  più  nobile  con  ingegnofe  ,  e  vaghe  Ar¬ 
chitetture  .  Finalmente  nella  Volta  della  Sala  del  Palaz¬ 
zo  Arcivefcovile  fece  tre  Storie  a  frefeo  riguardanti  la 
vita  di  Abramo  ,  nella  principal  facciata  rapprefenrò  un 
Concilio  di  Vefcovi  ,  e  nelle  Lunette  effigiò  i  Santi 
Vefcovi  di  Genova  ,  ma  quelli  fon  rertati  guarti ,  e_- 
confunti  . 


Non 
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Non  contento  Luca  di  avere  arricchita  la  Patria^ 
con  tante  ,  c  sì  eccellenti  .  Pitture  ,  volle  laiciarvi  an¬ 
cora  la  memoria  di  fe  in  alcune  opere  di  Scultura  .  Scoi* 
pi  per  tinto  una  Statua  della  Fede,  che  fi  polla  nella 
magnifica  Cattedrale  ,  e  nulla  cede  a  quelle  fattevi  dal 
Gattello  ;  ma  lìccome  provò ,  che  molt  >  maggior  fatica 
che  a  dipignere  richiedeva!!  nell*  adoperare  gli  Scalpel¬ 
li  ,  avea  determinato  di  non  più  applicarli  a  quell’  Ar¬ 
te  .  11  Signor  Gio.  Batiha  Torre  però  ,  che  bramava-, 
podedere  alcun  lavoro  di  Scultura  di  Tua  mano,  lo  fece 
mutar  di  penderò  ,  e  lo  impiegò  nel  lavoro  d’  una., 
piccola  Statua  d*  un  Bacco  con  un  grappolo  d’  uva  in 
mano  ,  e  la  Tigre  prodrata  a’  piedi  ,  opera  degna  d* 
edere  ammirata  ,  che  vedefì  nel  Palazzo  del  Signor  Gio, 
Banda  Torre  predo  la  Piazza  dei  Garibaldi  (1)  . 

Oltre  alle  nominate  Opere  fatte  da  Luca  in  Geno¬ 
va  ,  altre  fe  ne  vedono  in  più  Città  dell’  Italia  .  In^, 
Bologna  nella  Sagredia  di  S.  Domenico  un  quadro  con 
un  Prefepio  ,  in  Napoli  nella  Chicfa  de*  Certofini  un 
Grido  dagellato  alla  Colonna  .  In  Perugia  fopra  la  Por¬ 
ta  del  Coro  della  Chicfa  de*  Cappuccini  una  Maddale* 
na  convenuta  ;  In  Milano  nella  Galleria  dell’  Epifcopio 
un  Prefepio  ,  un  Grido  morto  ,  ed  una  Vergine  con 
San  Giufeppe  ;  in  Roma  nel  Palazzo  Barberini  la  Ver¬ 
gine  vcdita  alla  Z.ngarefca  ,  che  fugge  col  Bambino 
in  braccio  in  Egitto,  e  nel  Palazzo  Borghelì  fui  Monte 
Pincio  un  bellidìmo  San  Girolamo  ;  ed  in  Firenze., 
vedeli  nella  Reai  Galleria  il  fuo  Ritratto  colorito  di 
propria  mano .  Beliidìmi  fono  i  rre  quadri ,  che  lì  con¬ 
fervano  nella  Galleria  del  Re  di  Francia  ,  in  uno  dei 
quali  è  Amore  che  dorme,  in  altro  Venere  con  Ado¬ 
ne  ,  e  nel  terzo  Giuditta  colla  fervente  ;  e  finalmente-, 

ren- 

(0  Predò  Luca  afTIdenza  a  Già-  fpero  Braccelli  ,  e  che  furono  dipoi 
corno  da  Vaflold  »  Lombardo  celebre  collocare  intorno  alla  Fontana  della  de-? 
Architetto  nell’  efecuzione  di  quattro  li  zio  fa  Villa  di  Bifagno  .  Quelle  al  pre» 
Statue  f  che  fcolpì  per  il  Signor  Qa«  feate  più  non  fi  vedono  . 
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fendono  degno  dell*  immortalità  il  noflro  Cambialo  le 
belle  Opere  che  fece  in  Spagna  nell'  Efcuriale  ,  dove 
fa  chiamato  a  dipignere  dopo  la  morte  del  Bergama- 
fco  Cartello  dal  virtuofilfimo  Sovrano  Filippo  il.  Qui¬ 
vi  adunque  in,  primo  luogo  figurò  nella  gran  volta  del¬ 
la  Chiefa  con,  infinito  numero  di  figure ,  il  Paradifo  t 
nel  barto  Chiortro  il  Martirio  di  più  Santi ,  e  nelle  fin¬ 
te  Nicchie  dell"  ampia  Sala  i  quattro  Evangelirti  .  Di¬ 
poi  nella  Cala  de'  Preti  efprerte  P  All'unzione  di  Maria 
Vergine  9  S.  Orfola  con  le  Tue  Vergini  ,  ed  i  Santi 
Lorenzo  ,  e  Girolamo  ;  e  per  fine  nella  volta  del  luo¬ 
go  ,  in  cui  fi  feppellifcono  i  Re  alcune  virai  dilegna¬ 
te  per  eccellenza  .  Con  produzioni  sì  belle  del  fuo  ra¬ 
ro  ingegno  acquirtortl  il  Cambialo  talmente  la  grazia.# 
di  quel  Monarca  ,  che  fpertò  andavi  a  trovarlo  nel  luo¬ 
go  in  cui  dipingeva  ,  toccandogli  alcuna  volta  con  la 
mano  le  fpalle  ,  e  dicendogli  che  profeguirte  a  farli  o- 
nore  (i). 

Tali  dimortrazioni  di  benevolenza  mortrategli  Ó2u 
Sua  Maertà  refero  ardito  il  Cambialo  a  fupplicare  i  Mi- 
nirtri  y  che  aveano  con  erto  maggior  confidenza  ,  perchè 
Io  inducertèro  a  operare  il  poifibile  predo  la  Santa  Se¬ 
de  per  fargli  confeguire  la  tanto  bramata  difpenfa  ;  ma 
avendogli  erti  diporto  di  non  volerne  in  alcuna  ma¬ 
niera  parlare  ;  che  anzi  avendolo  avvertito  di  non  a- 
Yanzar  mai  al  Re  sì,  ftra^agante  propolìzione  ,  per¬ 
duta  ogni  Iperanza  di  poter  port'edere  T  amata  donna  * 
talmente  fi,  afflitte  che  in  pochi  giorni  fe  gli  produrti? 
lina  portema  fui  petto ,  dalla  quale  fu  lenza  riparo  con¬ 
dotto  a  morte  con  difpiacere  del  Re  ,  e  di,  tutta  la 

Corte 

fi)  Si  racconta  dal  Soprani  ,  che 
effendofi  il  Re  pittato  a  trovarlo  men¬ 
tre  ritoccava  la  ttlla  di  Sant’  Anna.  ; 
dille  al  Pittore  elite  gli  pareva  la  me- 
defima  troppo  giovine  ;  e  che  arren¬ 
de  luca  prete  il,  tempo  >  che  il  Rei 


avelfe  girato  P  occhio  verfo  altra  par¬ 
te  ,  con  due  trarci  di  pennello  la  fa¬ 
cete  comparir  vecchia  \  il  che  fece 
rimane?  quel  Sovrano  molto 
glia  co  .1 
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Corte  nel  1585.  mentre  correva  1*  anno  cinquantottefi- 
mo  di  fua  età  (1)  . 

Trai  difcepoli  che  egli  lafciò  ,  meritano  di  cfier 
nominati  con  lode  Orazio  luo  figliuolo  ,  Francefco  Spez¬ 
zino  ,  Lazzaro  Tavarone  >  e  piu  di  tutti  Gio.  Batifta 
Paggi  ,  che  li  può  con  ragione  chiamare  di  lui  difce- 
polo  ,  benché  non  frequentale  la  di  lui  Scuola,  elTen- 
do  fiato  uno  dei  più  felici,  ed  efatti  imitatori  della  ma¬ 
niera  di  quei  grand*  uomo  , 


ELO- 


f»)  lì*  Incomopenfìbile  SI  nume, 
jtfo  di  Ditegli  ,  che  fi  Trovano  di 
quello  jjrand’  Uomo  in  tutte  le  rif- 
jaetcabili  CeUcMiai  di  (unii  genere  „ 


fatti  per  la  più  *  primi  fegii  co* 
penna  ,  c  acquerello  ,  anco  di  co- 
piofiflime  ìftorie  ,  ne’  quali  lì  rcd» 
una  lumina  facilità,  e  iuceUigeoaa  • 
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2X.  JMuseo  Fljr, 
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ELOGIO 

D  I 

GIOVAN  BATISTA 

M  O  R  O  N  I, 


SE  per  colorire  i  Ritratti  al  Naturale,  e  per  condurgli 
al  perfetto  compimento  duopo  è  ,  che  1’  Artefice— 
con  ogni  sforzo  procuri  di  giungere  alla  fomiglian- 
za  dell’  effigie ,  e  alla  buona  maniera  di  far  trionfare  con 
rifalto  gli  abbigliamenti ,  che  gli  accompagnano,  pollia¬ 
mo  con  tutta  ragione  affermare ,  e  fenz’  alcuna  paffione 
francamente  aderire  avere  il  Aiorone  fuperato  chicchefiafi 
in  tal  genere  di  Pittura  .  Ebbe  quelli  il  fuo  nafcimento 
dalla  Famiglia  Moroni  in  Albino  Terra  del  Bergamafco 
verfo  la  Valle  Seriana  intorno  all'  anno  1528.  dell’  Era 
Crifiiana  .  Effendo  Egli  fiato  pollo  fotto  la  difciplina  di 
Aleffandro  Buonvicini  nativo  di  Brefcia  fopranominato 
il  Moretto  Pittore  molto  accreditato  ,  giunfe  in  breve 
all’  acquillo  del  buon  modo,  e  intelligenza ,  che  aveva 
il  precettore  nell*  operare  . 

£  (fendo  li  egli  adunque  fermato  in  Bergamo  fece  co¬ 
no  fc  ere  in  quella  Città  più  che  in  quallìfia  altro  luogo 
T  elevatezza  del  fuo  grande  intendimento  .  Impercioc¬ 
ché  eflendogli  fiato  commelfo  di  fare  per  quella  Catte- 
Tomo  VII,  G  drale 
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tirale,  le  pitture  di  San  Girolamo,  di  Santa  Caterina ,  e 

di  digerii  Concittadini  del  Cielo  ,  quei  Signori  recarono 
talmente  fodisfatti ,  che  gli  clertero  F  incumbenza  di  al¬ 
tri  lavori .  Per  la  qua!  cofa  fece  nella  Chiefa  del  Car¬ 
mine  un’  immagine  ddla  Madonna,  e  una  Santa  Barbe¬ 
ra  ,  e  nella  Chiefa  di  San  Francefco  condude  una  ben 
dil'polta  Crocififfione  del  nodro  Signore,  nella  quale  dalle 
parti  vedelì  S*  Antonio ,  e  il  Padre  Serafico  con  altre^ 
pitture  .  Ma  avendo  quello  raro  Artefice  efperimentato 
troppo  tediofo  lo  Studio  dell’  inventare  ,  e  avendo  co- 
nofeiuto  molto  difficile  quello  del  difporre  i  foggetti  , 
che  gli  venivano  ordinati,  determinò  di  abbandonare^ 
totalmente  1*  ardua  ,  e  difficile  imprefa  delle  invenzio¬ 
ni  ,  e  applicarli  folamente  a  ricavare  i  ritratti  dal 
naturale  ,  dove  piu  che  in  ogni  altra  cofa  riufeì  raro  , 
ed  eccellente  .  Per  la  qual  cofa  crediamo  che  non  farà  per 
edere  cofa  difaggradevole  ai  leggitori  ,  le  faremo  men¬ 
zione  di  tre  belliffimi  Ritratti  ,  i  quali  fi  confervano  in 
Bergamo,  dei  quali  uno  è  poffeduro  dalla  Famiglia  Ter¬ 
zi,  F  altro  da  quella  dei  Signori  Moroni ,  e  1’  ultimo  fi¬ 
nalmente  elìde  appredò  i  Signori  Talli  .  Non  meritano 
in  oltre  di  eder  padari  fotto  filenzio  molti  altri  ,  i 
quali  fparlì  fi  vedono  nella  Città  di  Venezia  nelle  Ca¬ 
le  di  diverfe  particolari  Famiglie,  tra  i  quali  è  degno  di 
particolare  attenzione  il  Ritratto  di  Ercole  Tado  eliden¬ 
te  apprefìo  i  Signori  Grimani ,  ed  avente  un  Libro  (i)  in 
mano  .  Beiliffimo  è  altresì  il  quadro  podeduto  dall  lllu» 
lire  Cafa  Navagera,  dove  ritratto  fcorgdi  con  fomma 
vivacità  ,  e  naturalezza  Antonio  Navagero  dato  Podedà 
di  Bergamo  .  Nè  di  pregio  inferiore  al  già  mentovato  è 
V  altro ,  che  fi  conferva  dalla  Famiglia  Landò  rapprefen- 
tante  Vittorio  Michele  Podedà  di  Clufone ,  e  parimente 
quello  ,  che  mirali  in  Cafa  i  Signori  Pighetri ,  efprimen- 
te  Mondgnore  Bartolommeo  della  loro  illuflre  Profapia , 

il  quale 

(0  In  quello  libro  Ifggonfi  le  Tegnenti  parole  .  De  morte  ,  Hercules  Tuffili 
ÌPbilofopbtis  annuoi  agerss  i.p. 
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il  quale  fi  può  annoverare  tra  i  migliori  ufciti  da  quefia 
valente  profeiiore  .  E  finalmente  per  tacerne  molti  altri 
di  TTomini ,  e  di  donne  da  quello  celebre  Ritrarr ifta  dal 
naturale  efprefii  ,  che  riufcirono  di  gran  fodisfazione  ,  ed 
applaufo  ,  rammenteremo  quello  ,  che  confervali  nella  Cafa 
All'onica  efprimcnte  un  Prelato  di  quell’  illuftre  lignaggio. 

Dopo  avere  operato  con  tanta  fua  lode  ,  ed  aver 
lafciato  in  molti  luoghi  diverlì  monumenti  del  fuo  nome 
immortale  ,  terminò  di  vivere  negl’  anni  di  nofira  Salute 
1578.  Dopo  efiere  fiato  compianto  dai  faci  Concittadini, 
e  celebrato  dai  veri  conofcitori  del  fuo  merito  gli  fu 
dato  onorevole  Sepoltura  nella  Città  di  Bergamo  . 

La  naturalezza,  la  fimiglianza  ,  e  la  grande  abilità, 
che  poiledeva  nel  fare  i  Ritratti,  il  buon  dilegno,  e  1 
vivace  colorito,  col  quale  gli  conduceva  meritarono  ad 
elio  gl’  encomj  dei  più  celebri  Profefi'ori  ,  e  particolar¬ 
mente  del  gran  Tiziano  ,  il  quale  a  tutti  quei ,  che  Io 
interrogavano  qual  folle  il  più  elegante  Ritrattila  ,  rifpon- 
deva  non  folo,  che  il  Morone  di  Albino  era  incompa¬ 
rabile,  ma  gli  configliava  ancora  a  farli  ritrarre  dal  di  lai 
eccellente  pennello  . 
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Quantunque  il  divin  Raffaello  meriti  con  tutta  ra¬ 
gione  il  principal  luogo  tra  quei  >  che  arrecarono 
ornamento)  e  fplendore  alla  Città  di  Urbino;  nul- 
ladimeno  fi  dee  fenza  fallo  ancora  annoverare  la  Fami¬ 
glia  Barocci  ,  la  quale  da  Milano  colà  trafportatafi  no¬ 
bilitò  la  medefima  con  diverfi  elevatiflìmi  ingegni  ,  che 
in  quella  abbondevolmente  fiorirono  (i)  .  Tra  quelli  fi 
diflinfe  in  particolar  modo  Federigo  figlio  di  Ambrogio  nato 
nel  1528  dal  quale  a  perfuafione  di  Francefco  Menfocchi, 
e  di  Bartolommeo  Genga  Architetto  di  Guidobaldo  Duca 
di  Urbino  fu  pollo  fotro  la  difciplina  di  Badila  Vene¬ 
ziano  ,  acciò  apprendale  i  primi  ammaellramenti  della-. 
Pittura ,  e  di  tutte  quelle  cofe  aventi  col  difegno  mag¬ 
gior  relazione  .  L’  applicazione  grande  ,  e  Y  inllancabile 
premura,  colla  quale  e  di  notte,  e  di  giorno  attendeva 
Federigo  a  difegnare  Statue  antiche ,  gel!! ,  e  rilievi ,  cofe 

tutte , 

fi)  Il  Padre  del  Barocci  efercitò  come  chiaramente  fi  ricava  dall’  inferi* 
la  Profelfione  Legale  ,  ed  ebbe  tre  fi-  zione  polla  nella  Chiela  di  San  Fran¬ 
gi!  ,  il  primo  dei  quali  riufeì  eccellen-  cefeo  di  Urbino  alla  Sepoltura  della 
te  nel  fabbricare  Orologi ,  il  fecondo  ,  Famiglia  Barocci  ,  e  riportata  da  Gio. 
nel  fot  mare  Strumenti  di  Mattcmatica,  Bellori  nella  Vita  di  quello  Artefice, 
c  finalmente  Federigo  nel  difegnare  » 
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tutte,  delle  quali  il  Maeilro  prendeva  fonimo  diletto ,  fe. 
cero  ad  ognuno  fperare ,  eh1  egli  farebbe  in  brpye  di** 
venuto  eccellente  in  tal  proiezione  ,  come  in  fitti  ad¬ 
divenne  .  ?  . 

Ma  eRendoli  in  quello  tempo  partito  da  Urbino  il 
fuo  Precettore ,  rifolvette  Federigo  di  portarli  nella  Città 
di  Pefaro  in  Cafa  del  Genga  fuo  Zio  ,  dal  qual  corre- 
femente  accolto  ,  e  ravvifato  in  elio  una  bellillìma  indo¬ 
le  grandemente  alle  Belle  Arti  inclinava ,  per  fecondare 
il  nobile ,  e  naturale  fuo  genio  gli  dette  non  folo  il  co¬ 
modo  di  efercitarlì  nella  Galleria  del  Duca  (opra  le  Pit¬ 
ture  di  Tiziano  ,  e  di  altri  eccellenti  ingegni  ,  ma  lo 
àminaeRrò  eziandio  nelle  cofe  alla  Geometria  ,  all’  Ar¬ 
chitettura  ,  e  alla  Profpertiva  appartenenti  .  Modo  però 
egli  da  un  maggior  delìderio  di  gloria  ,  e  dall’  eterna  me¬ 
moria  ,  che  procacciata  lì  era  il  divin  Raffaello,  deter¬ 
minò  di  andare  a  Roma ,  acciò  col  mezzo  delle  più  fe¬ 
rie  coniiderazioni  fopra  le  Opere  di  un  sì  celebre  Mae- 
fìro  giunger  poteffe  ad  imitare  F  impareggiabile  di  lui 
maniera  . 

Saputali  dal  Padre  la  lodevole  fa  a  rifolazione,  fa  da 
elfo  raccomandato  a  un  certo  Pierleone  Pittore  di  Acqua- 
lagna  ,  il  quale  lo  impiegò  nel  dipignere  cojami  d’  oro, 
c  in  altri  fomiglianti  lavori  troppo  difeonvenienti  dal 
nobiliffmo  fuo  inrendimento  .  Avrebbe  dovuto ,  a  dire 
il  vero  ,  lungo  tempo  trattenerli  il  Barocci  lovra  tali 
faftidiofi  Rudi,  fe  la  forte  non  gli  avelie  fatto  conofce- 
re  un  fuo  Zio  MaeRro  di  Cafa  del  Cardinal  Giulio  della 
Rovere  ,  per  mezzo  del  quale  acquiftara  avendo  la  co- 
nofeenza  di  quello  Porporato ,  gli  prefentò  il  di  lui  Ri¬ 
tratto  ,  e  gli  fece  altri  quadri  molro  da  elio  commendati 
e  graditi ,  onde  procaccio!!!  la  valevole  fua  protezione  . 
Mentre  Rette  nella  Città  di  Roma  attefe  a  difegnare  le 
Opere  del  gran  Raffaello,  e  quantunque  nel  tempo,  in__. 
cui  attendeva  alle  lue  applicazioni  nella  Loggia  dei  Si¬ 
gnori  Ghigi  ,  R:ante  la  fua  diligenza  ,  e  modo  di  ope¬ 
rare 


\ 
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rare  meritafTe  non  tanto  gli  applaufi  di  Gio.  da  Udine, 
che  eralì  in  quel  tempo  colà  portato  ,  quanto  ancora 
quei  di  Michelangiolo  Buonarroti  ,  mentre  in  compagnia 
di  Taddeo  Zuccheri  difegnava  una  facciata  di  Polidoro; 
tuttavia  però  tali  encomi  anziché  fomminiftrargli  moti¬ 
vi  di  fallo  ,  e  di  ambizione,  gli  fervirono  piuttodo  di 
confusone  ,  e  roiTore  .  * 

Edendo  dipoi  Federigo  tornato  alia  Patria  fece  co- 
nofcere  colle  fue  commendevoli  fatiche  quali  ,  e  quanti 
follerò  flati  i  progredì  da  elfo  fatti  nell'  Arte  del  Di- 
pignere  .  La  prima  opera  per  tanto  ufcita  dal  fuo  pen¬ 
nello  credei!  elTer  la  tavola  efprimente  Santa  Margherita 
nella  Confraternita  detta  del  Corpus  Domini.  In  quella 
fu  da  elTo  effigiata  la  Santa  polla  nella  carcere  con  una 
Croce  in  mar.o  riguardante  il  Cielo,  che  .lì  apre  fra  due 
Angioli ,  e  calpefiante  il  Serpente  .  Rapprefentò  ancora 
il  Martirio  di  San  Sebaftiano,  e  di  Cecilia,  con  tre  altri 
Santi ,  nel  che  fare  imitò  la  tavola  fatta  dal  fuo  gran 
Concittadino.  Nel  tempo  in  cui  il  Barocci  continuava  le 
fue  applicazioni  capitò  in  Urbino  un  certo  Pittore  ,  che 
tornava  da  Parma,  il  quale  aveva  prelfo  di  fe  alcuni  pez¬ 
zi  di  cartone  con  alcune  tede  colorite,  e  sfumate  a  pa¬ 
delli  di  mano  del  celebre  Antonio  Allegri  detto  comune¬ 
mente  il  Coraggio  ,  Redò  Federigo  forprefo  nel  vedere 
quella  delicata  ,  e  dolce  maniera,  che  fempre  aveva  ten¬ 
tato  di  feguire  già  condotta  a  perfezione  da  quel  grand* 
uomo  ,  e  talmente  di  eda  sì  invaghì,  che  dopo  averle 
più  volte  avidamente  copiate,  e  di  continuo  dudiate  , 
fece  fopra  di  ed'e  un  indicibii  profitto  ,  e  migliorò  in 
avvenire  il  fuo  bel  modo  di  operare  .  Fu  ciò  chiara¬ 
mente  ravvifato ,  quando  nel  fuo  ritorno  a  Roma  acca¬ 
duto  F  anno  1 560.  colorì  a  frefco  nel  Palazzo  Vaticano 
per  ordine  di  Federigo  Zuccheri  due  purtini  che  riuni¬ 
rono  vaghidìmi  ,  non  odante  che  il  nominato  Artefice., 
prendelle  i  pennelli  ,  e  ne  rimarcade  alla  fua  presenza  i 
contorni  coll’  accrescergli  maggior  forza  ,  Sembrandogli  la 
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Pittura  troppo  artificiofamente  sfumara  (i)  .  Queda  fua 
opera  effondo  fiata  dagl*  Intendenti  molto  applaudita  fu 
la  cagione  ,  eh’  egli  reflalfo  eletto  col  mentovato  Zac* 
cheti ,  ed  altri  Maeflri  al  lavoro,  che  nel  1561.  comincia¬ 
re  li  doveva  per  ordine  del  Pontefice  Pio  IV.  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Belvedere.  Egli  pertanto  dipinfe  nei  quattro  an- 
goli  di  una  Camera  le  Virtù  tenenti  ciafcuna  uno  feudo 
col  nome  deli’  accennato  Pontefice  con  puttini  nel  fre¬ 
gio  .  Figurò  altresì  nel  mezzo  della  volta  la  Vergine 
col  fanciullo  Gesù ,  che  porge  graziolamente  la  mano  a 
San  Giovarmi ,  il  quale  gli  prefonra  la  Croce  fatta  di  can¬ 
na  ,  dove  fi  vedono  altresì  San  Giufeppe ,  e  Santa  Eli  fa¬ 
lbe  tra  .  Nella  volta  parimente  della  Camera  ,  che  vien  do¬ 
po  quella  efpreffo  1*  Annunziazione  di  Maria  Vergine  f  2) . 

Le  [ingoiaci  doti,  che  venivano  giallamente  decan¬ 
tate  nel  Barocci  rifvegliarono  1’  invidia  di  alcuni  Pittori 
emuli  della  fua  gloria,  i  quali  fotto  V  iniquo  precedo  di 
averlo  in  loro  compagnia  in  una  loro  ricreazione ,  lo  av¬ 
velenarono  .  E  quantunque  non  porcile  riufeir  loro  di 
torgii  la  vita ,  cadde  però  in  una  malattia  sì  fiera  e  odi- 
nata ,  che  oltre  ì’  edere  dato  maltrattato  in  tutte  le  fae 
membra  giunfe  a  fogno  di  non  poter  più  operare ,  onde  re¬ 
dò  imperfetta  la  bella  pittura  a  frefeo  di  Mosè  parlan¬ 
te  colf  Eterno  Padre  da  elle  cominciata  in  una  danza 
di  Belvedere  .  In  tali  calamitofe  circodanze  non  trahfcia*. 
rono  i  Medici  tentativo  alcuno  per  redimirlo  alla  primie¬ 
ra  fallite ,  ma  riufeendo  inutili  tutti  i  loro  rimedi,  lo  con- 
ligliarono  finalmente  a  tornare  alla  Patria ,  per  vedere  fo 
col  mezzo  del  clima  natio  fi  fodero  almeno  mitigati  quei 
fieri  dolori ,  che  di  continuo  lo  tormentavano  .  Ma  va¬ 
no  fu  ancora  quedo  loro  configli© ,  poiché  per  quattro 

anni 


(i)  Una  tal  diligenza  parve  all’ 
ottimo  Maeftro  che  mancafTe  alla  per¬ 
fezione  dell’  opera  ;  onde  Federigo  non 
lo  ebbe  a  male  ,  come  fuole  bene  fpef- 
fo  accadere,  anzi  ne  Teppe  grado  al 
Precettore  che  lo  avea  Laceramente 


corretto  ,  e  ifh-uito  , 

(2)  E  concorde  Pentimento  dei 
P-rofeflbri  ,  che  in  tali  Opere  reftafTe 
Federigo  fuperiore  a  tutti  gl’ altri  Con¬ 
correnti  ,  che  lavoravano  in  quel  luogo. 
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anni  interi  dovette  penare  avanti  che  potette  rifentire  un 
qualche  follievo  .Un  tal  miglioramento  però  Y  attribui¬ 
va  a  una  grazia  /ingoiare  di  Maria  Vergine  ,  alla  quale 
fi  era  egli  raccomandato  .  Ettendo  fiate  pertanto  efaudi- 
te  le  fervorolè  preghiere  di  Federigo ,  ii  primo  di  lui 
penderò  fu  quello  di  mofirarfi  grato  alla  Celefie  Benefat¬ 
trice  ,  e  a  tale  oggetto  fece  un  quadretto  di  Maria  Ver¬ 
dine  ,  e  del  bambino  Gesù  in  atto  di  benedire  il  fan- 
ciullo  Giovanni  ,  il  quale  offerì  in  voto  ai  Padri  Cappac- 
cini  della  Crocicchia  dimoranti  due  miglia  fuori  di  Ur¬ 
bino  ,  dove  era  fidino  trattenerli  in  un  filo  podere , 

E  quantunque  in  avvenire  a  cagione  della  incurabi¬ 
le  faa  infermità  ,  che  Io  faceva  penare  la  maggior  par¬ 
te  del  giorno  con  indicibili  dolori ,  e  convulsioni  di  fio*? 
maco  ,  e  la  none  con  fcarfo  ripofo,  fpaventoli  Sogni  9 
opprellìone  di  fpirito  ,  non  abbia  potuto  impiegarli  nel 
dipignere  ,  che  un*  ora  loia  della  mattina  #  e  un;  altra  la 
fera  ;  tuttavia  però  in  quello  brevifiìmo  tempo ,  nel  quale 
poteva  operare,  non  poche  furono  le  opere  condotte  da 
elio  a  compimento  . 

.  E’  degno  pertanto  di  lode  un  quadro  nella  Chiefa  di 
San  Francefco  di  Urbino  efpriuiente  la  Vergine  col  barn- 
bino  in  braccio  coronata  dall’  Angiolo  avente  ad  un  la¬ 
to  San  Taddeo  ,  dall*  altro  San  Simone,  e  ai  di  lei  pie¬ 
di  i  Padroni  deila  Cappella .  E*  degna  di  e  fiere  eziandio 
rammentata  una  Natività  mandata  in  dono  al  Sig.  Simo- 
netti  Anafiagi ,  col  quale  avdva  Federigo  contratta  una 
diretta  amicizia  . 

Nè  quelle  furono  fittamente  le  pregiate  fatiche-  s 
delle  quali  luperbamente  arricchì  la  fqa  Patria ,  mentre  nel¬ 
la  mentovata  Chiefa  colorì  altresì  il  quadro  dell’  Aitar 
maggiore,  nel  quale  efpofe  il  perdono  concetto  al  Santo 
per  quei  che  vifitano  la  Chiefa  degl*  Angioli  in  Attili  (i)  . 

Tomo  VII.  H  Incon- 

(0  Chi  bramale  vedere  una  più  quello  Quadro  il  Barocci  confumò  il 
c fatta  ,  e  minuta  deferizione  di  quella  tempo  di  anni  fette,  non  tanto  per  lo 
Pittura  legga  il  citato  Bellori ,  il  quale  Audio  che  vi  usò,  quanto  ancora  per 
tra  le  altre  cofe  ci  aflìcura  ,  che  in  i’  impedimento  del  male  . 
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Incontrarono  quelle  Opere  talmente  il  genio  dei  fuoi 
Concittadini ,  che  il  Duca  Guidobaldo  gli  ordinò  un  qua¬ 
dretto  da  camera  rapprefentantc  la  Vergine  in  atto  di 
prender  ripofo  dal  Viaggio  di  Egitto,  il  quale  piacque 
tanto,  che  fu  obbligato  a  dipingerne  qualche  altro  di  fo- 
rnigliante  maniera  ,  uno  dei  quali  fu  fatto  a  guazzo  gran¬ 
de  al  naturale  per  il  Conte  Antonio  Brancaleoni  da  ef- 
fo  mandato  alla  Pieve  di  Piobbio  fuo  Cartello  .  Figurò 
parimente  per  querto  Signore  un  bizzarro  fcherzo  di  ino¬ 
ltrante  la  Vergine  a  federe  in  una  camera  col  bambi¬ 
no  in  collo ,  al  quale  accenna  un  gatto  ,  che  fi  lancia 
fopra  una  rondinella  tenuta  da  San  Giovannino  legata 
in  alto  con  un  filo  ,  e  dietro  San  Giufeppe  è  appog¬ 
giato  ad  un  tavolino  ,  che  fi  fa  avanti  per  vedere^  . 
Moire  in  oltre  furono  le  pitture  fatte  per  il  Duca  Fran- 
cefco  di  Urbino,  tra  le  quali  è  bellirtima  la  Vilìta  di  San¬ 
ta  Elifabetta ,  la  quale  fi  vede  in  Roma  nel  Noviziato 
dei  Padri  Gefuiti ,  e  la  Natività  del  Signore  deftinata  in 
dono  colf  altra  opera  del  Redentore  Spirante  fopra  la_^ 
Croce  alla  Regina  di  Spagna  per  la  fua  Cappella  . 

Sono  parimente  di  fua  mano  due  Crocidili,  uno  dei 
quali  coila  Vergine,  e  altre  figure  ai  piedi  efeguito  per 
il  Cardinale  della  Rovere,  e  mandato  a  Rocca  Contrada, 
e  F  altro  per  la  Cappella  del  Conte  Piero  Bonarelli  nel¬ 
la  Chiefa  del  miracolofo  Crocidilo  di  Urbino  per  non 
parlare  di  quello  della  Compagnia  della  Morte.  Elidono 
in  detta  Città  due  mezze  figure  di  Santa  Caterina ,  e  San 
Sebartiano  colorite  per  il  Conre  Maria  Mamiani  ,  e  la 
bellillìma  tavola  ,  nella  quale  mirali  il  Redentore  ,  il  qua¬ 
le  apparta  in  forma  di  ortolano  li  ritira  dalla  Maddale¬ 
na  ,  la  quale  genuflcrta  rtende  la  mano  per  toccarlo  (i). 
E'  opera  dei  fuoi  pennelli  la  tavola  delle  Stimare  di  San 
Francefco ,  e  in  altra  Chiefa  del  medesimo  titolo  fopra 
ì’  altare  della  Compagnia  della  Concezione  Y  immagine 
della  Vergine  in  piedi  fopra  la  Luna  con  le  braccia  aper¬ 
te  , 

(i)  Quella  doveva  efiec  collocata  nella  Chiefa  di  Lucca» 
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te,  e  fotto  di  ella  copiofe  figure  di  uomini,  e  donne  (1), 
e  finalmente  nella  Cappella  deir  Arcivefcovado  il  pre¬ 
giatili!  mo  quadro  deile  Cena  Sacramentale. 

Riportò  il  Barocci  da  quede  lue  luminofe  fatiche 
non  ordinaria  lode ,  e  guadagno ,  ond’  è  che  alcuni  Pe¬ 
rugini  ,  i  quali  ritrovavano  in  Urbino  impegnarono  il 
Pittore  ad  andare  nella  loro  Città  per  dipignere  una  ta¬ 
vola  per  la  Cattedrale  di  San  Lorenzo.  Quell’  è  la  ma- 
ra-zighofa  opera  elprimente  la  depolizione  del  Redentore 
dalla  Croce,  nella  quale  fece  fpiccare  sì  grand*  eccellen¬ 
za  ,  e  maeflria  ,  che  lì  rendette  fuperiore  a  fe  dello  .  E 
chi  mai  potrà  meritamente ,  a  parte  a  parte  delcrive- 
re  il  numero  delie  figure  che  la  compongono  ,  i  Ta¬ 
riffimi  pregi,  che  in  ella  con  flupore  lì  ammirano  ?  Solo 
adunque  diremo,  che  in  un  tal  componimento  rifaltano 
in  modo  particolare  belliffime  invenzioni  ,  un  vivace  , 
e  armonico  colorito  accompagnato  da  bene  intesi  mo¬ 
vimenti  di  tede  ,  ed  eleganti  contorni  ,  e  vaghe  pie¬ 
gature  di  panni  perfettamente  adattati  ai  moti,  e  na¬ 
turali  atteggiamenti  delle  figure  ,  e  finalmente  da  una-, 
vaga  difpodzione  di  tutte  le  parti  efprimenti  vivamen¬ 
te  1*  azione,  che  rapprefentano ,  cofe  tutte,  le  quali  per 
edèr  difficili  ad  efeguirlì  nell*  arte  della  Pittura  ,  e  per 
averle  condotte  Federigo  con  tutta  la  perfezione  rende¬ 
ranno  fempre  celebre  una  tal*  opera,  ed  immortale  il  fuo 
nome  nella  memoria  dei  Poderi  (2)  .  Terminato  quello 
eccellente  lavoro  li  pofe  a  tare  un  quadro  che  figu¬ 
rava  la  Mifericordia  per  la  Pieve  di  Arezzo;  nel  qua¬ 
le  vedeli  Grido  fedente  fopra  una  nube  ,  il  quale  alle 

preghiere  di  fua  Madre  dà  la  benedizione  a  quei  -»  che 

H  2  efer- 

(0  Era  fiata  quefi’  Opera  dal  Ba-  rante  Pittore  nel  lucidarla  penetrò  sì 
rocci  figurata  a  guazzo  ,  ma  perchè  fattamente  il  colore  ,  ed  i  contorni  che 
andava  male  tornò  a  dipingerla  a  olio  la  ridufle  in  pefiìmo  fiato  .  Il  Barocci 
negl’  ultimi  anni  di  fua  vita.  per  tanto  parche  non  perific*  una  me- 

(<)  Riufcì  quella  pittura  così  bel-  moria  immortale  di  fe  fteflo  la  fece 

la,  e  mara^igiiofa  ,  che  moltiflìme  fu-  portare  alla  fua  Patria  .  e  con  grail 

reno  le  copie  fatte  dai  Profeflc-ri  mede-  diligenza  la  raccomodò  pcrfettamenEC. 
fimi  .Volendola  però  ricavare  un’ igno- 
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frfercitano  le  opere  della  Mifericordia  .  Dopo  averlo  ter¬ 
minato  rifolvette  portarlo  da  fé  in  Arezzo  non  tanto 
per  prendere  qualche  follie^o ,  quanto  per  portarli  nella 
Città  di  Firenze  a  riconofcere  le  indigni  Opere  di  tan¬ 
ti  eccellenti  Maeftri ,  che  in  gran  copia  ivi  lì  ammira¬ 
no  .  Appena  feppeiì  dal  Gran-Duca  Francefco ,  che  in 
quei  tempi  regnava,  la  nuova  del  Tuo  arrivo  fu  dal  me¬ 
de  lìmo  accolto  con  particolar  diilinzione  ,  ed  invitato  a 
re  Ilare  in  quella  Città  con  vantaggiofe  condizioni ,  le  quali 
per  le  fue  indifpolìzioni  non  fu  in  grado  di  accertare  il 
Barocci,  onde  dopo  avere  cortefemente  ringraziato  quel 
Principe  fece  ritorno  alla  fua  Patria,  dopo  aver  lafciato 
nella  nollra  Cirtà  diverfe  memorie  dei  fuoi  pennelli  (i). 

Appena  tornato  in  Urbino  molti  furono  i  lavori  , 
che  da  diverfe  Città  gli  furono  commelfi ,  In  quella  per 
tanto  di  Sinigaglii  mirali  San  Giacinto  ginocchioni ,  quan¬ 
do  riceve  lo  Scapitare  dalla  Vergine  tenenre  il  bambino 
nel  grembo  ,  e  nella  Confraternita  di  Santa  Croce  di 
detta  Città  la  tavola  della  depolìzione  di  Grillo,  la  quale 
riufd  di  così  rara  bellezza  ,  che  molti -Time  furono  le  co¬ 
pie  fatte  dai  piu  valenti  Profcll'ori  deli’  Arte  . 

V aga  eziandio  ,  ed  oltre  modo  pregievoìe  fu  la 
Pittura  da  elfo  fatta  per  la  Chiefa  di  San  Vitale  dei  Mo¬ 
naci  Olivetani  di  Ravenna ,  nella  quale  effigiò  il  Marti¬ 
rio  del  Santo  ,  dove  tra  le  varie  figure  aliai  commende- 
voli  in  tutte  le  loro  parti  una  ve  V  è  tirata  a  line  con 
molta  grazia ,  e  naturalezza  di  una  fanciulla  che  imboc¬ 
ca  una  gazzera  con  una  ciliegia  pendente  dalla  mano,  e 
in  quello  tempo  la  madre  la  rivolge  dall’  altra  parte  a 

rimi¬ 


li)  Il  Gran-Duca  di  Tofcana  pof- 
fiede  di  mano  del  Baroccio  ,  oltre  all’ 
originale  tuo  ritratto ,  die  elifte  tragli 
altri  più  volte  nominati  nella  Reai 
Galleria  ,  9.  altri  pezzi  di  quadri  ; 
Cioè  una  S.  Famiglia  compresovi  Santa 
Elil'abetta  >  e  5.  Anna  grandi  al  natura¬ 
le  .  Un  Salvatore  mezza  figura  col  mon- 
do  in  mano  .  Un  S.  Giroiamo  figura  ili* 
teca  ',  a.  Quadri  che  in  uno  la^Nun- 


Ziata  ,  e  nell1’  altto  1’  Angiolo  .  Un  ri¬ 
tratto  d’  un  Duca  d’  Urbino  con  ar¬ 
matura  .  Un  ùmile  di  un  Principino 
di  quella  Cafa  in  falce  ,  altro  ritratto 
di  un  Padre  Inquifitcre  Conventuale  » 
una  copia  fatta  da  elfo  del  celebratili!- 
mo  quadro  di  Parma  rappre Tentante  la 
Vergine  >  il  S.  Bambino  ,  S.  Maria  Mad¬ 
dalena  ,  e  S.  Girolamo  grande  quanto  ì* 
originale  » 


Di  Federigo  Barocci.  65 

rimirare  il  Santo  ,  per  lo  che  retta  quell’  animale  col 
becco  aperto  dibattendo  le  ali ,  eh’  è  una  cofa  graziofif- 
lima  a  vederli.  Potteggono  eziandio  i  Padri  dell’  Orato ^ 
rio  di  Santa  Maria  in  alliccila  la  V ilitazione  di  Santa 
Elifabetta,  la  quale  rifeotte  1*  univerfale  applaufo  ;  onde 
feguitandoii  gl’  altri  Altari  con  i  Mifteri  della  Vergine, 
Monlìgnore  Angiolo  Celi  Vefcovo  di  Todi  ,  che  ave¬ 
va  con  la  facciata  dato  compimento  alla  Chiefa  edifi¬ 
cata  ari  tempo  di  Clemente  Vili,  dal  fratello  Pier  Do¬ 
nato  Cefi  Cardinale,  dette  committione  al  Barocci  di  far¬ 
gli  un  quadro  da  collocarli  in  un’  Altare  della  medelima. 
Si  pofe  adunque  Federigo  a  lavorare  la  Prefentazione  del¬ 
la  Vergine  al  Tempio  con  molte  figure  condotta  da  elìb 
con  indicibile  Audio  ,  e  univerfale  approvazione  . 

In  quello  tempo  e  (Tendo  andato  in  perfona  il  men¬ 
tovato  Pontefice  alla  ricuperazione  del  Ducato  di  Ferra¬ 
ra ,  ed  ettendo  fiato  alloggiato  dal  Duca  di  Urbino  avan¬ 
ti  la  fua  partenza  gli  prefentò  un  nobililiimo  dono  con¬ 
fidente  in  un  vafo  d5  oro  per  F  acqua  Santa  eccellente¬ 
mente  lavorato,  nel  mezzo  del  quale  fece  dipignere  al 
Barocci  Gesù  Bambino  fedente  fopra  le  nuvole ,  che  con 
una  mano  tiene  il  mondo  ,  e  con  F  altra  lo  benedice  , 
la  qual  pittura  incontrò  talmente  il  genio  del  Pontefice, 
che  fattala  levare  dal  vafo ,  collocare  la  fece  nel  brevia¬ 
rio  per  poterla  ogni  giorno  rimirare  . 

Sua  Santità  volendo  edificare  nella  Minerva  una  nobile 
Cappella  pregò  il  Duca ,  acciò  facefie  dipignere  a  Federi¬ 
go  il  quadro  dell’  Altare  ,  nel  quale  efpotta  fotte  F  intti- 
tuzione  del  Santittìmo  Sacramento.  Nella  quale  opera  di- 
inoftrò  quello  valente  Artefice  grand’  arte  ,  ed  intelligen¬ 
za ,  ed  il  Pontefice  ne  fece  sì  gran  ttima ,  che  gli  man¬ 
dò  in  dono  una  collana  d*  oro  in  attettato  del  fuo  gra¬ 
dimento  (1)  .  Si  vede  ancora  di  fua  mano  neila  detta 

Città 

fO  Quell’  Opera  farebbe  mag-  aveflo  maggior  lame  ,  la  di  cui  mancati» 
glormeate  conofccre  la  rara  abilìcà  dell’  za  le  fa  perdere  molto  di  pregio  « 
Artefice  ,  fe  fofle  polla  in  un  luogo,  che 
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Città  all’  Aitar  Maggiore  della  Compagnia  del  nome  di 
Dio  la  tavola  delia  Circonciìione  ,  ove  nello  fgabelletto , 
in  cui  s’inginocchia  la  Vergine,  li  legge  il  nome  di 
Federigo,  e  1’  anno  in  cui  fu  dipinta  colle  feguenri  paro¬ 
le  Fed.  Bar.  Urb.  Pinx.  mdlxxxx.  Viene  parimente  dal¬ 
le  fue  mani  il  Sant’  Andrea  chiamato  (1)  all’  Apostola¬ 
to  elìdente  nella  Città  di  Pefaro  ,  come  ancora  il  qua¬ 
dro  nella  Ghiefa  di  San  Francefco ,  dove  colorì  la  Bea¬ 
ta  Michelina  Terziaria  dei  Conventuali  . 

Compire  quelle  fue  gloriofe  fatiche  Francefco  Ma¬ 
ria  Duca  di  Urbino  ordinogli  una  tavola  da  collocarli 
nella  Cappella  di  Loreto  fotro  il  titolo  della  Smtifiìma 
Annunziazione  ,  della  quale  era  egli  molto  divoro.  Rap- 
prefentò  con  sì  gran  valore  un  tal  Mifiero  ,  che  dai 
Duca  medelìmo  fu  generofamente  ricompenfaco ,  e  dipin¬ 
to  con  particolari  favori  .  *- 

La  profonda  cognizione,  ed  intelligenza,  colla  qua¬ 
le  condulfe  quelle  nobili  fue  Opere  fecero  sì  ,  che  i 
Cappuccini  di  Mondavia  gli  ordinalfero  per  la  loro  Chie- 
fa  un*  Annunziazione  della  Vergine  ,  nella  quale  fcorgeil 
San  Francefco  ,  che  Ita  leggendo  un  libro ,  e  quei  di 
FoUòmbrone  la  Madonna  fopra  una  nuvola  avente  Tor¬ 
to  di  fe  San  Giovan  Batida  ,  e  San  Francefco  ginoc¬ 
chioni  .  In  Cortona  parimente  è  da  tutti  ammirata  nel¬ 
la  Chiefa  dei  Padri  Zoccolanti  Santa  Caterina  intenta  a 
guardare  un  gran  duolo  di  Cherubini  ,  e  un’  Angiolo  , 
che  le  prefenta  la  Corona  del  Martirio .  E'  degno  di  com¬ 
mendazione  il  quadro  dell’  Aitar  Maggiore  polfeduto  dai 
Cappuccini  di  Macerata  rapprefentante  la  Vergine  Af¬ 
finità  in  Cielo,  lotto  la  quale  fi  vede  San  Gio.  Batida, 
San  Ftancefco,  San  Bonaventura  ,  e  Sant’  Antonio  da_^ 
Padova  figure  tutte  di  rifoluta  maniera  .  Ma  chi  mai 
potrà  badevolmente  commendare  la  beilifiìma  tavola  del 

Cro- 

(i)  Quatto  quadro,  che  preferire-  tutte  le  parti,  fu  regalato  dal  Dura  di 
mente  fi  vede  in  Pefaro  ,  è  una  replica  Urbino  a  Filippo  II.  He  di  Spagna  ,  e 
fatta  dal  medefimo  Barocci  ,  poiché  il  fu  da  quel  Monarca  con  altre  pitture 
primo  efiendo  riufeito  maravìgliofo  ia  di  Federigo  collocato  nell’  tfcuriaie  - 


Di  Federigo  Barocci.  6^ 

Crocidilo  ordinatagli  dal  Sig.  Matteo  Sanarega  flato  Do¬ 
ge  di  Genova  9  la  quale  vien  confervata  9  come  un  pre- 
ziofo  teforo  nel  Duomo  di  quella  Città  ?  Polliamo  fol- 
tanto  dire  ,  che  gl*  angioli  in  atto  di  piangere  ,  e  la 
vergine  proftrata  ai  piedi  della  Croce  9  e  (ottenuta  da 
San  Giovanni  ,  e  finalmente  la  figura  di  San  Sebattia- 
no ,  a  cui  è  la  Cappella  dedicata ,  fono  pitture  con  ta¬ 
le  artifizio  ,  e  vaghezza  condotte  9  e  con  affetti  così 
vivamente  rapprefentati 9  e  con  altri  belliffìmi  pregi ,  che 
la  rendono  in  ogni  fua  parte  compita  . 

Ellendofi  Federigo  con  quelle  gloriole  opere  acqui- 
ffata  una  grandiffìma  reputazione  non  meno  nell*  Italia ,  che 
fuori  di  ella  qual  maraviglia  na  ,  fe  Ridolfo  fecondo  Im- 
peradore  fece  ittanza  al  Duca  di  Urbino  di  pott'edere 
un  quadro  di  quello  divino  Artefice  efprimente  1’  in¬ 
cendio  (i)  di  Troja  ,  e  fe  F  invitò  a  portarli  nella  Sua 
Corre  ;  e  fe  Filippo  11.  Re  delle  Spagne  dopo  averlo  con 
liberali ,  e  vantaggiofe  condizioni  chiamato  al  fuo  fervi- 
zio  per  mezzo  del  Cavaliere  Leonardo  Aretino 9  e  non 
avendolo  potuto  ottenere  a  cagion  del  fuo  male ,  volle  9 
che  gli  coloriffe  il  quadro  rapprefentante  Sant’  Andrea, 
e  ’l  Mittero  dell’  Annunziazione  .  Dopo  le  gloriofe  fati¬ 
che  di  tante  opere  pubbliche  9  e  private  fatte  da  etto 
in  grandillìmo  numero  (2)  9  con  Y  ultima  diligenza  9  quan¬ 
do  impedito  non  era  dalia  fua  incurabile  malattia  ,  la 
quale  non  oliarne  che  lo  fa c effe  penare  per  lo  fpazio  di 
anni  32.,  tuttavia  arrivò  all’  età  di  anni  84.  nel  quale 
tempo  improvvifamente  affalito  da  un’  accidente  di  apo- 
pleffìa  ,  nello  fpazio  di  ore  24.  fenza  porer  più  parlare 
cefsò  di  vivere  nel  1612.  dell’  era  Criffiana9  avendo  la- 
feiato  molte  opere  imperfette  (3).  1  Tuoi 

(1)  Un’  altra  di  quelle  invenz'o-  che  riporta  varie  pitture  fatte  a  per¬ 
ni  ne  fece  per  Monlignorc  della  Ro  ione  particolari  . 

vere  ,  che  al  prefente  vedefi  in  Roma  (3)  Quelle  furono  un’  Annunzia- 

nel  giardino  Borgh  fe  .  rione  per  la  Confraternita  di  Gub- 

(i)  Ved.  il  Baldinucci  De c.  i.  Ho,  e  la  tavola  del  Duomo  di  Mila« 
part.  3  Sec  8.  e  il  Valari  nella  Vi-  no,  che  al  prefente  li  conferva,  nell* 
ta  di  Taddeo  >  e  Federigo  Zuccheri  »  Sagreilia  . 
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I  fuoi  Concittadini  compianfero  amaramente  la  di 
lui  perdita  ,  e  gli  dettero  onorevole  Sepoltura  nella  Chie- 
fa  di  San  Franeefco ,  dove  la  lua  famiglia  aveva  genti¬ 
lizia  fepoltura  ,  nella  quale  con  maeflofa  pompa  Fu  ef- 
polìo  il  fuì>  cadavere  ,  e  ai  fuoi  piedi  fu  collocato  di 
fua  mano  un  Grillo  fpirante  ,  e  di  poi  i  fuoi  eredi  gli 
fecero  pompofe  efequie  ,  neile  quali  colf  affiflenza  di 
Monlìgnore  Arcivefcovo  ,  e  del  Supremo  Magillraco  fu  in 
fua  lode  recitata  una  elegante  Orazione  . 

Eafciò  dopo  la  fua  morte  diverii  ,  che  imitarono 
il  di  lui  modo  di  operare,  e  vari  difbcpoli ,  fra  i  qua¬ 
li  meritano  onorata  menzione  ,  il  Cavaiier  Franeefco 
Vanni  Sanefe  Pittore  di  gran  rinomanza  ,  e  gran  fe- 
guace  della  di  lui  maniera  ,  e  del  quafe  ci  occorrerà 
parlare  a  [uo  luogo  ,  e  dell’  egregie  opere  fu  e ,  e  Frati- 
cefco  fuo  nipote  che  fioriva  nel  1580. ,  al  quale  il  Ba¬ 
rocci  infognò  f  arte  ,  e  Antoniano  Urbinate  (1),  di  cui 
fi  ammirano  in  Genova  alcune  pitture  degne  di  com¬ 
mendazione  . 

(igeilo  eccellente  ProfefTore  fu  molto  amante  dei 
poveri  ,  e  affai  religiofo  di  maniera  che  altro  non  vol¬ 
le  dipignere ,  le  non  immagini  Sacre,  le  quali  furon  da 
lui  efeguite  con  tali  devoti  atteggiamenti  ,  eh’  era n  ca¬ 
paci  di  eccitare  i  più  vivi  movimenti  di  affetto  ,  e  i 
più  pietofi  fentimenti  di  devozione .  Ndle  fue  opere  fece 
parimente  fpiccare  grande  invenzione  ,  e  una  naturale 
e  graziofa  proprietà  nei  moti  ,  e  nelle  azioni  acquetata 
con  una  continua  applicazione  .  Dimoflrò  altresì  la  fua 
rara  maeflria  nel  delineare  i  contorni,  e  raffomigliò  mol¬ 
to  il  Coreggio  nelle  dolci  arie  delle  femmine  ,  e  dei 

fan* 


(j)  Quefti  al  tempo  di  Matteo 
Senarega  Doge  di  Genova  accompagnò 
la  belliffima  tavola  fatta  da  Federigo  , 
di  Grillo  Crocififlo  ,  e  1’  accomodò  nel¬ 
la  Cattedrale  di  quella  Città  ,  nella 
quale  li  vedono  di  mano  di  detto  An¬ 
toniano  due  tavole  da  lui  condotte  con 


buon  difegno  ,  in  una  delle  quali  ce¬ 
liente  all’  Aitar  maggiore  della  Chiefa 
di  S  Franeefco ,  effigiò  il  Sant*  Apo- 
flolo  in  atto  di  porre  il  dito  nei  Co- 
flato  del  Signore,  e  nell’  altra  rtppre- 
fentò  Maria  Vergine ,  San  Gio.  Batt¬ 
ila  ,  e  San  Niccolò  da  Tolentino  . 


fanciulli  ,  e  nella  naturale  aggiullatezza  delle  pieghe^  , 
nella  facilità  degli  atteggiamenti  ,  e  finalmente  nella», 
armonia  ,  e  delicatezza  del  colorito  ,  e  fe  nel  ma¬ 
neggiare  le  tinte  non  gl’  avelfe  troppo  sfumati ,  fareb¬ 
be  in  ciò  riufcito  con  maggior  naturalezza  ,  ed  ancora 
in  quello  1’  avrebbe  perfettamente  imitato  .  Ciò  non 
aliante  lo  fuperò  nell’  efprimere  azioni  devote,  ond’  è, 
che  le  fue  opere  in  tempo  del  viver  fuo  gli  procaccia¬ 
rono  non  folo  conlìderabili  guadagni ,  le  lodi  dei  Gran¬ 
di  ,  e  le  univerfali  acclamazioni ,  ma  ancora  un*  eterea 
rimembranza  nella  memoria  dei  poderi  » 


Tomo  VII. 
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TADDEO  ZVCCHERI  PITTORE 
DA  S. ANGELO  IN  VADO 
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SE  talvolta  addiviene,  che  la  fortuna  fi  mofiri  avver¬ 
rà  ,  e  contraria  ai  nobili  ,  ed  elevati  ingegni ,  e  gli 
riduca  eziandio  in  uno  fiato  di  deplorabile  povertà , 
accade  ancora  ,  che  cangiando  efia  di  afpetto  gli  folieva 
da  queir  efireme  miferie ,  nelle  quali  languivano  ,  e  con¬ 
cede  loro  tali  comodLà  ,  quali  non  fi  farebbero  giam¬ 
mai  immaginati  di  poter  corcfeguire  .  Vna  tal  cofa  ef¬ 
fe  re  occorfa  a  Taddeo  ,  figlio  di  Ottaviano  Zuccheri  li 
porrà  facilmente  riconofcere  dai  racconto  ,  che  lìamo  per 
fare  brevemente  delle  di  lui  azioni  ,  poiché  dopo  a- 
vergli  fatto  la  forte  fofirire  diverfe  difavventure,  e  di- 
fagi ,  gli  accordò  dipoi  un  vivere  affai  comodo ,  e  tran¬ 
quillo  . 

Venne  quefii  alla  luce  nel  1529.  neìla  Terra  d|  Sant* 
x\gnolo  in  Vado  pofia  nello  Stato  di  Urbino  ,  il  padre^, 
del  quale  ?  che  debolmente  efercitava  la  Pittura  ,  dopo 
avergli  fatto  imparare  a  leggere,  e  fcrivere ,  lo  pofe  l'ot¬ 
to  la  fua  difciplina ,  acciò  apprender  potelìe  i  primi  pre* 
cetri  del  difegnare.  In  tale  occafione  per  ramo  avendo 
il  Genitore  riconofciuto  ,  eh’  egli  con  gran  piacere  ,  e 
diletto  alle  cole  appartenenti  alla  Pittura  inclinava  ,  lo 
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affidò  alla  cura  di  Pompeo  da  Fano  ,  acciò  deffie  a  lui 
gli  a mmaeftra nienti  opportuni  per  il  ccnfeguimento  di  una 
tale  Arte .  Ma  lo  Zuccheri  ,  come  quelli  che  di  perfpi- 
eace ,  e  penetrante  intendimento  era  dato  dalla  natura 
dotato ,  ben  predo  ravvisò  ,  che  un  ?al  Maedro,  ol.re  il 
non  edere  corredato  di  quei  fapere  che  credeva  ,  non 
era  neppure  di  ottimi  cottami  fornito,  fe  ne  ti. ornò  alla 
Patria  ,  ajutando  il  padre  ,  per  quanto  poteva  nella  faa_^ 
profeffione  .  Ma  vedendo  alla  fine  Taddeo  non  effer  nep¬ 
pure  quedo  capace  di  fomrnimdrargii  quei  lumi  necefsa- 
ri  per  giungere  al  perfetto  portello  di  quell5  Arte  ,  alla 
quale  aniiofatnenre  alpirava  nel  decimo  quarto  anno  dell* 
era  fua  prele  la  rifoluzione  di  andartene  a  Roma  ,  dove 
f offrì  non  piccoli  denti,  e  difagi .  Imperciocché  in  vece 
di  edere  correfemente  accolto  ,  come  con  tutta  ragione 
s’  immaginava  da  un  certo  Francefco  fuo  parente  co¬ 
gnominato  il  Sant’  Angelo  ,  che  in  quel  tempo  lavorava 
a  grottefco  con  Perino  del  Vaga,  fu  da  edo  villanamen¬ 
te  rigettato  .  In  tali  fcabrofe  circodanze  non  fi  perdette 
di  animo  Taddeo,  ma  fodenendo  con  forte  coraggio  i 
colpi  dell’  avverfa  fortuna  li  trattenne  per  alcuni  meli 
in  Roma  vivendo  dentatamente  ,  e  col  miferabil  guada* 
gno ,  che  ricavava  dal  macinare  i  colori  ora  in  queda , 
ed  ora  in  quella  bottega  fenza  perder  giammai  di  vida 
nelle  fue  miferie  il  difegno  ,  al  quale  li  applicava  nei 
piccoli  avanzi  del  tempo  .  Non  lì  contentò  nulladime- 
no  la  forte  di  averlo  ridotto  in  tali  calamità ,  poiché  per 
guadagnarli  da  vivere  fu  neceditato  a  far  da  garzone  à 
un  cer^o  Gio.  Pietro  Calabrefe ,  il  quale  oltre  le  conti¬ 
nue  ,  e'd  infopportabili  fatiche  ,  che  gli  faceva  foffrire  di 
giorno  ,  e  di  notte  nel  macinare  i  colori,  non  gli  fom- 
minidrava  dipoi  tanto  pane  da  poterli  lodentare  Avreb¬ 
be  più  lungamente  fofferro  tali  dranezze  lo  Zuccheri,  fe 
F  indifereto  Padrone  gl*  a  vede  almeno  conceduto  qual¬ 
che  piccolo  fpazio  di  tempo  per  poter  difegnare  alcu¬ 
ne  carte  di  Raffaello  da  Urbino  ,  fopra  le  quali  dudia- 
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ta  ,  ma  vedendo  di  eder  così  malamente  drapazzato ,  e 
di  non  potere  in  veruna  maniera  attendere  al  dilegno  , 
rifolvette  partirli  da  lui,  e  andarlene  in  varie  botteghe 
di  Roma  impiegando  in  elle  Ja  metà  della  fettimana ,  per 
guadagnarli  da  vivere  ,  e  il  reltante  per  difegna^e  in  Ca«? 
la  dei  Signori  Ghigi ,  e  in  altri,  luoghi  le  opere  dei  p>u 
celebri  Maedri ,  e  particolar mente  quelle  del  divin  Raf¬ 
faello  .  Qjedo  tenore  di  vita  così  miferamente  da  elfo 
condotta  fu  fpelIìiTìme  volte  cagione ,  che  non  avelie  luo» 
go,  dove  potere  alloggiare  la  notte  ,  onde  non  di  rado 
era  eoftretto  a  dormire,  o  Tutto  la  loggia  dei  mentova¬ 
ti  Ghigi,  o  in  altri  fomiglianti  luoghi,  dov5  è  folita  ri¬ 
fugiarli  la  povera  gente.  Per  i  quali  denti,  e  incomo¬ 
di  non  folo  debilitò  la  fua  complefhone  ,  la  quale  avreb¬ 
be  totalmente  guadata  ,  fe  non  folle  dato  ajutato  dall* 
era  fua  gioveniie  ,  ma  cadde  finalmente  malato  .  Nella 
quale  occaiione  vedendo  ,  che  il  Santagnolo  fuo  parente 
non  gii  porgeva  foccorfo  veruno  ,  come  lo  dimandava 
la  pietà  Cridiana  ,  determinò  di  tornare  a  cafa  del  pa¬ 
dre  per  non  terminare  i  fuoi  giorni  in  quelle  gran  miie- 
rie,  nelle  quali  lì  ritrovava  . 

Dopo  ed’erli  folìevato  dalla  fua  malattia ,  fe  ne  tor¬ 
nò  a  Roma  ,  dove  ripigliando  i  fuoi  foliti  efercizi ,  e 
confueti  dudj  li  pofe  lotto  la  cura  di  lacopone  (i)  da 
Faenza  fcolare  di  Raffaello  ,  dal  quale  imparò  tanto  ,  che 
comincio  ad  acquidare  molto  credito  ,  e  riputazione.  Per 
la  qual  cofa  Francefco  luo  parente  ben  eonefeendo  che 
la  fortuna  cominciava  a  modrarfegli  favorevole  ,  cercò  la 
maniera  di  rappacificarli  feco ,  e  farielo  amico,  c  Tad¬ 
deo  ,  come  quegli  eh’  era  di  urd  ottimo  naturale  dotato, 
lì  dimenticò  di  tutte  le  ingiurie ,  e  dranezze  da  edò  ri¬ 
cevute,  di  modo  che  cominciarono  ad  aiutarli  fcambievoF 

men-  \ 

(0  Quefri  fu  fcolare  dì  Raitael* 
lo  j  e  copiava  le  fue  opere  per  con¬ 
tentare  quelli  clic  non  potevano  fare 
requifto  degli  originali  -  Per  Io  che  nel 
copiare  continuamente  cofe  tanto  ec¬ 


cellerti  ,  divenne  buon  Maeftro  .  Di¬ 
pinte  varie  cofe  d’  invenzione  ,  la  de- 
fcrizione  delle  quali  fi  può  vedere  nel 
B  ldintcci  Deccn.  3.  del  Secolo  4.  a 
carte  141, 
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mente  lavorando  atfìeme  molti  fregi  di  camere  >  e  di* 
verfe  logge  a  frefeo  » 

Non  fi  trattenne  però  lungo  tempo  il  noftro  Zuc¬ 
cheri  in  fomiglianti  lavori  ,  nei  quali  non  poteva  fare 
fpiccare  la  nobiltà  del  luo  ingegno  ,  e  la  grandezza  del 
fuo  fapere  .  Imperciocché  a  Daniello  (i)  da  Parma  ,  il 
quale  era  flato  molti  anni  col  Coreggio ,  e  con  France- 
feo  Mazzuoli  efiendo  flara  data  Y  incombenza  di  dipi* 
gnere  a  frefeo  una  Chiefa  in  Vitto  Ducato  del  Principe 
Grillo  di  là  da  Sora  nel  Principio  dell’  Abruzzo  ,  prefe 
in  aiuto  Taddeo,  il  quale  imparò  moltiflìmo,  non  perchè 
folle  buon  pittore ,  ma  perchè  era  molto  pratico  della  ma¬ 
niera  del  nominato  Coreggio,  e  del  Parmigiano  ,  e  della 
delicatezza  ,  con  cui  conducevano  a  compimento  le  lo¬ 
ro  opere ,  nel  racconto  delle  quali  cofe  apprefe  molto 
più  io  Zuccheri ,  che  nel  vederlo  operare  »  In  taf  ope¬ 
ra  per  tanto  fece  conofcere  quanti  progredì  fatto  avefle 
neìi1  arte  del  dipingere  ,  po"end  olì  ciò  ricavare  dai  quat¬ 
tro  Evargeliili ,  dalle  due  Sibille,  e  Profeti,  e  da  quat¬ 
tro  Storie  di  mediocre  grandezza  appartenenti  alla  vita 
di  Gesù  Criflo  „  e  di  Maria  Vergine  .  E  fe  le  ingiurie 
dei  tempi  non  avellerò  guadata  la  tacciata  di  Metter  Ia¬ 
copo  Mattei  Gentiluomo  Romano  ad  elio  commetta  per 
mezzo  del  Santangelo  nel  ritorno  dello  Zuccheri  a  Roma, 
dove  aveva  efprefli  diverii  fatti  di  Furio  (2)  Cammillo  ,  e 
quella  di  Sant’ Ambrogio  dei  Milanelì  (3),  e  di  S.  Lucia-, 
della  Tin-a  vicino  all’  Corfo ,  e  molte  altre  pitture  ,  delle 
quali  troppo  lunga  ,  e  noiofa  cofa  farebbe  farne  particolar 
menzione  ,  lì  potrebbe  chiaramente  conofcere  aver’  egli 
in  tal  genere  di  lavori  fuperato  di  gran  lunga  Polidoro  , 
Maturino ,  Vincenzio  da  San  Gimignano ,  Baldafl’arre  da 

Sie- 

(0  elio  pittore  chiamato  Da»  (i)  In  ciafcuna  di  quelle  iflorìe 

hiello  de  Por  fi  trova  fcritto  al  libro  vi  era  un’  ifcrizione  ,  come  fi  può  ve¬ 
de’  Morti  alla  Rotonda  un  verfo  fiotto  dere  nel  Vafari  nella  vita  di  quello 
a  Daniello  da  Volterra  ,  il  che  ci  fa  Artefice  . 

congetturare  ,  che  morùTe  nel  medefi-  (;)  Nella  reflaurazione  della  Chie- 

mo  anno  in  cui  morì  Daniello  >  vale  fa  di  Sant’  Ambrogio  al  Corfo  andaroii 
3  dire  itiel  15 66*  male  quelle  pitture. 
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Siena  ,  che  il  rendettero  in  limili  fatiche  Angolari,  ed 
eccellenti  . 

In  quello  tempo  lì  portarono  a  Roma  i  genitori  di 
Taddeo  con  Federigo  di  lui  fratello  non  meno  per  po¬ 
tere  acquiftare  il  Giubbileo  promulgato  nel  1550.  da  Giu¬ 
lio  Terzo  Sommo  Pontefice,  che  per  vedere  il  loro  fi¬ 
glio  ,  a  cui  nella  loro  partenza  confegnarono  il  nomina¬ 
to  Federigo,  affinchè  ammaeftrar  lo  faceffe  nelle  lettere 
limane,  Ma  Taddeo  conofcendo  in  quello  una  naturale 
dilpolìzione  alla  Pittura ,  liirnò  meglio  farlo  applicare  ad 
un  tale  fludio,  nel  quale  riufcì  molto  valente, 

Elfendo  adunque  Taddeo  crefciuro  in  flima ,  e  re¬ 
putazione  ,  ed  effendo  pervenuta  la  fama  del  fuo  vaio- 

rofo  operare  a  Guidobaldo  Duca  di  Urbino  ,  quale  aven¬ 

do  gran  delìderio  di  condurre  a  fine  le  facciate  della 
Cappella  del  Duomo  ,  dove  Batifla  Franco  aveva  dipin¬ 
to  a  frefco  la  V olta ,  lo  richiamò  alla  fua  Patria ,  nella 
quale  fu  dal  Duca  correfemente  accolto  ,  e  ricevette  or¬ 
dine  dal  medefimo  di  ciò  ,  che  doveva  fare  nella  detta 
Cappella  . 

Guidobaldo  però  in  quello  tempo  per  efTer  Gene¬ 
rale  dei  Veneziani  fu  obbligato  ad  andare  a  Verona  a 

vedere  le  fortificazioni  di  quel  Dominio  ,  nella  quale  oc- 
Gallone  conduffe  feco  Taddeo ,  a  cui  gli  fece  ritrarre  il 
quadro  di  mano  di  Raffaello  efiflente  in  cafa  dei  Signo¬ 
ri  Conti  di  Canoffa .  Cominciò  ancora  per  il  detto  Du¬ 
ca  una  gran  tela  rapprefentante  la  converlione  di  San 
Paolo  ,  la  quale  è  reflata  imperfetta  nella  fua  Patria  . 

Ritornato  dipoi  in  Urbino  continuò  per  molto  tem¬ 
po  i  difegni  dell’  accennata  Cappella  efprimenti  le  azio¬ 
ni  della  Madonna,  i  quali  avrebbe  certamente  termina¬ 
ti  ,  fe  diverfi  (1)  rifleffi  non  avellerò  diftoho  il  Duca  a 
fargli  fofpendere  il  principiato  lavoro.  Gl’  ordinò  tutta¬ 
via  , 

(1)  Il  Vafari  nella  vira  di  quello  nile  età  di  quello  Artefice,  e  alla  Lis> 
Artefice  attribuifee  1*  interrompimento  refoluzione  del  Duca  . 
di  una  tal’  opera  ,  c  alla  troppo  giove- 


E  L  O  <5  1  o 

via ,  che  fa  cede  in  Pefaro  alcune  pitture  in  uno  Audio* 
lo ,  e  una  grand’  arme  a  frefco  nella  facciata  del  palaz¬ 
zo,  e  coìorilTe  il  di  lui  Ritratto  in  un  quadro  grande 
quanto  il  naturale ,  nel  che  riufeì  con  molta  fodisfazione 
gì  quel  Principe. 

Quelli  adunque  dovendo  portarli  a  Roma  per  ri¬ 
cevere  da  Giulio  Terzo  Sommo  Pontefice  il  bafione  di 
comando  ,  come  Generale  di  Santa  Chiefa  lafciò  a  Tad¬ 
deo  T  incombenza  di  feguirare  le  pitture  della  detta  Cap¬ 
pella  ,  c  gli  ordini ,  che  folle  a  lui  fomminifirato  tutto 
ciò,  che  per  tal’  cofa  era  necelìario  .  Ma  i  Minifiri  fa¬ 
cendogli  dentare  quelchò  bifognava  per  una  tale  Opera  , 
ed  avendo  egli  inutilmente  perduro  due  anni  di  tempo, 
fe  ne  andò  di  nuovo  a  Roma  ,  dove  avendo  trovato  il 
Duca  li  feusò  con  dire  ,  che  f  avrebbe  continuata  in 
altro  tempo  più  adattato,  ed  opportuno  .  Mentre  li  trat¬ 
tenne  in  quella  illullre  Cifra  non  mancarono-  a  Taddeo 
occalioni  di  far  conofcere  la  fua  profonda  intelligenza 
nell’  Arte  del  dipignere  ,  poiché  Stefano  Veltroni  (i) 
dal  Monte  a  Sanfavino  avendo  ricevuto  ordine  dal  Papa  , 
e  dal  Vaiar!  di  adornare  di  grottefche  le  danze  della  Vi* 
gna  detta  comunemente  di  Papa  Giulio  (2)  ,  fi  fervi  di 
Taddeo,  e  nel  quadro  di  mezzo  gli  fece  dipignere  l’ Oc- 
cafione  ,  la  quale  avendo  prefa  la  fortuna  inoltra  di  vo¬ 
lerle  tagliare  il  crine  colle  forbici  lignificante  1*  imprefa 
di  quel  Pontefice ,  dalla  qual  pittura  lo  Zuccheri  riportò 
non  piccola  lode  ,  e  commendazione .  E  fe  le  pitture  fat¬ 
tegli  colorire  da  Profpero  (3)  Fontana  fotto  il  palazzo  nuo¬ 
vo  ,  ed  alcune  piccole  figure  dipinte  in  alcune  danze  fopra 
il  Cortile  di  Belvedere ,  ed  altre  opere  di  quedo  Artefi¬ 
ce 

(1)  Vedi  il  Va  fari  nel  temo  J.  a  fari  dell’  Edizione  di  Firenze  Tom. 
car.  132,  136.  143.  (3)  Quelli  fu  Maegro  di  Lo  kivi- 

(a)  Quefta  Vigna  era  del  Cardi*  co ,  e  d?  Agoftino  Caracci  ,  e  fu  Aglio 
nal  Foggio,  nella  Pianta  di  Roma  del  di  Silvio  Fontani  Bolognefe  ,  cù  cui  pa^» 
Bufalini  è  nominata  Vìnca  Epìfcopi  lano  il  Bcrghini  nel  Ripoio  a  cai  ^67, 
Bvfiotiien/ts  non  perchè  folle  Ve  (covo  della  vecchia  ,  4^3*  delia  nuova  Egizio» 
di  Bologna,  ma  Patrizio  Bolognefe  ,  e  ne  il  Malvada,  il  Iìaldimicci  ,  ed  li  Eil« 
Vefcovo  di  Ancona  Ved,  le  note  al  Va*  maldi  Miner  Bcnon»  a  cart, 
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ce  non  fotfero  perire,  e  andate  male  a  cagione  delle 
ingiurie  dei  tempi  avremmo  molto  meglio  potuto  cono- 
fcere  quanto  grande  folle  il  valore  dei  Tuoi  pennelli .  Que¬ 
lla  fua  rara  abilità  fi  può  ciò  non  oliarne  ravvifarc  nella 
facciala  condotta  da  elfo  a  chiarofcuro  per  un  certo  Mat- 
tiolo  Maellro  delle  polle,  nella  quale  rapprefentò  tre  Sto^ 
rie  riguardanti  Mercurio  Meflaggiero  degli  Dei  ,  le  quali 
furono  aliai  applaudite  (fi)  , 

Quella  fua  grande  intelligenza  nell’  Arre  del  dipi» 
gnere  dimollrolla  non  fole  nelle  facciare  ,  e  lavori  di 
chiarofcuro,  ma  ancora  nel  colorire.  Imperciocché  nella 
Capoella  di  Meller  Iacopo  Mattei  nella  Chiefa  della  Con- 
folazione  Torto  il  Campidoglio  li  vedono  ne  ila  Vol¬ 
ta  quattro  Scorie  a  frefeo  della  patfìone  di  Grillo,  va¬ 
le  a  dire  la  Cera  da  elio  fatra  con  gF  Apoiloli  ,  la  la¬ 
vanda  dei  Piedi,  l’orazione  nell’  Orto,  e  finalmente  quan¬ 
do  fu  preio  ,  e  tradito  da  Giuda  .  !n  una  delle  fac¬ 
ciate  parimente  dalle  parti  laterali  efpofe  in  figure  gran¬ 
di  quanto  il  naturale  Grillo  battuto  alla  colonna  , 
neif  altra  quando  Ptfato  lo  mollra  ai  Giudei,  dove  in  un’ 
arco  fi  vede  il  medefimo  che  fi  lava  le  mani,  e  in  un* 
altro  (.rido  condotto  a\anti  ad  Anna  Sommo  Pontefice. 

Ne!P  altare  poi  efpretfe  la  di  lui  Crocifillìone  colle 
Marie  ai  piedi  deila  Croce,  e  la  Vergine  tramortita  ,  polla 
in  mezzo  da  due  Profeti ,  e  nell’  arco  fopra  F  ornamen¬ 
to  fatto  di  llucchi  figurò  due  Sibille  ,  e  finalmente  neD 
la  volta  colorì  quattro  mezze  figure  intorno  a  certi  abbel¬ 
limenti  parimenre  di  fiocco  lignificanti  i  quattro  Evan¬ 
gelici  .  Una  tale  opera,  alla  quale  lo  Zuccheri  attefe_^ 
con  gran  fiudio ,  ed  impegno  per  Tuperare  la  taccia  (2), 
e  F  invidia  di  alcuni  Tuoi  emuli  ,  riufeì  aliai  elegante^ 
Tomo  VII.  K  nell’ 

(1)  li  refUote  dei  lavori,  che  fi  {curo-, ma  non  di  colori;  onde  o  r  far 
vedono  in  queda  Facciata  f«no  flati  Icro  coniofcere  quanto  s’  ingannavano 
terminati  da  alni  coi  difegni  fatti  da  prete  quett*  opera  volentieri,  e  a  poco 
laddc-o  .  .  prezzo  i  alla  quale  non  attendeva  fc 

(1)  A’cuni  irvidiofi  tacciavano  lo  non  quando  credeva  di  poter  far  bene 
Zuccheri  dicendo  .che  non  tape  va  f-re  c  la  terminò  nello  fpazio  di  anni  quattro, 
altro  che  facciate  ,  e  lavori  di  chiaro- 


78  Elogio 

nell’  invenzione ,  nel  difegno ,  e  nella  vaghezza  del  co¬ 
lorito  ,  onde  lì  può  aflblutamente  dire ,  che  in  quella  1* 
Artefice  vincefi'e  fé  fiefiò  . 

Terminata,  come  abbiamo  detto,  con  fommo  Tuo 
decoro  una  tal  pittura,  M.  Mario  Frangipani  gli  dette  - 
la  commifiìone  di  dipignere  una  Tua  Cappella  ,  nella 
quale  è  di  fua  mano  una  tavola  (i)  rapprelentante  Jsu. 
Converfìone  di  San  Paolo ,  e  altre  cofe  a  frefco  repu¬ 
tate  molto  fingolari .  Bellifiìme  fono  parimente  altre  lue 
pitture  a  frefco  ,  che  fi  vedono  in  alcune  fianze  del 
Torrione  fopra  la  guardia  de*  Lanzi ,  e  lavorate  da  efiò 
al  tempo  del  Pontefice  Paolo  IV.  dove  fimilmente  a  olio 
effigiò  in  alcuni  quadretti  la  Natività  di  Grillo,  la  Ver¬ 
gine  ,  e  San  Giufeppe ,  quando  fuggono  dall’  Egitto ,  i 
quali  furono  {limati  di  tal  pregio  ,  che  dall’  Ambafcia- 
tore  del  Re  di  Portogallo  furono  mandati  a  quel  Monar¬ 
ca  *  Ne  inferiori  a  quelle  riufcirono  quelle,  le  quali  con 
T  aiuto  di  Federigo  luo  fratello  fece  con  fomma  preflez- 
za  nel  Palazzo  del  Cardinal  di  Mantova  (2)  per  non 
parlare  di  diverfe  Storie  fatte  in  alcuni  sfondi  nclle^. 
ilanze  del  Palazzo  di  Aleflandro  Mattei,  eh’  è  dalle  bot¬ 
teghe  Scure  ,  nè  della  Natività  di  Criilo  fatta  in  Roma 
in  Santa  Maria  dell’  Orto  a  Ripa ,  dove  vi  lavorò  an¬ 
cora  il  nominato  fuo  fratello  . 

Per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Guifa ,  che  allora  fi  tro¬ 
vava  in  Roma  mollo  dalla  fama  di  quello  raro  Artefice  , 
non  altri,  che  lui  llimò  capace  di  dipignere  un  fuo  Pa¬ 
lazzo  in  Francia ,  e  a  tale  oggetto  dopo  aver  veduto  di¬ 
verfe  fue  opere ,  e  piaciutagli  la  dolce ,  e  delicata  di  lui 
maniera ,  llabilì  dargli  feicento  fendi  annui  di  penhone, 
fe  le  guerre  accadute  iu  quel  vallo  Reame,  e  la  morte 
del  mentovato  Duca  non  ne  avellerò  impedita  1’  deco¬ 
zione  ,  In  tali  circollanze  adunque  avrebbe  Taddeo  con¬ 
dot¬ 
ti)  La  tavola  dell’  altare  dì  que«  (2)  Quefto  Palazzo  è  nel  corfo  , 

fta  Cappella  è  intagliata  in  iftampa ,  e  dove  al"  predente  è  queiìo  del  Duca  di 
le  pitture  a  frefco  fono  parimente  di  Fiano  . 
mano  di  Taddeo  » 
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dotto  a  fine  il  lavoro  del  Frangipani  cominciato  in  San 
Marcello  ,  fé  le  molte  Storie  appartenenti  alle  azioni  di 
Carlo  V.  Imperatore ,  i  trofei ,  ed  altri  ornamenti  di  Car¬ 
ta  pefia  ad  elio  commedì  nell*  occhione  delle  magnifiche 
Efequie  celebrate  in  Roma  per  la  di  lui  morte  non  ne  a« 
veliero  affatto  fraflornata  1*  elocuzione  . 

Dopo  aver  dato  compimento  a  tali  fue  gloriole  fa¬ 
tiche  non  mancarono  a  Taddeo  occafioni  di  far  cono- 
fcere  la  fua  gran  Maeffria  poiché  il  Signor  Paolo  Gior¬ 
dano  Orlìni  gli  dette  a  colorire  due  grandi ,  e  bellilfi- 
me  camere  ornate  riccamente  di  ffucchi  e  oro, in  una  delle 
quali  rapprefentò  le  Storie  d’  Amore  ,  e  Pliche ,  e  nell* 
altra  alcuni  fatti  di  Alellandro  Magno  ,  e  diverfe  ah  re 
azioni  riguardanti  quello  Monarca  terminar  le  fece  al 
fuo  fratello  Federigo  ,  il  quale  le  lavorò  con  molta  gra¬ 
zia  ,  e  diligenza  , 

Belle  ed  oltremodo  vaghe  di  difegno ,  e  di  colorito 
riufcirono  le  pitture  a  frefco  fatte  per  Meller  Stefano  del 
Bufalo  al  fuo  Giardino  alla  fontana  di  Trevi  efprimenti 
le  Mufe  intorno  al  Fonte  Callalio,  e  il  Monte  Parnafo  . 
Lavorò  parimente  in  una  facciata  della  Madonna  d’  Or¬ 
vieto  in  una  di  quelle  Cappelle  due  gran  figure  rappre- 
fentanti  la  Vita  Attiva,  e  la  Contemplativa  da  elfo  com¬ 
pite  con  molta  franchezza ,  e  perfezione ,  dove  ancora-, 
dipinfe  Federigo  (1)  fuo  fratello,  allìeme  col  quale  nella 
Compagnia  di  Sant*  Orfola  dei  Fiorentini  ,  eh’  è  dietro 
ai  Banchi  lavorò  nello  fpazio  di  quattro  giorni  per  un 
ricco  apparato  fatto  per  il  Giovedì,  e  Venerdì  Santo  di¬ 
verfe  Storie  di  chiarolcuro  nella  volta ,  e  nicchia  di  quell* 
Oratorio  rapprefentanri  tutta  la  pafiìone  di  Grillo  con 
alcuni  Profeti  ,  e  altre  pitture  ,  che  nel  vederle  refiaro- 
no  tutti  forprefi  ,  e  maravigliati  ,  Tra  le  quali  era  ma- 
ravigliofa  la  flagellazione  di  Gesù  Grillo  figurata  rei 
mezzo  della  volta  ,  la  quale  per  edere  fiata  allìeme  colle 

K  2  ah re 

fi)  Dipiffe  F  derigo  nella  Nicchia  delia  med  (irra  Tapp  ila  tre  Storict- 
te  di  San  Paolo,  ma  elìendo  ambedue  malati  le  ne  partirono. 
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altre  ritoccata,  hanno  tutte  perduto  come  rfuoIe  fpefib 
addivenire  ,  la  loro  primiera  bellezza  (i)  . 

In  quello  tempo  però  fu  ordinato  allo  Zuccheri  di 
rifare  nella  Sale  dei  Palafrenieri  quegl'  Apertoli  fatti  da 
Raffaello  di  terretta ,  i  quali  per  ordine  del  Pontefice  Pao¬ 
lo  IV.  erano  Ilari  rovinati  ,  per  il  che  Taddeo  fattone 
uno  fece  terminare  gli  altri  da  Federigo  fuo  fratello  ,  col 
quale  dipinfe  parimente  a  frefeo  nel  palazzo  di  Araceli  un 
belliffimo  fregio  in  una  di  quelle  l'ale  . 

Mentre  quelli  due  Fratelli  lavoravano  in  Araceli, 
Taddeo  fu  chiamato  nella  Città  di  Urbino  per  fare  il 
ritratto  della  Signora  Virginia  figlia  del  Duca  Guido- 
baldo  Spola  di  Federigo  Borromei  ,  che  fu  molto  lo¬ 
dato  ,  e  avanti  di  partirli  da  quella  Città  ebbe  la  com¬ 
mi  dìo  ne  di  formare  tutti  i  dTegni  di  una  Credenza  ,  fatti 
dipoi  lavorare  di  terra  da  quel  Duca  in  Cartel  Duran¬ 
te  ,  che  furono  dal  medesimo  declinati  in  dono  ai  Re 
Filippo  di  Spagna  . 

Ritornato  Taddeo  a  Roma  prefentò  al  Pontefice^ 
pio  IV.  di  nazion  Milanefe  il  fuo  Ritratto,  che  molto 
gli  piacque  ,  ma  non  fu.  ricompenfato  come  meritava . 
Dovendoli  in  quello  tempo  terminare  per  ordine  del  men¬ 
tovato  Papa  la  Sala  detta  dei  Re  fu  dal  medelìmo  ad¬ 
dogata  una  tale  incumbenza  al  Vefcovo  di  Forlì  ,  il 
quale  dopo  avere  invitato  il  celebre  Giorgio  Vafari  , 
affinchè  F  abbellire  coi  lavori  del  fuo  eccellente  pen¬ 
nello  ,  e  non  avendo  egli  potuto  accettare  una  tal  cor- 
.tefe  elìbizione  per  ertere  al  fervizio  di  Colirno  Primo 
Duca  di  Firenze  ;  fu  dipoi  dal  Cardinale  Emulio  ,  a 
cui  fu  cominella  dal  nominato  Papa  una  tal  cura,  di- 
flribuita  una  tale  Opera  fra  molti  giovani  ,  che  erano 
nella  Città  di  Roma ,  e  fra  alcuni  altri  ,  i  quali  furon 
fatti  venire  da  vari  luoghi  .  Nella  quale  feelta  veden¬ 
doli  efclufo  Taddeo  li  adoprò  tanto  ,  che  gli  fu  dato 

nello 

(i)  Le  pitture  della  Volta  e  dei  Muri  laterali  eHeudo  fiate  ritoccate  fono 
fiate  affatto  guaflate  . 
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finalmente  a  fare  una  delle  Storie  minori  fopra  una  por¬ 
ta,  la  quale  veduta  dal  Pontefice ,  dai  Cardinali  ,  e  da¬ 
gli  altri  Artefici  fu  reputata  la  migliore  di  tutre  le  al¬ 
tre  pitture  ;  onde  fu  ordinato  da  Pio  IV.  al  Cardinale 
Emulio  di  dargli  una  delle  ifiorie  maggiori  ,  e  quella  fu 
la  teda  dov’  è  la  Cappella  Paolina  ,  la  quale  fu  da  elio 
cominciata ,  ma  non  Terminata  per  edere  accaduta  la_» 
morte  dei  mentovato  Pontefice. 

Nè  qui  terminarono  le  gloriole  fatiche  dello  Zuc¬ 
cheri  ,  poiché  dopo  alcuni  piccoli  lavori  da  e  :o  con_. 
formila  maedria  a  compimento  condotti ,  colorì  un  bel- 
liiìimo  Grido  in  un  quadro  ,  che  doveva  elfer  manda¬ 
to  a  Captatola  al  Cardinal  Farnefe  ,  podeduto  al  pre- 
fente  dal  Sig.  Marchefe  Virellefchi  ,  la  qual  pittura  ha 
il  lume  da  alcuni  Angioli  ,  che  in  atto  di  piangere  ten¬ 
gono  alcune  torce  . 

Compita  da  Taddeo  quell*  opera  feguitò  a  lavorare 
a  frefco  per  la  Cappella  di  San  Marcello ,  nella  quale  fi¬ 
nalmente  effigiò  la  tavola  a  olio  efprimente  la  Conver- 
fione  di  San  Paolo,  la  quale  riufci  bellifiinia  non  meno 
per  P  invenzione  ,  e  delicatezza  del  colorito  ,  che  per 
i  naturali  atteggiamenti  ,  i  quali  in  ella  fi  ammirano  . 
In  queda  adunque  vedeiì  il  Santo  caduto  da  Cavallo  , 
e  accecato  da  fplendore  celede  ,  e  atterrito  daili^ 
voce  di  Gesù  Grido  in  una  gloria  di  Angioli  in  atto 
le  ,  che  pare  gli  domandi  la  cagione  della  di  lui  per- 
fecuzione  .  Ad  un  tal  prodigiofo  avvenimento  fi  mira’' 
no  parimente  dupidl,  ed  infenfati  tutti  coloro,  che  gli 
danno  d’  intorno  ,  e  che  vanno  dietro  a  quedo  fiero 
perfecutore  della  nafcente  Chiela .  Nella  Volta  poi  fono 
di  fu  a  mano  dipinte  a  frefco  dentro  a  certi  ornamen¬ 
ti  di  ducco  tre  Storie  appartenenti  alle  azioni  del  mede- 
lìmo  Santo  .  In  una  di  quelle  vedeiì  quando  fu  condotto 
prigione  a  Roma,  e  quando  sbarca  nell5  Mòla  di  Malta, 
dove  nel  far  fuoco  le  gl*  avventa  una  vipera  alla  mano 
per  morderlo ,  mentre  in  modi  bizzarri ,  e  in  diverfe  ca- 
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pricciofe  maniere  {tanno  alcuni  marinari  nudi  intorno  alla 
barca .  In  un’  altra  mirali  un  giovane ,  il  quale  efiendo  ca¬ 
duto  dalla  fineltra  è  prefentaro  a  San  Paolo  ,  che  per 
opera  della  divina  podanza  lo  refiituifce  alla  vira ,  e  nella 
terza  in  fine  fcorgefi  la  decollazione  ,  e  la  morte  del 
Sant*  Apofiolo  . 

Ornò  altresì  le  facciate  da  baffo  di  due  bell  idi  me-. 
Storie,  una  delle  quali  rapprefenta  San  Paolo,  che  guari- 
fce  uno  firoppiato  ,  V  altra  efprime  una  difputa  ,  nella 
quale  fa  perder  la  vifta  ad  un  Mago,  la  quale  efiendo 
refiata  imperfetta  a  cagione  della  di  lui  morte,  fu  termi¬ 
nata  da  Federigo  fuo  fratello ,  il  quale  rifeoffe  1’  univerfaN 
le  commendazione  . 

Nò  minore  fu  il  credito  che  egli  fi  procacciò  con  alcuni 
quadri  dipinti  a  olio ,  i  quali  furono  da  elio  lavorati  con 
tanta  perfezione ,  che  furono  (limati  degni  di  efi'er  ,  man¬ 
dati  in  Francia  dall’  Ambafciatore  di  quel  Monarca .  Ac¬ 
caduta  in  quefio  tempo  la  morte  di  Cecchin  Salviati  ri- 
nomatifiìmo  pittore  ,  e  refiato  efiendo  imperfetto  il  falot- 
to  del  Palazzo  dei  Farnefi  per  la  mancanza  di  due  Sto¬ 
rie  all’  ingrefiò  dirimpetto  al  finefirone ,  furono  date  a_. 
finire  dal  Cardinale  Sant’  Angiolo  Farnefe  allo  Zuccheri , 
dal  quale  furono  con  fomma  maefiria  condotte  a  com¬ 
pimento  ,  Onde  quel  Signore  tefiò  talmente  fodisfatto  , 
che  gli  fece  dipingere  la  fala  maggiore  di  quel  palazzo , 
il  che  riufeì  cofa  molto  grata  a  Taddeo  ,  perchè  fpera- 
va  ,  come  in  fatti  accadde ,  di  poter  mofirare  quanto 
grande  fofie  la  fua  rara  abilità  ,  e  il  fuo  profondo  fapere 
nel  maneggiare  i  pennelli . 

Per  tali  opere  quefio  valente  Artefice  era  crefciu- 
to  in  sì  grande  fiima  ,  e  reputazione  ,  che  Lorenzo  Puc¬ 
ci  chiamato  il  Cardinal  Santiquattro  avendo  fatta  erige¬ 
re  nella  Chiefa  della  Santiffima  Trinità,  e  colorire  da 
Pierino  del  Vaga  tutta  la  volta  di  una  Cappella,  e  fuo¬ 
ri  certi  Profeti  con  due  putti  tenenti  1’  arme  di  quel 
Cardinale  ,  ed  efiendo  refiata  imperfetta  per  la  mancanza 

delle 
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delle  pitture  in  tre  facciate  fu  data  finalmente  a  termi* 
nare  a  Taddeo  dall’  Arcivefcovo  di  Corfù ,  al  quale  do¬ 
po  la  morte  di  quel  Porporato  fu  venduta  .  Efpofe  in_- 
quella  il  tranlito  di  Maria  Vergine,  e  gli  Apoftoli  podi 
attorno  il  Cataletto ,  e  terminò  dipoi  il  Cartone  per  la 
facciata  maggiore  ,  nel  quale  delincò  la  di  lei  gloriofa^. 
Alfunzione  ,  per  non  far  menzione  di  una  Cappella  da 
elio  dipinta  nella  Chiefa  degli  Orefici  nella  firada  Giulia 
per  efiere  fiata  in  gran  parte  danneggiata  dal  tempo ,  ed 
in  parte  dall*  edere  fiata  ritoccata ,  e  per  non  far  pa¬ 
rola  della  Cappella  dell*  Aitar  Maggiore  in  Santa  Sabina , 
e  per  tacer  finalmente  la  facciata  di  chiarofcuro  nel  Tem¬ 
pio  di  San  Girolamo  . 

L’  amore  portato  da  Taddeo  alle  cofe  riguardanti 
la  Pittura  era  talmente  grande ,  che  bramava  fempre 
vedere  le  opere  dei  più  valenti  Maefiri  ;  onde  fapendo 
benifiìmo,  che  nella  nofira  Città  (1)  fioriva  una  r  ino  mari  f- 
fima  Scuola  ,  e  per  ogni  dove  erano  in  efia  fparfe  Scul¬ 
ture  dei  più  rinomati  fcalpelli ,  e  pitture  dei  maggiori  lu¬ 
minari  dell'  Arte ,  determinò  di  venire  a  Firenze  ad  of¬ 
ferì  a  re  opere  tanto  eccellenti  ,  e  vedere  altresì  la  fa- 
la  grande  ,  alia  quale  dava  cominciamento  Giorgio  Va- 
fari  pittore  il  più  accreditato  ,  che  fiorifie  in  quei  tem¬ 
pi  .  Qual  folle  il  piacere  dello  Zuccheri  nel  rimirare 
le  pregevoli  fatiche  dei  più  fa  moli  profefiori  ,  e  Y  ap¬ 
parecchio  ,  che  andava  facendo  il  Vafari  dei  gran  qua¬ 
dri  ,  i  quali  fervir  doveano  per  1*  abbellimento  del  gran 
Salone,  ognuno  può  da  fe  medelimo  facilmente  penfarlo. 

Appena  Taddeo  ritornato  a  Roma  ,  il  Cardinal  Far- 
nefe ,  il  quale  aveva  fatto  dipignere  col  difegno  del  ce¬ 
lebre  Iacopo  Barocci  da  Vignola  il  magnifico  Palazzo 

di  Ca- 

(r)  Credell,  che  quando  Taddeo  zia,  e  diligenza  che  vi  il  vede.  Tra 
fu  in  Firenze  dipignefTe  a  frefeo  quel-  gli  altri  ritratti  Originali  di  celebci  Pit¬ 
ia  S antidima  Nunziata  che  fi  vede  in  tori  elidenti  in  quefta  R  Galleria  vi  è 
fondo  alla  loggia  dello  Spedale  di  Santa  anco  quello  di  Taddeo  dipinto  di  prò- 
M  ria  Nuova,  opera  invero  molto  fh-  pria  mano  . 
mata  dagl’  intendenti  per  la  beltà  gra- 
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di  Caprarola ,  e  defiderando  di  abbellirlo  con  pitture  propor¬ 
zionate  alla  magnificenza  di  così  ricco  edifizio ,  volle ,  che 
Taddeo  come  il  più  abile  ,  e  ’1  più  vaiente  pittore  di 
quel  tempo  lo  arricchifie  in  gran  parte  del  lavoro  delle 
fu  e  mani  . 

E  qui  è  dove  lo  Zuccheri  fece ,  al  parer  nofiro  9 
maggiormente  con  Pcere  quanto  valente  folle  nel  fuo  o- 
perare  ,  e  la  gran  macèria  ,  che  pofiedeva  nel  colorire  (ij . 
E  adefio  ci  fi  preleverebbe  Ergo  ,  e  fpaziofo  campo 
di  poter  difcorrcre  delle  nobili ,  e  grandiofe  pitture  , 
delle  quali  riccamente  adornò  quello  lpIend>do  ,  e  fu- 
perbo  edilizio  .  Rammentare  potremmo  le  favolale  Ilo- 
rie  di  Giove  ,  le  quali  abbellifcono  divede  ltanze  di 
un  magnifico  appartamento  ,  e  far  rimembranza  delle-, 
luminofe  fatiche  delle  Ragioni  ,  che  in  altre  camere  con 
flnpor  fi  rimirano  ,  e  di  quelle  che  rapprefentano  la  fa¬ 
ma  ,  la  Pace,  la  Guerra  ,  e  la  Religione, 

Ricordare  potremmo  altresì  varie  Storie  ,  che  fi  ve¬ 
ndono  in  diverti  tondi  di  quello  Reale  Villaggio  apparte¬ 
nenti  ai  mobilimi  Personaggi  della  Caia  Farnefe  , 
jfpecialmente  al  Sommo  Pontefice  Paolo  Ferzo,  e  aven¬ 
ti  un’  ifcrizione,  che  fiotto  quelle  fi  legge  dichiarante  le 
luminofe  gella  ,  e  le  gloriofe  azioni  di  quella  IJIuftre  Fa¬ 
miglia  .  Nè  farebbe  fuor  di  prt  polito  il  fare  in— > 
quello  luogo  parola  dei  pregevoli  lavori  della  Camera-, 
dedicata  al  Vellire  ,  nel  mezzo  della  quale  è  un  bellìf- 
fìmo  Sagrifìzio  con  tre  figure  nude ,  fra  le  quali  fc or- 
geli  un'  A!  e  fiandra  Magno  Armato  ,  che  getta  fopra  il 
fuoco  alcune  velli  di  pelle  ,  e  coloriti  miranfi  molti  ab 
tri  fatti  efprimenri  gF  abiti  d’  erbe  ,  e  di  altre  cofe 
falvatiche ,  coi  quali  ara n  Politi  coprirli  i  primi  nofiri 
maggiori.  Si  potrebbero  eziandìo  mentovare  le  belle  inven¬ 
zioni  ,  delle  quali  Taddeo  arricchì  la  Camera  dedicata 
a!  Sonno ,  ove  per  quanto  gli  fu  poffibile,  mede  in  eie- 

cuzio- 

(2)  Ved,  ilVafari  nella  Vita  di  Taddeo  nel  Tom,  VI.  dell’ Edizione  di  Firenze  » 
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dizione  le  belle,  ed  ingegnofe  invenzioni  fomminiftrate- 
gli  dall*  erudirò  Annibai  Caro(i)  . 

Porrebbeii  finalmente  far  da  noi  menzione  di  alrre 
pitture  da  efio  vagamente  condotte  nella  Camera  dedi¬ 
cata  alla  Solitudine  figuranti  Crifio  in  atto  di  predio 
care  agl’  Apoftoli  nel  deferto  ,  con  San  Giovanni  con 
molta  grazia ,  e  leggiadria  lavorato  ,  e  parlare  dei  mol¬ 
ti  ,  e  vari  ritratti  ,  che  ivi  fi  ammirano  con  diverfe 
infcrizioni  folto  alludenti  ai  farti,  i  quali  in  elfi  fi  con¬ 
tengono  .  Ma  conofcendo  noi  elfer  cofa  difficile,  e  ma¬ 
lagevole  il  fare  di  quelli  pregevoli ,  e  Tariffimi  ornamen¬ 
ti  una  giufta  ,  ed  efatta  definizione  ,  e  fodisfar  pienamen¬ 
te  i  leggitori,  come  altri  fi  fono  (2)  ingegnaci  di  fare 
quindi  è ,  che  abbiamo  filmato  bene  di  accennarle  fol- 
tanto  .  Tuttavia  però  diremo  ,  che  quelle  figure  ,  le 
quali  lon  moire  di  numero ,  e  dì  rara  bellezza  furono 
da  quello  valente  Artefice  con  fomma  avvedutezza  ,  e 
con  gran  vaghezza  di  colorito  lavorate  ,  e  con  naturali 
moti ,  e  atteggiamenti  con  fomma  perfezione ,  a  compi¬ 
mento  condotte  ,  e  di  palleggio  accenneremo,  che  in  elle 
fece  in  parricolar  maniera  fpiccare  1*  invenzione  ,  la  dif- 
polìzione  ,  T  attitudine,  i  colori,  ed  altre  belliffime  ,  e 
giudiziofe  avvertenze  . 

Giunto  finalmente  all*  età  di  anni  37.  cadde  in  una 
malattia  cagionata  dagl’  eccellivi  caldi  ,  che  furono  in 
quell’  anno,  la  qual  parendo  al  bel  principio  leggiera  ,  di¬ 
venne  dipoi  graviffima  ,  onde  terminò  di  vivere  nel  1566. 
lafciando  nella  fua  morte  varie  opere  imperfette  (3) , 
Tomo  VII .  L  Dopo 

(i)  Chi  bramafTe  vedere  la  let-  fa  che  non  è  facile  potervi  riufeire  » 
tera  ferina  a  quefto  Artefice  dall’  Ca- 
fo  fopra  quefto  (oggetto  potrà  legge 


Non  fi  può  però  negare  che  non  fia- 
no  molto  obbligati  al  $ ig„  Giorgio  Pre¬ 
te  il  Volume  fello  del  Vafari  dell’  Èdi-  rinner  ,  il  quale  in  un  libro  frani- 


zione  di  Firenze  che  corrifponde  con 
qualche  varietà  alla  XCIX.  di  quel 


paco  in  Roma  1’  anno  1748.  ci  ha  la¬ 
nciato  di  quefto  palazzo  la  piama,  e  P 


le  ,  che  fi  leggono  nel  terzo  tomo  alzata  ,  e  tutte  le  pitture  ,  che  vi  fon 


delle  pittoriche  . 

(2)  Quantunque  il  Vafari  minu- 
Tarpente  dt-icriva  le  opere  fatte  dallo 
Zuccheri  in  Capraio]»  }  tuttavia  confefc 


dentro  intagliate  dal  medefimo  in  rame 
sd  acqua  forte  . 

(3)  Quefte  furono  le  opere  della 
Trinità» la  fala  grande  del  Palazzo  Far¬ 
ne  fe 


35  Elogio 

Dopo  la  Tua  morte  da  Federigo  fuo  fratello  gli 
fa  data  onorevole,  fepoltura  nella  Rotonda  di  Roma_, 
vicino  al  Tabernacolo  dov*  è  fepolto  Raffaello  da  Urbi¬ 
no  del  medefimo  paele  ,  e  fotto  al  fuo  bullo  di  mar¬ 
mo  collocata  fu  là  feguente  ifcrizione  . 

D.  O.  M. 

TADD/EO  ZUCCARO 
IN  ‘  OPPI  DO  •  DIVI  *  ANGELI  *  AD  •  RIPAS 
METAURI  •  NATO 
PITTORI  ,  EXIMIO 
UT  .  PATRIA  .  MORIBUS  .  PICTURA 
RAPHAELI  t  URBINATI  .SIMILL1MO 
ET  .  UT  .  ILLE  .  NATALI  ,  DIE 
ET .  POT >  ANNUM  .  SEPTIMUM .  ET .  TRIGESIMUM 

Vita. functo 

1TÀ.TUMULUM 
EIDEM  .  PROX1MUM 
FFDERICUS  .  FR ATRI  ,  SUAVIS  ,  MOERENS 
POS.  ANNO.  CHRISTIAN  AE.SAL 

M  .  D  .  L  .  XVI . 

Magna  .  quod  in  .  magno .  tìmuit .  'Raphaele  .peraeque 
Tadeo  .  in  *  magno  .  pertimuit >  genitrix  % 

Di  qual  naturale,  é  carattere  foffe  Taddeo,  e  quale 
ìa  fua  maniera  nei  dipignere  non  lì  può  meglio  fpiega- 
Te*  che  colle  parole  ilelle  di  Giorgio  Vafari(U  ne^a  vl" 

ta  di 

Uefe  ,  e  le  opere  del  fuperbo  Villaggio  Federigo  fno  fratello  * 

di  Caprarola  ,  le  quili  dopo  la  morte  (i)  V  d.  il  Volume  fello  dell* 

di  Taddeo  furono  date  a  terminare  à  Edizione  di  Firenze  » 
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t a  di  quello  rinomatiUimo  Profedure  .  Fu  Taddeo  ,  fono 
lue  parole  ,  W0/J0  nelle  fue  cofe  ?  ebbe  una  ma¬ 

niera  così  dolce  ,  e  paflofa ,  e  tutto  lontana  da  certe  cru¬ 
dezze  ,  fu  abbondante  ne '  fuoi  componimenti ,  e  fece  molto 
belle  tefie ,  le  mani  ,  gl'  ignudi  »  allontanandoji  in  ejji 

da  molte  crudezze  . . Color)  parimente  Taddeo  con 

molta  vaghezza  ,  ed  ebbe  maniera  facile  >  perchè  fu  moT 
to  aiutato  dalla  natura  ,  ma  alcuna  volta  fe  ne  volle 
troppo  fervire  .  Fu  tanto  volonterofo  d’  avere  da  fe ,  che 
duro  un  pezzo  a  pigliare  ogni  lavoro  per  guadagnare  f 
ed  in  fomma  fece  molte  ,  anzi  infinite  cofe  degne  di  mol¬ 
ta  lode  .  Tenne  lavoranti  affai  per  condurre  le  opere  * 
perciocché  non  fi  pub  fare  altrimenti  ,  Fu  fanguigno  ,  fu* 
bito  ,  e  molto  fdegnofo  .  Fu  amorevole  degli  amici  ?  e  do * 
potette  giovare  loro^fe  ne  ingegno  fempre « 
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BEnchè  il  fedo  femminile  fia  comunemente  reputato 
debole,  e  di  corto  intendimento  fornito  ;  li  può 
tuttavia  con  ogni  franchezza  aderire  e  (Te  rii  egli  ren- 
duro  in  ogni  tempo  ragguardevole  ,  ed  aver  prodotto 
nelle  Arti,  e  nelle  Scienze  nobili,  ed  elevati  talenti.  So- 
fonisba  Angofciola  ,  della  quale  intraprendiamo  a  favel¬ 
lare  ce  ne  fomminiftra  una  ficura  riprova  ,  la  quale  na¬ 
ta  in  Cremona  nel  1530.  da  Metter  Amilcare  ,  e  da  Bian¬ 
ca  Ponzona  Famiglie  didime  di  quel  Paefe ,  fi  rendette 
celebre  fra  tutte  le  altre  femmine  dei  tempi  fuoi  nelle 
cofe  alia  Pittura  appartenenti  . 

Ettendo  quetta  ftara  dalla  Natura  dotata  di  leggia¬ 
dro  ,  ed  avvenente  afpetto  ,  ed  in  particolare  di  perfpi- 
cace  ,  e  fvegliato  ingegno  arricchita ,  ed  alle  facoltà  li¬ 
berali  grandemente  inclinata,  i  di  lei  Genitori,  i  qua¬ 
li  ne  ravviarono  1’  elevatezza  bene,  e  faggiamente  pen- 
farono  di  farla  ifiruire  nelle  Lettere ,  nella  Mufica  ,  e  in 
tutto  ciò  che  dal  Difegno  fingolarmentc  dipende .  Per 

la 
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la  qual  cola  le  fecero  infegnare  i  primi  precetti  dell* 
Arte  da  Bernardino  (r)  Campi  Cremcmefe-,  il  quale  per 
tre  anni  continovò  ad  ammaellrarla  .  Ma  pofcia  trasfe¬ 
ritoli  quelli  a  Milano,  intraprefe  a  perfezionarla  nel  Co¬ 
lorito,  e  nella  Prospettiva  Bernardo  Gatti  detto  il  Soia- 
ro  uno  dei  più  rinomati  pittori ,  che  in  quei  tempi  fio¬ 
rifero  .  Sotto  la  direzione  di  tal  Madiro  fece  Sofonisba 
così  rapidi  avanzamenti  nel  dipignere,  che  nella  fua  te¬ 
nera  età  fu  in  illato  di  erudire  non  folo  tre  altre  lue 
forelle  Europa,  Anna,  e  Lucìa  addimandate  ,  e  rendu- 
teli  celebri  nella  (Iella  profeliìone,  ma  di  operare  anco* 
ra  francamente  da  fe  (Iella .  Ridona  adunque  in  breve., 
a  tal  grado  formò  in  carta  alcuni  bizzarri  capricci  gran¬ 
demente  commendati  dagl’  intendenti  dell’  Arte  ,  fra  i 
quali  merita  di  efer  fommamente  commendato  quello  man¬ 
dato  in  dono  dal  Sig.  Tommafo  Cavalieri  Gentiluomo 
Romano  al  Gran  Duca  Colimo  de’  Medici  ,  dal  quale  1’ 
ottenne  Giorgio  Vafari  ,  che  lo  inferì  nel  libro  dei  Di- 
fegni  dei  più  valenti  Pittori  .  Rapprefentava  quelli  una 
fanciullina  in  atto  di  riderli  di  un  putto  ,  che  pian¬ 
ge  per  elfergli  (lato  da  ella  pollo  davanti  un  canefiri- 
no  pieno  di  gamberi,  uno  de’  quali  le  morde  un  diro, 
ed  efprimeva  un’  altro  un  piccolo  lavoro  più  ideale  an¬ 
cora  del  mentovato,  poiché  figurava  una  rugofa  Vecchie- 
rella  ,  che  follecita  ,  ed  anlìofa  attendeva  allo  Studio 
dell’  A-Bi-Ci,  fopra  una  tavoletta  dell’  Alfabeto,  dove 
altresì  nafcofla  vedeva!!  una  fanciullina  in  atto  di  bef¬ 
feggiarla,  le  quali  capricciofe  invenzioni  furono  da  ella 
con  tanta  grazia  ,  e  vivezza  condotte ,  che  non  (ì  può 
vedere  cofa  più  bella  ,  nè  più  naturale  . 

Quantunque  quelli  lavori  fatti  da  ella  per  piacere,  e 
divertimento  meritallero  a  Sofonisba  gli  applaufi  dei  Pro* 

feflo- 

(i)  Quantunque  il  Vafari ,  e  il  quei  che  gli  hanno  feguitnti  ,  come 
Soprani  abbiano  fcritto  edere  flato  il  chiaramente  fi  raccoglie  dal  difeorio 
Macftro  di  .Sofonisba  Bernardino  ,  o.  fepra  1*  Pittura»  e  Scultura  di  Alef- 
Giulio  Campi,  hanno  fopra  ciò  prefo  fandro  Lamo  ,  e  dal  Baldin-ucci  nel  Dee. 
abbaglio,  ficcome  hanno  errato  tutti  I.  pare.  2.  Se c.  IV. 
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felibri  ;  nulladimeno  i  Ritratti  ,  nei  quali  fi  rendette  fin- 
golare  ,  ed  eccellente  le  procacciarono  un  nome  gloria¬ 
lo  ,  ed  una  fama  immortale.  Tra  quelli  belliffimi  repu- 
tari  fono  i  due  efifienti  in  Piacenza ,  in  uno  dei  qua¬ 
li  è  ritratto  V  Archidiacono  della  Chiefa  Maggiore  della 
nominata  Cirtà  ,  e  nell’  altro  Sofonisba ,  amendue  così  vi¬ 
vamente  ,  e  con  tanta  naturalezza  efeguiti ,  che  maravi¬ 
gliati  refiavano  tutti  quelli,  i  quali  li  riguardavano.  Ne 
dillomigliante  da  quelli  è  1'  altro  colorito  dalla  medefi- 
ma ,  ed  elìllente  nella  fua  Parria  ,  dove  ritraile  Amil¬ 
care  fuo  Padre  ,  effigiato  parimente  da  ella  in  un*  altro 
quadro  avente  da  un  lato  una  di  lui  figlia  chiamata 
Minerva  ,  e  dall*  altro  Afdrubale  figlio  del  medefimo . 

La  maeilria  ,  colla  quale  conduceva  fomiglianti  la-* 
vori  ,  che  dal  naturale  efprimeva,  la  fecero  crefcere  in 
grande  fiima ,  e  reputazione  ,  e  moiri  nobili  Cremonefi 
noumeno  ,  che  vari  altri  ragguardevoli  perfonaggi  di  di¬ 
verte  Città  bramarono  di  efiere  dal  di  lei  eccellente 
pennello  effigiati  . 

Dai  templici  ritratti  rivolte  quella  egregia  pittrice 
il  fuo  penfiero  al  comporre  cote  fioriate  ,  e  d’  idea  , 
nelle  quali  riufcì  molto  bene  .  Ma  ficcomc  moltiffime^. 
erano  le  commiffioni  di  coloro  ,  che  desideravano  efiere 
da  efi’a  effigiati ,  poco  potette  attendere  allo  ftudio  del¬ 
le  invenzioni  .  Per  la  qual  cofa  non  avendo  il  tempo 
di  fodisfare  quella  fua  brama  cercava  con  fomma  gra¬ 
zia  ,  e  vivezza  di  abbellire  i  ritratti  ,  che  dal  natura¬ 
le  efprimeva  con  eleganti  bizzarrie  ,  e  difponevagli  con 
più  figure  ,  e  con  movimenti  ,  e  gefii  aliai  propri,  e 
galanti  .  Tale  fu  quello,  che  vedefi  in  Cremona  di  tre 
fue  forelle ,  due  delle  quali  fiavano  attentamente  giocan¬ 
do  agli  (cacchi  ,  e  P  altra  in  leggiadro  atteggiamento 
fcherzando  con  una  donna  vecchia ,  che  da  gran  tempo 
ferviva  la  cafa  . 

Divulgatali  in  tanto  la  fama  di  quella  rara  fua  mae- 
firia  nell’  adoprare  i  pennelli  ,  e  pervenuta  clìendo  alle 

orec* 
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orecchie  del  Duca  d’  Alba  procurò  quelli  ,  che  Filippo 
fecondo  Re  delle  Spagne  la  chiamade  alla  Reai  Sua  Cor¬ 
te  .  Non  tardò  il  potente  Regnante  di  procurarne  Y  a- 
cquifto  9  ed  a  tale  oggetto  ne  dette  avvifo  al  Duca  di 
Sella  in  quel  tempo  Governatore  di  Milano,  il  quale  per 
potere  più  agevolmente  riufcire  in  un  tale  affare  accordò 
in  favore  del  di  lei  padre  alcune  vantaggiofe  condizio¬ 
ni  ,  onde  dal  genitore  fu  prontamente  confegnara  al  Mi» 
niflro ,  e  dipoi  accompagnata  da  elfo  fino  a  quella  Città. 

Nel  breve  tempo  di  fua  dimora  in  Milano  molti 
furono  i  contrad'egni  di  flima  da  ella  ricevuti  da  quel 
Regio  Miniflro  ,  onde  per  corrifpondcre  a  tali  favori  9 
e  molirarli  grata  in  qualche  maniera  a  quelle  dillinte 
finezze,  rifolvette  di  ritrarlo  al  naturale,  ed  in  ciò  fa¬ 
re  riufcì  con  gran  fodistazione  di  elio  ,  dal  quale  in 
atteflato  del  fuo  gradimento  fu  generofamente  ricom- 
penfata  (i)  . 

Incamminatali  dipoi  col  feguito  di  molte  nobili  per- 
fonc  verfo  Madrid  ,  e  quivi  giunta  fa  accolta  tanto  da-» 
quel  Monarca ,  quanto  dalla  Regina  fua  moglie  con  tali  di- 
moltrazioni ,  che  inferiori  non  furono  al  deliderio,  con  cui 
F  avevano  afpettata  .  Ricevette  rollo  da  quelli  la  celebre 
femmina  la  commidìbne  di  ritrarli  al  naturale  .  Accettò 
ella  con  gran  piacere  una  tale  incombenza  ,  e  1’  opera  fu 
da  ella  terminata  con  sì  gran  perfezione  ,  che  non  fi  di- 
flingueva  dall’  originale  ,  e  Filippo  fecondo  nel  vedere 
il  fuo  Ritratto  ,  e  quello  della  Regina  (2)  fua  Con¬ 
forte  redo  talmente  contento  ,  che  in  contradegno  del 
fuo  gradimento  ,  oltre  averle  fatto  prefentare  un  genero- 
fo  dono ,  le  adeguò  altresì  un’  annua  pendone  di  feu¬ 
di  dugenro  „ 

Sodis- 


(1)  Il  dono  ricevuto  dal  Duca  di 
Seda  colludette  in  quattro  pezzi  di 
broccato  di  oro  »  e  in  altre  cole  d?  gran 
valore  .  Ved.  il  Soprani  dell’  Edizione 
di  Genova  del  1768.  ,  con  le  note  e 
aggiunte  del  Sig.  Ginfeppe  Ratti  cele¬ 


bre  Pittore  di  quella  Città  . 

(2)  La  Regina  ritratta  fu  la  Pritt» 
cipolla  Eli  laberta  ,  o  come  pretendono 
altri  Ifabeila  figlia  di  Enrico  fecondo 
Re  di  Francis  ,  terza  moglie  del  Re 
Filippo  fecondo  . 
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Sodisfatti  per  tanto  i  Reali  Sovrani  della  bella  ma» 
niera  dell*  operare  dì  quella  eccellente  Pittrice  vollero 
avere  ancora  dalle  fue  mani  il  Ritratto  dell’  Infante  Don 
Carlo  loro  figlio  ,  quale  fu  da  ella  bizzarramente  effigia¬ 
to  ,  avendolo  rapprefentato  vedito  di  una  pelle  di  lupo 
cerviero,  ed  ornato  con  abbigliamenti  di  leggiadra  inven¬ 
zione  ,  e  fu  al  pari  dei  precedenti  fommamente  commen¬ 
dato  ,  e  gradito ,  e  Sofonisba  fu  dall*  Infante  con  Re¬ 
gia  munificenza  ricompenfata  (1)  . 

Per  quelle ,  e  per  altre  belliffime  Opere  fparfali  per 
ogni  dove  la  fama  della  fua  rara  abilità  nel  dipignere, 
gli  Amatori  delle  Belle  Arti  nommeno  bramavano  di  pof- 
federe  quadri  da  elfa  dipinti  ,  che  i  ProfelTori  delle  mede- 
lime  le  facevano  con  Lettere  (2)  premurofe  ilianze  per 
confeguire  o  un  qualche  difcgno  ,  o  un  qualche  ritratto. 

Modo  pertanto  dalla  fama  di  tali  Opere  il  Som¬ 
mo  Pontefice  Pio  IV,  volle  avere  il  Ritratto  della». 
Regina  di  Spagna  colorito  dal  pennello  di  quella  don¬ 
na  eccellente  .  Ella  adunque  per  fodisfare  alle  bramfc^. 
del  Santo  Padre  vi  li  pofe  con  tutta  la  diligenza  poffibile, 
e  vi  riufcì  con  fommo  di  lui  gradimento  dimollrato  coi 
preziod  donativi  (3)  trafmeffile  ,  e  con  una  lettera  (4) 
fcritta  a  Sofonisba ,  che  ferve  di  rifpolla  a  quella ,  colla 
quale  per  mezzo  del  Nunzio  Pontificio  aveva  inviato 
a  Roma  il  commedole  lavoro  . 

Gli  applaud ,  e  gl*  onori ,  che  continuamante  Sofo¬ 
nisba  riceveva  dai  Principi  Italiani  impegnarono  fempre 
più  il  Re  a  ricolmarla  di  grazie,  e  favori  .  Laonde  dopo 
averla  dellinata  per  una  delle  Dame  che  davano  allsu 
cudodia  dell’  Infanta  fua  figlia  pensò  in  oltre  ad  acca- 
T omo  VII,  M  farla 

(1)  Ebbe  in  dono  Sofonisba  dall*  mo  Pontefice  alcune  Corone  di  prezio. 
Infante  un’  diamante  del  valore  di  fe  pietre,  ed  infigni  Reliquie  racchiu¬ 
dile  cinquecento  feudi  .  fe  in  reliquiari ,  con  gran  finezza  ,  e 

(a)  Si  pofiono  Vedere  nel  Baldi*  ricchezza  lavorati  , 
nuoci  Dee.  II.  part.  2.  Sec.  IV.  le  let-  (4)  Chi  bramafle  vedere  quelle  Let* 
tere  ,  che  furono  ad  efi'a  fcritte  da  terc  potrà  leggere  il  Vaf?ri  nel  Tomo 
molti  ragguardevoli  ingegni  .  V.  dell’  ultima  Edizione  di  Firenze  al 

(3)  Ebbe  quella  in  regalo  dal  Som-  Fine  della  Vita  di  Giyolamo  da  Carpi, 
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farla  con  qualche  Nobile  Spagnolo  .  Il  che  edendofi 
dalla  medeftma  penetrato  modrò  delìderio  di  maritarli  più 
rollo  con  qualchè  Italiano ,  nel  che  fu  fubito  dal  Re_, 
contentata  .  Stabilito  pertanto  il  di  lei  matrimonio  con 
Don  Fabrizio  Moncada  Feudatario  Siciliano  ,  dopo  aver 
ricevuti  da  quel  Monarca  altri  fegni  (i)  di  generolìtà, 
fu  condotta  in  Sicilia  (2)  al  novello  Spofo ,  dove  fece_ 
conofcere  F  impareggiabile  fua  maedria  nel  fare  pitture 
d’  invenzione,  e  ritratti  fpecialmente  ,  un  gran  numero 
dei  quali  le  furono  ordinati  in  quei  Paefe ,  i  quali  riu- 
fcirono  bellidìmi  ;  onde  fu  tenuta  in  grandillima  dima 
da  tutta  quella  Nobiltà,  e  dal  Viceré  medelìmo,  che 
la  riguardava  con  parzial  didinzione. 

Dopo  alquanti  anni  con  gran  fua  difpiacere  perdet¬ 
te  il  Conforte  Moncada  ;  onde  fu  novamente  invitata  a 
padarc  in  Spagna ,  ma  eda  colf  efporre  alla  Reai  Corte 
il  dedderio  di  rivedere  la  Patria,  e  i  fuoi  congiunti,  fen- 
za  difgudare  quel  Sovrano  ottenne  il  bramato  intento . 
Per  la  qual  cofa  indirizzò  il  fuo  viaggio  verfo  Geno¬ 
va  fopra  una  nave  comandata  dal  Sig.  Orazio  Lomelli- 
no ,  dal  quale  nel  cammino  ricevette  sì  corteli  trattamen¬ 
ti  ,  che  volendo  in  qualchè  guifa  a  qusdi  corrifponde- 
re  ,  le  promife  di  palpare  con  elfo  alle  feconde  nozze  , 
come  in  fatti  accadde  (3)  . 

Molti  furono  i  ritratti ,  e  le  eccellenti  pitture  dsu 
ella  fatte  in  queda  Città  ,  le  quali  tutte  le  annoverare 
voledìmo  troppo  in  lungo  anderebbe  il  nodro  ragiona¬ 
mento  .  Non  fi  dee  però  tralafciare  di  far  menzione  di  un 
bellidimo  quadro  donato  da  lei  all’  Imperatrice  ,  e  il  ri¬ 
tratto  (4)  dell’  Infanta  Ifabeìla  Chiara  d’  Audria  nell'  oc- 

cali  o- 

(1)  Confìfrcttero  quefri  nell*  affé-  della  fua  partenza  le  fece  prefentare 
gnamento  di  dodici  mila  feudi  per  do-  in  dono  una  vette  tempeftara  di  gioie, 
te ,  e  in  un  annua  pennone  di  altri  (j)  Dopo  avete  ottenuto  per  que- 

mille  feudi  da  ritirarli  dalla  Dogana  di  tte  nozze  il  Regio  aflbnfo  le  fu  au- 
Palermo  con  facoltà  di  poterne  ittirui-  mentata  la  pendone  di  feudi  quattro- 
re  erede  qualchè  figlio  ,  fe  ne  avelie  cento  l’  anno. 

avuti  .  ( 4)  Era  ttata  Sofonisba  cuftode  di 

(:•)  La  Regina  ancora  nell’  atto  quefta  PrincipdTa ,  onde  fu  Tempre  da 

etta 
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cafione  del  Tuo  patteggio  per  Genova  per  andar  Spofa 
dell’  Arciduca  Alberto,  per  non  parlare  del  ritratto,  che 
vedefl  in  Roma  (  1  )  di  Amilcare  di  lei  Padre  ,  e  di  quel¬ 
lo  di  Afdrubale  di  lei  fratello  effigiati  in  un  medeiiino 
quadro  ,  e  di  quei  finalmente  dipinti  di  propria  mano 
rapprefentanti  fe  fletta  ,  uno  dei  quali  conferva!!  al  pre- 
fente  appretto  la  famiglia  Lomellini ,  e  1’  altro  nella  Rea! 
Galleria  della  noflra  Città  di  Firenze  ,  dal  quale  è  trac* 
to  quello  che  abbiam  pofto  al  prefente  Elogio . 

Le  continue  applicazioni ,  e  1’  inftancabile  Audio  f 
col  quale  quella  celebre  donna  fi  applicò  Tempre  a  tut¬ 
to  ciò,  che  col  difegno  ha  qualchè  rapporto,  le  fecero 
finalmente  perdere  il  lume  degl’  occhi.  In  tal  calamito- 
fa  fituazione  però  alquanto  li  follevava  nel  difcorrere 
coi  Profeflori  l'opra  le  difficoltà  che  nella  Pittura  incon* 
tranfi ,  additandone  ai  medefimi  i  mezzi  per  poterle  fu- 
perare.  Molti  erano  i  Dilettanti,e  gl’intendenti  dell’Arte, 
i  quali  afcrivevano  a  loro  gran  forte  di  efl’erc  ammetti 
alla  di  lei  converfazione  ,  trai  quali  il  celebre  Ritrattifla 
Antonio  Vandik  ,  il  quale  era  folito  francamente  aderire , 
che  molto  maggior  lume  avea  acquifiato  da  una  donna 
cieca ,  che  dallo  Audio  delle  Opere  dei  MaeAri  i  piu 
eccellenti  . 

Giunta  finalmente  ad  una  età  molto  avanzata  in¬ 
torno  all’  anno  1620.  dell’  Era  volgare  terminò  nella-. 
Città  di  Genova  il  corfo  dei  giorni  fuoi 

Fu  Sofonisba  celebre  nel  difegnare ,  efperta ,  e  viva¬ 
ce  nei  colorire  ,  eccellente  nel  ritrarre  al  naturale  ,  e-, 
valente  nel  copiare  con  efattezza  le  cofe  degli  altri .  Que- 
Ai  rari  fuoi  pregi  le  meritarono  le  lodi  di  molti  cele¬ 
bri  Soggetti,  e  particolarmente  del  Padre  Don  Angiolo 
Grillo  celebre  Poeta  di  quei  tempi  . 

M  2  ELO- 

cfla  ricevuta  con  particolar  diftinzio-  la  fu  rimunerata .  Ved.  il  Soprani  po¬ 
ne  .  II  ritratto  per  offerii  poco  tratte-  co  fa  citato  . 

nota  in  quella  Città  ,  non  potette  ef*  (i)  Efilte  quefti  nel  palazzo  deli* 

fer  fubito  terminato,  per  Io  che  fu  Villa  Borghefe  dentro  la  l'tanza  detta 
da  Sofonisba  mandato  a  Vienna  ove  fu  di  Seneca  . 
ricevuto  con  grande  applaufo  ,  ed  cl- 
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E  L  O  G  I  O 

D  I 

TOMMASO  MANZUOLI. 


TRA  quei  rinomati  (oggetti  >  1  quali  nella  celebre^ 
Accademia  del  Difegno  eretta  in  Firenze  con  forn¬ 
irla  lor  lode  ,  e  vantaggio  delle  Belle  Arti  abbon- 
devolmente  fiorirono  annoverare  fi  dee  Tommafa  da  San 
Friano ,  del  quale  intraprendiamo  a  favellare ..  Tratte  que¬ 
lli  i  Tuoi  Natali  nella  noftra  Città  intorno  agli  anni  di 
Grido  1536.  (1)  da  Antonio  Manzuoli  ,  0  non  Mazzuo¬ 
li  come  dice  il  Vafari  (2) ,  e  per  efier  nato  in  Borgo  San 
Friano  ,  fu  per  foprannome  Mafo  o  Tommafo  da  San 
Friano  comunemente  [denominato.  Imparò  coftui,  cbeche 
ne  dicano  altri  (3)  i  primi  precetti  del  dipignere  da  un 
certo  Carlo  Portelli  da  Loro  pittore  di  flima  ?  e  nella 
fua  maniera  di  operare  fuperò  di  gran  lunga  il  Precettore  , 
Varie,  ed  oltre  modo  belle  fono  le  pitture  ufcitc 
dal  fuo  eccellente  pennello ,  le  quali  con  fiupore  fi  am¬ 
mirano  nella  Città  di  Firenze  .  La  prima  opera  per  tan- 


(i)  Così  fi  legge  nell*  Abecedàrio 
pittorico  del  Padre  Orlandini .  Altri  però 
rìdano  la  fua  nafcita  intorno  al  15; i, 
(1)  Vedi  il  Borghini  nel  fuo  Ri- 
pofo  a  cart.  440. 

(3)  Il  Vafari  fcrive  *  che  quello 
Pittore  imparale  i  principj  del  Difegno 


da  Pier  Francc-fco  di  Iacopo  di  Sandro, 
ma  il  citato  Borghini  atorifee  effere 
Rato  ;1  fuo  Maeftro  Carlo  da  Loro  ,  di 
cui  fi  vede  una  belliffima  tavola  nella 
prima  Cappella  a  mano  delira  in  Santa 
Maria  Maddalena  de’  Pazzi  rapprefeil,» 
tante  il  Martirio  dì  San  Romolo. . 
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ro  5  eh*  egli  efponefle  al  pubblico  fu  una  Vergine  collo¬ 
cata  in  mezzo  da  Santa  Brigida  ,  e  da  Sant*  Antonio  , 
la  quale  vedefi  nella  Chiefa  del  Paradifo  porta  fuori  della 
porta  a  S.  Niccolò  di  quella  noftra  Città .  E*  altresì  lavoro 
delle  fue  mani  una  tavola ,  fatta  per  un  altare  della  Chiefa 
di  Sant*  Apoftolo  efprimente  la  Natività  del  Signore ,  e  di¬ 
pinta  dal  nortro  Artefice  a  fipefe  di  Andrea  di  Domenico 
Fiochi  prertò  la  cui  famiglia  era  Y  Iufpadronato,  che  al 
prefente  è  Commenda  de'  Bartolini .  Prertò  alla  Chiefa 
parimente  dei  Signori  della  Mirtìone  fopra  il  Fiume». 
Arno  è  aliai  commendata  una  tavola  del  Manzuoli  collo¬ 
cata  all*  altare  della  Compagnia  edificata  fin  dall’  an¬ 
no  1300.  fotto  il  titolo  del  gloriofo  Apoftolo  S.  Ia¬ 
copo  il  maggiore  detta  ancora  la  Confraternita  della». 
Notte ,  e  annetta  alla  Chiefa  dei  mentovati  Religiofi .  In 
erta  fu  dal  valente  Tommafo  effigiata  Maria  Santiffima 
in  piedi  ,  con  Gesù  Bambino  nelle  braccia  adorata  da 
due  fanciulli  in  cappa  bianca ,  e  S.  Iacopo  ,  e  San  Ba¬ 
llano  in  piedi .  Nella  Compagnia  eziandio  di  San  Gio. 
Badila  detta  volgarmente  dello  Scalzo,  fi  feorge  una». 
Pietà  dal  medefimo  con  molta  maellria  lavorata .  E’  ar¬ 
ricchito  in  oltre  il  Tempio  di  Ognift'anti  dei  lavori  di 
quello  Maeftro  ,  poiché  alla  Cappella  de'  Cartelli  vedefi 
una  tavola  di  due  pezzi  per  la  ncceffità  di  renderla  uni¬ 
forme  alle  altre,  in  una  parte  della  quale  figurò  Tommafo 
T  Aftunzione  della  Madonna  coi  Santi  Giovan  Batifta ,  e 
Francefco ,  e  nell*  altra  colorì  Santi  di  Tito  un  Coro 
di  Angioli  .  Fu  abbellita  ancora  dalla  maeftra  fua  mano 
la  Chiefa  dei  Monaci  di  Santa  Trinità  ,  nella  quale  al¬ 
la  Cappella  tra  le  due  Porte  fece  un  quadro  (1)  ,  in 
cui  figurò  la  Refurrezione  di  Criflo  con  S.  Dionifio  Areo- 
pagita  ,  e  San  Baftiano  . 

Le 

(1)  Benché  Gio.  Cinelli  nella  de-  Ita  tavola  opefa  del  Fuligo ,  tuttavia 
fc ripiene  delle  bellezze  dilla  Città  di  nelle  memorie  de’  Monaci  trovali  efie- 
; 'Firenze  abbia  lafciato  fcritto  efier  que-  re  fiata  fatta  d*  Tommafo  da  S*  Friano. 
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Le  opere  però  ,  nelle  quali  fece  maggiormente-, 
fpiccare  la  profonda  fua  intelligenza  in  tale  Arte  fu¬ 
rono  la  votazione  di  Maria  Vergine  dipinta  da  Tom- 
mafo  nella  Cappella  de’  Pefci  della  Chiefa  di  San  Pier 
Maggiore  con  lodatidìma  profpettiva ,  a  bado  della  quale 
mirali  una  figura  tutta  ignuda  apprezzata  molto  dagl’  In¬ 
tendenti .  Queda  pittura  fu  condotta  dal  nodro  Manzuo¬ 
li  con  gran  confiderazìone ,  e  giudizio,  mentre  le  tede,  i 
panneggiamenti,  le  attitudini,  2  cafamenti  ,  e  ogn5  altra 
cofa  è  piena  di  molta  grazia  (1)  .  Fece  altresì  conofcere 
la  fua  rara  abilità  nel  ritratto  che  feorgefi  di  fua  mano 
nella  Reai  Galleria  di  Firenze,  e  nel  belliffimo  quadro 
pod’eduto  dalla  Famiglia  Gucci ,  in  cui  figurò  Adamo  , 
ed  Èva  con  due  fanciulli  ,  ed  un  paefe  con  molta  va¬ 
ghezza  condotto  . 

Quede  fue  fatiche  nelF  età  fua  giovenile  con  gran 
fapere  compite  modero  1*  animo  non  folo  dei  nodri  Citta*, 
dini  ad  impiegarlo  nell’  Efequie  (2)  del  Buonarroti  ,  e  nelle 
nozze  della  Regina  Giovanna;  ma  ancora  quei  della  Cit¬ 
tà  di  Ancona  a  dargli  la  commidìone  di  un  quadro  ,  do¬ 
ve  lavorò  la  Vergine  in  atto  di  Mifericordia ,  e  di  rice¬ 
vere  fotto  la  fua  protezione  tutti  quei ,  che  al  di  lei  po¬ 
tente  patrocinio  ricórrono  . 

E  fe  diverli  quadri,  e  ritratti,  fatti  a  perfone  par¬ 
ticolari  ,  e  varie  pitture  di  quedo  valente  Artefice  non^ 
fodero  date  vendute  ,  o  fm  arri  te  fi  farebbe  affai  meglio 
potuto  conofcere  di  quali  raridime  doti  fornito  fofle  Tom- 
mafo  nel  colorire.  Per  la  qual  cofa  nell’  Affunzione  del* 
la  Madonna,  eh’  era  in  San  Donato  in  Polverofa  (3)  ,  e 

nel 


(1)  Il  Bocchi  nelle  aggiunte  fat¬ 
te  a  Gio.  Cinelli  lo  riprende  per  aver 
lodato  quefta  opera  di  Tommafo,  nella 
quale  dice  di  non  trovarvi  alcuna  cofa 
di  Angolare.  Crediamo  però  più  alVa- 
fari  grand’  intendente  di  quefte  mate¬ 
rie  ,  il  quale  ne  ha  formato  un  giudi- 
aio  torjìmente  diverfo  .  Ved.  il  Vafari 
Voi.  VII.  part.  vii.  dell’  ultima  Edi¬ 


zione  di  Firenze. 

(c.)  In  tali  Efequie  con  molto  va« 
lorc  dipinfe  Tommafo  Michelangiolo  , 
come  Ambafciatore  della  fua  Patria  al 
Pontefice  Giulio  II.  Ved,  il  Vafari  nel¬ 
la  Vita  di-  Michelangiolo». 

0)  Quefta  pittura  non  fon  molti 
anni  >  che  fu  venduta,  ma  non  fi  fa  a  chi. 
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nel  Grillo  morto  in  braccio  alla  madre  ,  con  le  Marie  in 
dolenti  attitudini,  che  elideva  nella  Chiefa  di  Candeli  (i), 
e  nei  due  quadri  podeduti  dal  Gran-Duca  Francefco  de* 
Medici  lavorati  con  gran  diligenza  ,  in  uno  dei  quali  fi 
vedevano  figurati  alcuni ,  che  per  certe  montagne  anda¬ 
vano  nudi, e  calati  con  funi  in  vari  modi  a  cavare  i  dia¬ 
manti  ,  e  nell’  altro  Dedalo  ,  ed  Icaro  ,  che  volando  fug- 
gono  dal  laberinto,  avremmo  potuto  ravvifare  con  mag¬ 
giore  facilità  a  qual  fegno  di  perfezione,  fo(fe  per  giun¬ 
gere  il  Manzuoli  ,  fe  folle  più  lungamente  viduto  .  Ma 
eftendo  egli  dato  dalla  morte  rapito  nel  più  bel  fiore  del 
viver  fuo,  vale  a  dire  nell*  anno  39.  dell’età  fua  intorno 
al  1575.  (2)  dell*  Era  Cridiana,  non  ha  perciò  potuto  la- 
feiare  altre  memorie  del  fuo  eccellente  pennello,  nè  di- 
modrare  davvantaggio  il  fapere  che  podedeva  nella  pittu¬ 
ra  .  I  fuoi  Concittadini  veri  conofcitori  del  di  lui  meri¬ 
to  gli  dettero  onorevole  fepoltura  nel  mezzo  dell’  antica 
Chieia  del  Carmine  . 

Dimoierò  il  Manzuoli  nel  dipignere  invenzione,  di¬ 
leguo  ,  maniera  ,  grazia  ,  e  proporzione  nel  colorire^  , 

Condufl'e  le  tede  con  molta  vaghezza  ,  e  leggiadria^  , 

fu  affai  efperto  nei  panneggiamenti  ,  e  nelle  attitudini ,  e 
le  fue  opere  furono  da  effo  tirate  a  fine  con  molta  con- 
fiderazione,  e  giudizio. 

|Fu  finalmente  difcepolo  di  Tommafo  Iacopo  Chi- 
menti  da  Empoli  ,  1*  egragie  opere  d ef!  quale  ci  daran¬ 
no  ampia  materia  di  parlarne  a  fuo  luogo  . 


(1)  Quella  tavola  molto  commen¬ 
devole  fu  levata  nella  re  figurazione 
delia  Chiefa  ,  e  venduta  ad  un  Cavalier 
Fiorentino  morto  fenza  fuccefiione,  on¬ 
de  non  fi  fa  da  chi  prefontomcnte ,  fa 


ELO- 

pofieduta  . 

(2)  Quei  eh;  fìfiano  la  di  lui  na- 
feita  intorno  al  1531.  pongono  la  di  lui 
morte  circa  il  1570. 


-  ‘  »  •  <v  -  *  ■»  ~  -  j  .  ».  .  i 
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ELOGIO 

DI 

PAOLO  CAGLIARI* 


DOvendo  noi  discorrere  delle  nobili  azioni ,  e  dell* 
egregie  opere  del  rinomatiflimo  Paolo  Cagliari  ere'» 
diamo,  che  non  farà  per  riufeire  cofa  difaggradevo- 
le  ai  leggitori ,  fc  in  tale  occaiione  accenneremo  Soltan¬ 
to  i  più  ragguardevoli  Soggetti,  i  quali  colle  loro  coni- 
mendevoli  fatiche  li  diftmfèro  nelle  Belle  Arti  in  Verona . 
Lift  furono  principalmente  Liberale  Veronefe  pittore  di  gran 
rinomanza ,  i  San  Micheli ,  Domenico  del  Riccio  detto 
comunemente  il  Bruciaforci ,  e  Felice  Suo  figlio ,  Bernar¬ 
dino  India,  Badila  da  Verona,  Paolino,  Paolo  Farinato, 
Badila  del  Moro  ,  Eliodoro  Forbicini  ,  e  diverlì  altri  , 
che  con  Somma  lor  gloria  in  quella  Illuilre  Città  abbon- 
devolmente  fiorirono  (i)  .  Merita  però  Sovra  tutti  gP  altri 
la  maggioranza  il  famolìflìmo  x\rtefice  di  cui  Siamo  per 
tefl'er  gii  Elogi ,  il  quale  coll’  aiTiduità  delle  Sue  appiica- 
cazioni  Seppe  perfezionare  quei  nobilitimi  doni,  ond’ era 
.flato  dalia  natura  Superbamente  arricchito  . 

Tomo  VII.  N  TrafTe 


(i)  Di  tutti  quelli  eccellenti  Pit¬ 
tori  Vcronefi  fi  può  leggere  il  Volu¬ 
me  IV.  part.  iv.  e  il  quinto  pare.  v.  di 
Giorgio  Vafarì  deli'  ultima  edizione  di 


Firenze  ,  e  il  Tomo  terzo  ,  e  quinto 
della  prefente  Op-ra,  nell’  Elogio  di 
Liberale  Veronefe  ?  e  iu  quello  di 
Domenico  Riccio , 
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Tratte  Paolo  i  fuoi  natali  negl1  anni  di  Crifio  153S. 
in  Verona  una  delle  più  cofpicue  Città  della  Lombardia-, 
da  Gabbriello  Cagliari  Scultore,  e  Cittadino  Veronefe  • 
Avendo  pertanto  il  Genitore  conofciuto  nei  figlio  un 
pronto,  e  vivace  ingegno  fin  dalla  fanciullezza  lo  po- 
le  fotto  la  fua  direzione ,  affinchè  imparale  1*  arte ,  eh* 
egli  ftelTo  profetava ,  ed  a  tale  oggetto  V  accofiumò  nei 
fuoi  più  teneri  anni  a  formare  modelli  di  terra  ,  ed  altre 
limili  cofe  al  confeguimento  della  profeffione  ,  a  cui  lo 
desinava ,  conducenti  .  Ma  vedendo  ,  che  il  genio  na¬ 
turale  del  figfio  era  maggiormente  alla  Pittura  inclinato  , 
ftimò  meglio  affidarlo  ad  Antonio  Badile  (1)  fuo  Zio,  o 
come  altri  più  verifimilmente  fcrivono  a  Giovanni  (2)  Ca¬ 
roto  ,  acciò  fotto  gli  ammaefirameuti  di  quefio  valen¬ 
te  Artefice  diventar  potette  un*  eccellente  Profeffore  . 
La  naturale  difpoiìzione ,  dalla  quale  era  Paolo  grande¬ 
mente  portato  a  tutto  ciò  ,  che  dal  dilegno  fingolar- 
mente  dipende,  Y  elevatezza  del  nobile  intendimento  7 
di  cui  era  fiato  dalla  natura  riccamente  dorato,  le  no¬ 
bili  prerogative,  che  ritrovavanfi  in  lèi  capaci  a  formare 
un  raro  pittore ,  le  continue  applicazioni  da  elio  impiegate 
a  ritrarre  le  opere  dei  più  celebri  Profellori ,  e  in  mo¬ 
do  particolare  quelle  del  famofo  Alberto  Durerò ,  e  i  di- 
fegni  del  Parmigiano  ;  i  continui  fiudj  da  elio  fatti  fo- 
pra  i  buoni  baffirilievi  furono  quelle  forgenti ,  onde  dopo 

breve 

guato  i  primi  "precetti  della  Pittura  a 
Paolino,  che  in  tal  guifa  in  quella  te¬ 
nera  era  era  p?r  vezzo  addimandato  . 

(1)  Tal"  è  il  Pentimento  del  Vafa« 
ri ,  il  quale  nel  Voi.  V.  part.  v.  pag, 
2<So.  della  cirata  edizione  ,  afferma  a- 
ver’  egli  imparato  i  primi  principj  dell* 
Arte  da  Gio.  Caroto  pittore  ,  fratello  di 
Gio.  Francefco  Caroto ,  di  cui  nel  citato 
luogo  parla  il  medefimo  Vafari  a  care. 
167.  e  più  diffufamente  il  Commenda¬ 
tore  del  Pozzo ,  che  no  ha  fcritto  in 
vita  , 


(0  II  Rìdolfi  nelle  maravigl'e  dell* 
Arte  part.  r.  pag  22?.  ci  adìcura ,  che 
Antonio  Badile  Zio  del  Cagliari  era  buon 
Pittore  ,  ed  in  quei  tempi  lavorava  con 
Comma  riputazione  in  Verona,  e  ciò  lo 
ricava  da  una  tavola  pofta  a  mano  fini- 
lira  della  Chiefa  di  San  Nazaro  di  det¬ 
ta  Città  efprimente  la  Vergine  Copra 
le  nubi  col  Bambino  in  grembo  avenre 
fotto  di  fe  alcuni  Santi  Vefcovi,  e  un 
fanciullo,  che  gli  tiene  il  libro  con  al¬ 
tre  figure  ,  e  da  quella  di  S.  Bernardi¬ 
no  rapprefentance  Lazaro  refufeitato  da 
Crifto  .  Scrivo  in  oltre  aver  egli  infe- 
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breve  fpazio  di  tempo  fece  tali,  e  così  maravigliali  avan¬ 
zamenti  nei  difegnare ,  e  colorire ,  che  li  rendette  capa¬ 
ce  di  lavorar  da  fe  folo  con  /ingoiar  maefi:  ia  . 

Nella  tavola  adunque  rapprelentante  Maria  Vergine 
a  federe  nel  mezzo  a  due  Santi ,  che  li  vede  nella  Chie- 
fa  di  San  Fermo  in  Verona,  ed  in  quella  efprimenrc  Crillo 
r.fananre  la  Suocera  di  San  Pietro  ,  che  mirali  in  San 
Bernardino  ,  e  nelle  due  figure  di  bel  colorito  ,  che-, 
fi  orgonfi  in  via  Strava  ravvisò  la  fua  nobiliilima  Patria 
manitefii  fegni  ds  quell*  eccellenza  ,  e  perfezione  ,  al¬ 
la  quale  giunfe  Paolo  in  avvenire  .  Nè  punto  s*  ingan¬ 
nò  ella  nel  luo  giudicare  ,  e  nei  luoi  peniieri  .  Imper¬ 
ciocché  fece  quell*  Artefice  conofcere  quanto  efperto  di¬ 
venuto  folle  nel  maneggiare  i  pennelli  nella  tavola  da  elfo 
terminata  per  la  Chieia  di  S.  Scbaltiano  dopo  che  furori 
rifatti  gli  ornamenti  della  medelima,  nella  quale  all’  aitar 
Maggiore  rapprefentò  Maria  Vergine  col  Bambino  in  le- 
no  con  alcuni  Angioli ,  ai  piedi  della  quale  è  San  Seba- 
fìiano  legato  alla  colonna  ,  San  Pietro,  e  San  Francefco 
con  un  certo  Padre  chiamato  Bernardo  .  Fece  eziandio 
fpiccare  la  maeltria  dei  fuoi  pennelli  nella  pittura  efpri- 
mente  la  Purificazione  di  Maria  Vergine  dipinta  da  elfo 
T  anno  1560.  nell*  organo  di  detta  Chiefa  . 

Scorgeli  in  ella  con  vago  colorito  effigiata  la  Ver¬ 
gine  col  Bambino  nelle  braccia  in  atto  di  prefentarlo 
al  Vecchio  Simeone  avanti  al  quale  con  gran  devozione 
piegandoli  il  venerabil  Pontefice  ,  attonito  mira ,  e  adora , 
quello  che  da  gran  tempo  afpettava  ,  e  delìderava  vede¬ 
re  .  I  Sacerdoti  ,  e  i  Leviti ,  che  Hanno  intorno  all*  altare 
con  libri  in  mano,  i  fervi  con  torcie  accefe  ed  incen- 
fieri  affilienti  a  quella  Sacra  funzione,  e  finalmente  una 
donna  veflita  con  abiti  di  lieto  colore ,  la  quale  fcor- 
gefi  in  un  canto  con  due  colombe  per  1*  otferra ,  ed  altre 
figure  in  gran  numero  condotte  con  gran  difegno  ,  in¬ 
venzione  ,  e  vaghezza  di  colorito  dimoflrano  di  qual  ra¬ 
ra  maeflria  folle  Paolo  nel  maneggiare  i  pennelli .  Nella 
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parte  interiore  poi  di  queff  opera  fu  da  eflb  effigiata  la 
Probatica  Pifcina  con  molti  infermi  in  atto  di  afpettare 
il  movimento  delle  acque  fatto  dall’  Angiolo  .  L5  inven¬ 
zione  però  la  più  artifizìofa  ,  e  iingolare  che  ammirali  in 
una  tal  pittura  fono  i  Colonnati  di  un  Portico  ,  i  quali 
girando  intorno  intorno  formano  ampio,  e  fpaziofo  Cortile 
terminato  con  beliiffima  profpettiva,  di  modo  che  le  pri¬ 
miere  figure  collocare  nella  linea  principale  del  piano 
diminuifcono  a  poco  a  poco  la  veduta  delle  più  lonta¬ 
ne  con  grande  avvedutezza' del  punto  odervato  nel  pa¬ 
vimento  della  Chiefa  ;  nel  che  fare  fece  conofcere  il  Ca¬ 
gliari  quanto  valente  folle  nelle  cofe  alla  Profpettiva  ap¬ 
partenenti  .  Alla  fine  dipoi  del  Portico  ‘mirali  il  Reden¬ 
tore  comandante  al  languido  ,  che  prenda  il  fuo  letto  , 
e  fe  ne  parta ,  e  nelle  parti  laterali  dell'  organo  fono  li¬ 
gure  a  chiarofcuro,  nel  palpito  la  nafeita  del  Signore— 
con  altre  Storierte ,  e  dalle  parti  del  Sepolcro  di  Loren¬ 
zo  Donato  li  vedono  due  grazioii  fanciulli  con  facelle 
fpente  in  mano,  e  tefchi  di  morti  ,  e  finalmente  nell5 
andito  per  pallate  nella  Sagreltia  è  un  piccolo  quadret¬ 
to  rapprefentante  San  Girolamo  , 

Da  tali  maravigliofe  opere  ufcite  dalla  maeflra  ma¬ 
no  di  quell5  eccellente  pittore  molli  furono  i  Padri  della 
Compagnia  del  Gesù  a  fargli  colorire  la  Soffitta  aellì-» 
loro  Chiefa  enfiente  in  Verona  .  lùgli  per  tanto  in  di¬ 
vedi  quadri  figurò  diverfe  Storie  della  Maddalena ,  e  del 
Redentore  del  genere  Umano ,  ed  altre  ne  terminò  nf- 
guardanti  le  azioni  di  Mose  »  e  di  Giona,  con  divedi  fat¬ 
ti  del  vecchio  ,  e  nuovo  Teftamento ,  e  finalmente  nel 
tabernacolo  fece  la  figura  del  noflro  Signore  . 

Nò  qui  ebbero  termine  le  commendevoli  fatiche  efe- 
guìte  dal  Cagliari  nella  fu  a  Patria,  mentre  nella  adite¬ 
la  di  San  Giorgio  all*  Aitar  maggiore  è  lavoro  del  fuo 
pennello  il  Santo  Cavaliere  fpogliato  dai  Miniiiri ,  dove  li 
vedono  ancora  i  Sacerdoti  del  Gentilelimo  in  arto  di  perva¬ 
derlo  ad  offerire  incendi  all5  Idolo  di  Apollo.  Quanto  in 
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tal  luminofa  fatica  fi  difiinguefie  1*  Artefice  nella  viva 
efprefiìone  degli  affé  tri ,  e  dei  moti  dell’  animo  fi  rav¬ 
vila  in  modo  particolare .  nel  volto  del  Santo,  nel  qua¬ 
le  chiaramente  lì  fcorge  la  cofianza  di  un  animo  nien¬ 
te  intimorito  dalle  minaccie  del  Tiranno,  anzi  incorag- 
gito  grandemente  !  dalla  prefenza  della  Regina  dei  Cieli 
polla  nel  mezzo  delle  yirtù  Teologali  .  Degna  però  è  di 
maggior  commendazione  la  pittura  di  San  Barnaba  Apo- 
fiolo  ,  che  mirafi  fiotto  V  organo  in  una  Tribuna  ove 
figurato  fi  vede  il  Santo  rifanante  un’  infermo  col  leg¬ 
ger  l'opra  quello  1’  Evangelio  .  Sono  parimente  in  tal 
lavoro  con  fiomma  maefiria  tirare  a  fine  molte  figure 
di  uomini  ,  e  dj  donne  alfillenri  con  torcie  in  ma¬ 
no  in  atto  di  fare  orazione  ,  ed  altre  .  diverfe  perfo* 
ne  ,  le  quali  conducono  alla  Tua  prefenza  infermi,  ac¬ 
ciò  rellituifica  1 oro  la  perdura  fiaiute  .  Lavorò  Umilmente 
nella  Sagrefiia  dei  Padri  della  Vittoria  un  piccol  quadretto, 
in  cui  efpofie  il  Salvatore  depollo  dalla  Croce  ,  e  llefo 
nel  grembo  della  Madre  con  le  Marie  piangenti,  e  co¬ 
lorì  in  San  Polo  un’  altra  tavola  con  la  Madonna  fo- 
pra  un  piede  fia^o  ,  e  il  Precurfore  Banda  ,  col  Paroco 
di  quel  luogo  efprefiò  vivamente  al  naturale  . 

Troppo  p rollilo  ,  »  e  rincrefcevole  farebbe  il  nollro 
ragionare,  le  voleifimo  far  menzione  dei  molti  quadri, 
e  ritratti  che  fi  confervano  nella  Città  di  Verona  ap¬ 
preso  particolari  perfone  e  deli’  altre  vaghe  invenzioni , 
pellegrini  penfieri  ,  e  bellilfimi  difegni  fatti  fopra  carte 
tinte  lumeggiati  di  biacca  ;  onde  di  buon  grado  tace¬ 
remo  il  quadro  di  Mosè  (i)  ritrovato  nella  cella  fatta  di 
giunchi  dalla  figlia  di  Faraone,  una  Venere  (2)  ignuda  , 
che  fi  mira  nello  fpecchio,  e  il  ritratto  di  una  Matro¬ 
na  (5)  con  una  fanciulla  a  canto,  il  Prefepio  (4)  di  Cri- 

fio 

(1)  Ci  Rflicura  il  Ridolfi  nella  vi-  (i)  Quella  edile  apprelTo  i  Signori 

(a  di  quello  |  Artefice  ,  che  quello  li  Conti  Giulli  . 

conferva  nelle  cafe  dei  Signori  March.  (3)  Quello  quadro  è  pofTeduto  dai 

dalla  Torre,  con  lina  favola  in  altra  Signori  Bevilacqua  . 

piccola  tela  .  (*)  Il  pt e£epio  di  Crillo  era  nella 

carne- 
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(lo  ,  il  Salvatore  (i)  foftenuto  da  due  Angioli,  la  favo¬ 
la  di  Atteone  con  molte  Ninfe  ignude ,  e  un'  Europa  ,  ed 
in  fine  un  difegno  a  chiaro  (curo  rapprefentante  la  Virtù 
che  fugge  da  un  brutto  ferpente  lignificarne  il  vizio . 

Palliamo  ancora  ben  volentieri  Torto  lilenzio  una  Ma¬ 
donna  col  Bambino  nel  grembo  in  dolce  Tonno  Topico, 
gli  fponTali  di  Santa  Caterina  col  fanciullo  Gesù  ,  il 
Salvatore  al  Giordano  con  Angioli  vaghirtìmi  tenenti 
le  vertimenta ,  Crilto  porto  alla  Menfa  con  due  DiTce- 
poli  Luca,  e  Cleofe  in  atto  di  benedire  il  Pane,  un'  ah* 
tro  ritratto  di  Maria  Vergine,  con  San  Giovanni  ,  che 
Ti  trastulla  col  bambino  Gesù  ,  e  finalmente  San  Giufep- 
pe  ,  che  ripofa  all*  ombra  di  verdi  piante  .  Non  ram¬ 
menteremo  le  pellegrine  invenzioni  di  Giacobbe  al  fonte 
affieme  con  Rachele,  e  dell’  Adultera  accuTata  dagli  Scri¬ 
bi  al  Redentore  {2)  .  Non  parleremo  neppure  dei  diver- 
Tì  difegni  ,  nei  quali  in  moltirtime  maniere,  ed  attitudini 
li  vede  ert'ere  fiata  dipinta  la  Vergine,  ed  efprerti  li  mi¬ 
rano  i  penlieri,  coi  quali  farebbe  Hata  dal  medefìmo  ef¬ 
figiata  (3)  ,  e  partiremo  piuttofto  a  parlare  di  altri  lavo¬ 
ri  ,  nei  quali  dimoftrò  la  perfetta  cognizione ,  che  pof. 
fedeva  nell’  Arte  del  dipignere , 

Dopo  tante  ,  e  fi  gloriole  fatiche  ,  onde  arricchì 
la  fua  Patria,  Tperava  il  Veronefe  pittore  di  rilcuotere 
dai  Tuoi  Concittadini  benevolenza  ,  e  gratitudine  ,  ma 
tutto  il  contrario  accadde  da  quel  ,  eh*  egli  li  era  con 

tutta  ragione  immaginato  .  Onde  dopo  aver  fatto  una 

copia  del  quadro  di  Raffaello  ,  che  fi  conferva  appreso 
i  Signori  Conti  di  Canorta  bene  ,  e  faggiamente  pen¬ 
sò  di  andarfene  in  altro  paefe  per  migliorare  le  fue- 

Con¬ 
camera  dell’  Abate  di  San  Nazaro,  ma  mentovati  fono  nelle  mani  dei  Signori 
da  quei  Padri  fu  mandato  in  dono  a  Mufelli  . 

Roma  al  Cardinal  Ludovico  ,  onde  li  (?)  Chi  feramafle  vedere  tutte  que- 

trova  in  quella  Città  .  fte  vaghe  invenzioni  può  leggere  il 

(1)  Quefta  pittura  11  conferva  nel»  Ridolfi  nella  part.  i.  delle •  maraviglie 
la  famiglia  Curtoni  .  dell’  Arte  nella  vita  di  Paolo  Cagliari. 

(3)  Tutti  quefti  quadri  qui  fopra* 
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condizioni  ,  e  a  tale  oggetto  fi  portò  a  Tiene  nel  Vi¬ 
centino  .  Ivi  appena  giunto  fu  dai  Conti  Porti  impie¬ 
gato  nel  dipignere  a  frefco  una  loro  Sala,  ove  in  divertì 
partimenti  divilì  da  figure  a  chiarofcuro  rapprefentò  uo¬ 
mini ,  e  donne  che  ftanno  a  giuocare  ad  una  tavola,  un 
conviro  di  cavalieri,  e  di  dame,  una  caccia,  ed  un  ballo, 
e  finalmente  nella  cornice  carrelline  ,  putti  ,  e  felloni  . 
Refiarono  quei  Signori  talmente  fodisfatti  dei  lavori  dei 
fuoi  pennelli  ,  che  vollero  altresì  abbellire  colle  fue  pit¬ 
ture  un  Camerone  ;  onde  il  Cagliari  per  fodisfare  ai  lo¬ 
ro  defideri ,  (opra  la  porta  di  una  gran  camera  figurò 
appoggiate  ad  un  gran  frontefpizio  Pallade ,  e  Mercurio, 
e  nelle  pareti  quattro  Storici  avvenimenti  .  Nei  primo 
dei  quali  fi  vede  Muzio  Scevola  in  atto  di  bruciarli  la 
mano  ;  nel  fecondo  il  fatto  di  Sofonisba  Spofata  da  Maflìnifta 
per  fottrarla  al  trionfo  ;  nel  terzo  Marcantonio  afiifo  alla 
menfa ,  e  Cleopatra  col  reale  apparato ,  e  gran  corteg¬ 
gio  di  fervi  ;  e  nel  quarto  in  fine  Serfe  fedente  ,  a  cui 
prefentano  i  tributi  i  popoli  della  Grecia  con  un  fregio 
intorno  di  fanciulli  ,  e  felloni  .  E  per  rendere  una  tal 
pittura  più  vRga  ,  e  dilettevole  linfe  fopra  le  porte-* 
molti  cacciatori  ,  e  nelle  parti  di  un  cammino  Venere, 
e  Vulcano  (1)  . 

Terminati  con  gran  fua  lode,  e  commendazione  que- 
fli  lavori  fi  portò  a  Fanzolo  Villaggio  del  Trivigiano  , 
ove  fopra  la  porta  della  Cafa  dei  Signori  Emi  colorì  a 
frefco  Cerere  polla  nel  mezzo  dei  rurali  flrumenti  (2)  , 
e  nelle  parti  della  medefima  Giove  fotto  forma  di  Dia¬ 
na,  un  Callillo,  e  la  medefima  punita  da  Giunone-*  , 
In  una  poi  delle  Camere  divife  in  tre  partimenti  efpofe 

la 

(1)  Il  Ridolfi  nella  part.  i.  delle  pareva  ,  che  venìflero  dalla  medefima 
maraviglie  dell’  Ar^e  Rfierifce  ,  che  in  mano  .  Afferma  in  oltre  »  che  con  efli 
tali  pitture  vi  avelie  parte  Batifta  Ze-  vi  abbia  lavorato  Antonio  Fafolo  Vicen- 
lotti  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo  ,  tino ,  il  quale  eflendo  allora  gir  vinetto 
difcepolo  di  Paolo  il  quale  aveva  una  ftudiava  fopra  le  opere  del  Cagliari, 
maniera  ,  che  poco  fi  diftingueva  da  {2)  In  quella  vi  lavorò  ancora  Ba* 

quella  del  Cagliari ,  onde  le  loro  opere  tifta  Zelotti  poi  fuo  fcuolare. 


ICS  »  E  L  '  O  G  I  ò  < 

la  favola  di  Adone ,  e  parimente  in  un*  altra  piccola  Ca* 
mera  quella  d’  lo  dìdribuira  in  quattro  fpazi  ,  e  in  al¬ 
tra  ùmilmente  la  Pittura,  la  Scultura,  e  le  Arti  libe¬ 
rali  per  non  parlare  della  fofìitta  della  fala  ,  dove  efpref- 
fe  fi  mirano  le  Mufe  con  (chiavi  legati  ai  piedeitallì 
delle  colonne,  che  fervono  alla  medefima  di  un  belliilì- 
aio  ornamento  .  ; 

Ma  fe  vi  fu  alcun  luogo,  nel  quale  dimodrade  il 
Veronefe  pittore  ,  il  fuo  valore  nell'  adoperare  i  pen¬ 
nelli,  fu  certamente  al  parer -nodro  y  la  Città  di  Ve¬ 
nezia  ,  ove  potette  ravvifare  fparfe  per  ogni  dove  le 
opere  più  Angolari  dei  più  celebri  Profeilbri .  Si  può  ciò 
olfervare  nella  foffitta  della  Chiefa  di  San  Sebadiano  , 
nella  quale  effigiò  la  Coronazione  della  Vergine  avente 
intorno  gli  Evangelidi  (i)  ,  eh’ è  pittura,  invero  dire,  Ta¬ 
riffi  ma  . 

*  Furono  di  una  sì  celebre  fatica  talmente  contenti 
quei  Réligioiì  che  gli  dettero  a  colorire  una  parte  del 
Cielo  della  Chiefa  di  frefeo  rinnovata  ,  e  divifa  con  beli 
ordine  da  due  oVati  ,  e  da  un :  quadro  nel  mezzo  con 
altri  cparnmenti  minori  ,  nei  quali  figurò  con  rara  mae- 
ilria  molti-  fatti  alla  Regina  Eder  (2)  appartenenti  . 

Riufcirono  tali  pitture  di  tal  leggiadria ,  e  vaghezza 
e  di  una  novità  così  forprendente ,  che  turano  univer- 
Talmente  lodate,  ed  ammirate;  onde  quei  Padri  vollero 
fargli  profeguire  la  volta  della  Cappella  maggiore ,  nella 
quale  dipinte  a  frefeo  Mafia  Vergine  in,  atto  di  (alire 
af  Cielo  circondata  da  molti  Angioli,  i  Dottori  della., 
Chiefa  ,  e  in  due  mezze  lunette  gli  Evangelidi  . 

Colorì  eziandio  nel  Coro  due  Storie,  in  una  delle 
quali  è  di  fua  mano  San  Sebadiano ,  il  quale  con  gran 
fermezza  di  animo  avanti  ali’  Imperatore  Diocleziano  con- 

•  feda 

?  r  .  fi.  -  fi  sffrs  :  \  .  snr  ili  •  y  «  vo‘  '  :  *  *•  v- 

(1)  Quei  fanciulli,  ì  quali  fono  aderitati:  fon  di  mano  di  un  fuo  fcuolare. 
coloriti  in  .quei  tondi  tenenti  libri  ,  e  .  .  (a)  .  Chi  bra  malie  vedere  una  pm 

due  carte  [le. ,  in  ■una  delle  quali  è  ferir-  difìunta  d.efcrizione  di  quelle  pittine 
to  'coro  titilli  i;ì  cabitc  tuo  accipe  ,  e  nel-  lessa  il  Riti  olii  nel  luogo  qui  fopra  ci- 

,,  ,  : . .  v  . 

r  aura  acc-ps  digmtatem ,  -V  corcnam  tato. 
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Fetta  la  fede  di  Crifto  ,  e  nell’  altra  quando  il  mentova¬ 
to  Santo  dai  fieri  Minittri  è  barbaramente  p  e  re  olio .  Con« 
dulie  a  chiarolcuro  (opra  i  ledili  in  due  nicchie  i  San¬ 
ti  Apottoli  Pietro ,  e  Paolo  ,  ed  altri  Profeti  ,  e  figure 
intorno,  con  Sibille  ,  e  Àngioli  che  Tuonano,  e  canta¬ 
no  ,  e  con  due  Minittri  ,  che  fcagliano  freccie  ,  e  San 
Sebaftiano  in  altra  parte ,  [partendo  tutto  queir©  lavo¬ 
ro  con  colonne  ritorte  arricchite  di  gentili  ornamenti  . 
Sopra  le  Cappelle  poi  dittribuì  gli  Apottoli  ,  e  ai  lati 
dell’  Organo  due  Profeti ,  e  finalmente  nell’  arco  della 
Cappella  maggiore  fece  P  Annunziazione  di  Maria  Ver¬ 
gine  ,  e  [opra  due  altri  minori  diverfe  Sibille  . 

Le  quali  gloriofe  fatiche  incontrarono  talmenre  il 
genio  del  pubblico  ,  che  retto  grandemente  maraviglia¬ 
to  nel  vedere  lavorate  con  nuova ,  e  graziofa  maniera 
tali  opere  da  un  giovane  di  frefea  età  ;  per  lo  che  fa 
dai  Veneziani  impiegato  in  altre  cofe,  nelle  quali  mol¬ 
to  maggiormente  fece  conofcere  quanto  valente  folle  nell* 
arte  della  Pittura  .  Furono  quette  quattro  Storie  colorite 
a  frefeo  nella  cafa  del  Beliavite  patta  Copra  il  campo 
di  San  Maurizio ,  e  due  altre  a  chiarofcuro  riguardanti 
azioni  dei  Romani.  In  ette  pertanto  fcorgeii  Mario  Co- 
ridano  ,  che  alle  preghiere  di  Vetturia  fua  Madre  cal¬ 
ma  lo  fdegno  concepito  contro  la  Patria ,  e  quando  dai 
Volici  fu  privato  di  vita  .  Fanno  nella  cima  vaga  com¬ 
pirla  diverlì  fanciulli  potti  a  federe  fopra  fettoni  , 
lotto  le  fineftre  varie  cartelle,  ed  altre  cofe,  e  intorno 
intorno  a  ^chiarofcuro  Satiri,  Corazze,  e  guerrieri  fru¬ 
menti  .  All’  ettremità  poi  delle  medèfime  fonovi  due  bel- 
littìme  figure  lignificanti  la  Prudenza  ,  e  Minerva  con_^ 
falcetti  d’  ulivo,  avendo  voluto  con  ciò  denotare  l'Ar¬ 
tefice,  che  dal  Padrone  quella  cafa  era  fiata  edificata^ 
cogli  avanzi  dell’  olio,  e  delle  biade. 

Dalle  quali  fue  egregie  fatiche  avendo  riconofciuto 
i  Veneziani  ritrovarli  in  Paolo  tutte  le  parti  cottituenci 
Tomo  VII  O  un 
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Un  raro  ,  ed  eccellente  Artefice  nell'  occafione ,  in  cui  re- 
ftauravanfi  alcune  delle  vecchie  pitture  nel  Palazzo  Du¬ 
cale  parte  allogate  a  Orazio  figlio  di  Tiziano  ,  e  parte 
al  Tintoretto  ,  penfarono  di  fargli  colorire  una  delle  Sto¬ 
rie  più  grandi  per  la  Sala  del  maggior  Configlio .  Veden¬ 
do  il  Cagliari  di  quanta  importanza  fofie  un  tale  affare 
non  tralafciò  diligenza  alcuna,  e  vi  riufcì  felicemente. 
Imperciocché  nella  Sala  del  gran  Configlio  in  un  quadro 
grande  dipinfe  Federigo  Barbarofia  ,  che  fi  prelenta  al 
Papa  con  numero  di  figure  varie  di  abiti  ,  e  vediti 
denotanti  con  indicìbil  bellezza  la  Corre  di  un  Papa  , 
e  di  un  Imperatore,  e  figurò  il  Senato  Veneziano  con 
molti  Gentiluomini,  e  Senatori  di  quella  Repubblica  ri¬ 
tratti  al  naturale  (i).  Oltre  a  quella  Storia  adornò  i  pal¬ 
chi  di  alcune  Camere  ,  che  fervono  al  Configlio  dei 
Dieci  di  bellifiìme  figure  a  olio*  con  altre  cofe  di  {in¬ 
goiar  bellezza  » 

Dei  quali  lavori  redo  talmente  contenta  la  Repub¬ 
blica  ,  che  nell*  occàfione  di  doverli  rifare ,  ed  abbellire 
di  nuove  pitture  le  due  Tale  dello  Scrutinio ,  e  del  Con¬ 
figlio  del  mentovato  Palazzo  Ducale  -,  didruttè  dall*  in¬ 
cendio  accaduto  nel  1576.  trai  principali  ,  e  più  rino¬ 
mati  pittóri  dedinati  àd  Un  opera  tanto  ìnterelfante ,  fu 
lecito  il  Cagliari ,  à  cui  fu  dato  à  dipignere  Y  Ovato 
maggiore  foprà  il  Tribunale  nella  gran  Sala  con  due  al¬ 
tri  quadri  dalle  parti  .  In  elfo  pertanto  figurò  con  grand* 
eccellenza  Venezia  tra  due  torri  (òpra  le  nuvole  coro¬ 
nata  di  Reale  diadema ,  Come  Regina  dell’  Adriatico  ma¬ 
re ,  èd  efprcfle  in  oltre  la  Fama ,  che  Tuona  la  tromba, 
V  Onore,  la  Libertà,  la  Pace,  Giunone,  Cerere,  e  la_, 

Peli¬ 
ti)  Quefti  fono  Luigi  Moéenigò-,  Àlexauàrum  Ut.  Pont.  Max.  rito 

Agòftino  Bar  bari  go  .  Marcantonio  Gri-  treatum  ,  «5?*  Ottavianum  vitto  fattutn 
mani  ,  Antonio  Cappello»  Girolamo  Jmper.  Feder.  Ticinum  evocavit .  Alex. 
Contarmi*  e  Lorenzo  Giùftiniàni , Fran-  ditto  eius  aùdient  non  fttrt  .  ìtaque 
cefco  Loredano  ,  è  Niccolò  Zeno»  ed  Fidtricus  idàtgre  fitrens  .Ottavianutìt^ 
altri  •.  Sotto  quefti  ritratti  |>oi  'fi  legge  àf ut  fe  iji  Pont,  dtclaravit »  aè  W* 
la  fegUentè  Iscrizione  *  nsratat  «fi 
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felicità  .  Parimente  dierro  a  fuperba  Profpettiva  folle- 
nuta  da  colonne  ritorte  dipinfe  Mercurio  ed  Ercole  ,  e 
nel  piano  Cavalieri ,  loldari  ,  prigioni,  e  militari  arneli 
con  altre  beliiffirne  immaginazioni  alludenti  al  vado  Do¬ 
minio  ,  e  alla  gloria  di  quella  Repubblica  .  Nel  primo 
dei  quadri  effigiata  li  vede  Y  efpugnazione  di  Smirne 
feguita  fotto  la  condotta  di  Pietro  Mocenico(i);  e  nell* 
altro  la  difefa  di  bcurari  falvata  dal  valore  di  Antonio 
Loredano  (2)  . 

Nella.  Sala  Umilmente  del  maggior  Coniglio  colorì 
Andrea  Contarinq  Doge  di  Venezia  ,  e  rapprefentò  la 
fegnalara  Vittoria  da  effo  riportata  in  Chioggia  (opra  i 
Genovesi  ,  e  con  nuove  invenzioni,  e  vaghiffimi  intrec¬ 
ci  efpole  il  trionfo  accordatogli  dalla  Repubblica  fopra 
la  piazza,  di  San  Marco.  E  fe  rare,  e  grandiofe  furono 
le  altre  opere  ufcire  dalle  fue  mani,  quella  nella  quale 
fende  il  fuo  nome  fu  da  lui  medelimo  riputata  una  delle 
più  eccellenti  (3)  , 

Dopo  quelli  perfertiffimi  componimenti  terminati  con 
gran  fodisfazione  di  tutti  ,  avendo  la  Repubblica  rifoluto 
di  por  fine  alle  pitture  della  Sala  del  Collegio,  volle,  che 

04  il 


(1)  Sotto  quefto  quadro  fi  leggono  le  feguenti  parole. 

Ad  caeteras  V afiationes  direptionefque  Afiatitas 
ClaJJìs  Veneta  Smyrnam  expugnat  . 

(a)  Nel  fecondo  quadro  Così  ftà  fcritto  * 

Scodra  bellico  omni  apparata  dìu ,  vehementerque  a  T unii 
Oppugnata  ,  acerrima  propugnatione  retinetur  . 

(3)  Nella  lemmi tà  è  regiftrata  in  marmo  la  feguente  Infcrizione  », 

Andreas,  Contareno  Duse 
Qui  Ciudi anae  Claffìs  Imperator 
Servata  Patria  ,  Atrodffìmos  Hoftes 
peli  Affini  e  debellavi # 

MOCCI  XV II/. 

Vixit  Pojlea  Annoi  XIV* 


i  I  i 


Elogio 

il  Tintoretto  ,  e  il  Cagliari  le  dettero  Y  ultimo  compi¬ 
mento  .  Nel  quadro  adunque  a  lui  toccato  fopra  il  tri¬ 
bunale  fece  con  graziofìttima  maniera  il  Doge  Sebattia- 
no  Veniero  valorofo  Generale  dei  Veneziani  ,  la  Fede_* 
col  Calice  in  mano,  la  Città  di  Venezia,  e  Santa  Giu¬ 
liana  colia  palma  ,  perchè  in  tal  giorno  le  armi  Vene¬ 
ziane  trionfarono  dell'  Imperatore  Ottomanno.  Vi  rirraf- 
fe  eziandio  Agoflin  Barbarigo  ,  che  gloriofamente  com¬ 
battendo  morì  in  quella  battaglia . 

Nel  primo  vano  poi  fopra  il  tribunale  figurò  Ve¬ 
nezia  fopra  il  Trono,  la  Giuilizia  ,  che  le  porge  la  fpa- 
da ,  e  la  Pace  col  ramo  fi)  di  olivo  .  Nel  mezzo  la  fe¬ 
de  (2)  ,  e  nel  terzo  Nettuno  col  Tridente  ,  e  Marte 
fopra  guerrieri  {frumenti  con  puttini  volanti  per  V  aria 
portanti  elmi  ,  e  conchiglie  marine  (3)  .  Colorì  in  ol¬ 
tre  dalle  parti  otto  virtù  morali ,  vale  a  dire  la  Fedel¬ 
tà  ,  f  Eloquenza  ,  la  Concordia  ,  la  Vigilanza  ,  la  Se¬ 
gretezza  con  altre  molte  necettarie  al  buon  governo  di 
uno  ‘“'tato  .  Tra  quelle  poi  in  alcuni  ovati  Hi  color  ver¬ 
de  dimoltrò  diverte  azioni  di  bilia,  di  Decio,  di  Alef- 
fandro  ,  e  Seleuco  ,  e  intorno  ai  muri  per  fregio  ne  lin¬ 
fe  altre  di  rotto  appartenenti  a  David  ,  a  Solone  ,  ad 
Archimede ,  a  Claudio  ,  ed  a  Leonida  con  var;  purri- 
rsi  .  Nel  Cielo  finalmente  dell’  Anticamera  di  nuovo  co¬ 
lorì  a  frefeo  Venezia  con  moiri  perfonaggi  tenenti  va¬ 
rie  infegne  Ecclettattiche  ,  e  dai  lati  due  Cornucopie 
denotanti  l’abbondanza  di  quel  Paefe.Si  dittinfe  ancora 
in  modo  particolare  nella  facciata  fatta  a  frefeo  alla  Ca- 
fa  di  un  ricco  (4)  Mercante.  Nei  quali  lavori  fece  co- 
nofeere  la  fua  profonda  intelligenza  nell’  operare  non 
meno  nel  numero  delle  figure  condotte  con  gran  per¬ 
fezione  di  difegno  ,  che  nelle  belle,  e  varie  attitudini , 

e  final- 

(1)  Sotto  <1  leggono  queffce  parole  (3)  Sonovi  le  appreso  parole  . 

Cuftodes  hibertatis  .  Robtir  imperi j  . 

(2)  Vi  è  fcritto  fotro  (4!  Qucfta  pittura  è  fiata  molta 

N umiliata  Derelitta*  danneggiata  dai  venti  meridionali. 
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e  finalmente  nella  vaghezza  ,  ed  ottima  diftribuzion  dei 
colori  . 

Ma  fé  nelle  opere  da  noi  finora  rammentate  dimo¬ 
ierò  lino  a  qual  fegno  giunger  potette  1*  eccellenza  del 
fuo  pennello,  molto  maggiormente  lo  dette  a  conofce- 
re  nell'  occalìone,  in  cui  fu  data  a  Tiziano  f  incomben¬ 
za  dai  Procuratori  di  San  Marco  di  eleggere  i  più  va¬ 
lenti  giovani  per  dip'gnere  in  certi  tondi  angolari  che 
fono  nel  palco  della  libreria  Nicena  ,  che  dal  Cardi¬ 
nale  Befl’arione  fu  dettinata  in  dono  alla  Signoria  con 
un  grandillimo  numero  di  libri  Orientali  .  Trai  primi 
pertanto  i  quali  eletti  fodero  per  un  tal  lavoro  fu  il 
Cagliari ,  a  cui  furono  attignati  tre  tondi  per  la  volta 
della  nominata  libreria  verfo  il  Campanile  . 

Ed  acciocché  F  opera  riufcifl’e  più  bella ,  che  fotte 
pottìbile  ,  e  nel  colorirla  operaffero  gF  Artefici  con  mag¬ 
giore  emulazione  ,  oltre  il  fittato  prezzo  determinarono 
un  premio  di  onore  a  chi  tra  loro  avelie  meglio  opera¬ 
to  .  Non  li  può  pertanto  efprimere  con  quale  attenzio¬ 
ne  ,  e  ftudio  lì  applicattb  il  valente  Paolo  ad  una  tale 
rilevanre  imprefa  per  poter  confeguire  quello  pregevoliflì- 
mo  guiderdone,  che  poteva  perpetuare  il  fuo  nome  nella 
memoria  dei  poderi  .  Nel  primo  quadro  adunque  dipin- 
fe  alcune  vaghittìme  Matrone  lignificanti  la  Mulica  ,  una 
delle  quali  ,  eh*  è  la  più  bella  tta  in  atto  di  Tuonar  la 
viola  ,  guardando  a  batto  il  manico  dello  ttrumento,  e 
dando  con  f  orecchio  ,  ed  attitudine  della  perfona  ,  e 
con  la  voce  attenuili  ma  al  Tuono  ,  F  altra  è  col  liuto* 
e  F  ultima  canta  al  libro  .  Appretto  a  quella  li  vede 
un  Cupido  fenz’  ale,  e  iddio  Pane  con  certi  flauti  di 
feorze  di  alberi  confecratigli  dai  pallori  flati  virtoriolì  nei 
Tuono  .  NelF  altro  dei  quadri  ad  etto  afl'egnati  rapprefen- 
tò  F  Aritmetica  con  certi  Fìlofofi  vediti  all’  antica  , 
e  nelF  uh  imo  P  Onore  collocato  a  federe  ,  al  quale^ 
fono  offerti  Sagrifizi,  e  prefentate  corone  Reali  .  Ter¬ 
mina- 
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minato  dai  valenti  Pittori  quello  grandiofo  lavoro ,  fu 
porto  fotto  f  occhio  dei  più  valenti  Profcilbri,  e  la  mi¬ 
gliore  di  tutte  le  pitture  fu  reputata  quella  di  Paolo 
denotante  la  Mulica ,  onde  dai  Procuratori  dì  San  Mar¬ 
co  nella  fua  più  giovenile  età  meritò  di  erter  didimo 
col  dono  di  una  beUiffima  catena  di  oro  ,  che  farà 
fempre  un’  eterna  tcfiimonianza  della  fua  rara  virtù . 

Nè  quelle  furono  le  fole  opere  da  elio  condotte  a  fi¬ 
ne  in  Venezia  ,  poiché  nella  Chielà  dei  Padri  Crocife¬ 
ri  ,  vedeli  di  fua  mano  il  Bambino  Gesù  adorar©  dai 
Pallori,  e  la  Vergine,  che  l’involge  tra  povere  fafcc, 
ed  in  quella  di  San  Silvertro  in  una  gran  tela  1’  ado¬ 
razione  dei  Magi  ,  e  nella  foffirta  del  Magistrato  dell* 
Annona  è  lavoro  dei  fuoi  pennelli  la  figura  di  Cerere 
con  Ercole  accanto  appoggiato  alla  Clava ,  e  nel  palco 
del  Magifirato  delle  legne  figurò  Venezia  ,  con  Nettuno 
avanti  con  tritoni,  e  finalmente  nell’  Ufizio  dei  Sopra¬ 
dazi  fece  la  medelima  davanri  alla  Vergine  ,  Bellilfime 
fono  eziandio  alcune  figure  di  Cerere,  di  Pomona ,  di 
Pallade,  e  di  altre  Divinirà  lavorate  dal  medelìmo  lopra 
il  gran  canale  nelle  cafe  de’  Cappelli  (i) . 

Troppo  tediofo  riufcirebbe  il  nortrqi  parlare,  fc  vo- 
Jeflimo  fare  onorata  menzione  delle  altre  moltifiìme  pit¬ 
ture  efìrtenti  nella  Città  di  Venezia  ufeite  dalla  maertra 
mano  del  Veronefe  pittore,  onde  per  non  oltrepatfare 
quella  brevità  ,  che  ci  fiamo  prefifil  accenneremo  fol- 
tanto  di  paflaggio  un  quadro  di  braccia  quattro  in  cir¬ 
ca  dipinto  a  contemplazione  del  Signor  Iacopo  Contari- 
ni  ,  e  contenente  le  favolofe  Storie  della  Dea  Europa  * 
e  la  Cortanza  di  Aleflandro  ufata  verfo  le  donne  del 
vinto  Dario  da  erto  rapprefentata  in  grandiffima  tela  in 
cafa  Pifana  ,  Diremo  brevemente  ,  cjhe  beJliffima  è  la 
piccola  tavoletta  pofièdura  dalla  Famiglia  da  Pcfaro,  ov' 
è  con  dolenti  attitudini  efprefla  la  deposizione  del  Re* 

den¬ 
ti)  Quelle,  »he  ftno  dipinte  di  fopra  furo»  fatte  dal  fuo  amico  Zelotti. 


Di  Paolo  Cagliari. 


ii* 


dentore  dalla  Croce  .  Non  vogliamo  neppure  trattener¬ 
ci  nel  riportare  le  Storie  di  Sufanna  (i)  ,  noftro  Signo¬ 
re  moftrato  da  Pilato  al  Popolo  ,  il  fatto  di  Mosè  tro¬ 
vato  nel  fiume  dalla  figlia  di  Faraone  (2)  ,  il  quadro  dell* 
Adultera  (3)  ,  P  Adorazione  dei  Magi  ,  quello  del  Cen¬ 
tauro  (4),  alcra  Adorazione  (5)  dei  Magi,  due  favole  di 
Venere,  ed  altre  di  Megera,  un  penderò  della  Virtù  in 
forma  di  vecchia  coronata  di  alloro  ,  e  parimente  una 
particolare  invenzione  della  Lafcivia  (6)  . 

Ci  piace  ancora  paflar  fotto  filenzio  la  Purifica¬ 
zione  della  Vergine  (7),  il  quadro  del  Matrimonio  (8) 
della  Madonna  con  San  Giufeppe  ,  e  quattro  Storie  (9) 
di  Giuditta,  di  Sufanna,  dì  Rachele  ,  e  di  Efter,  e  la 


rapprefentazione  di  un  Miracolo  dì  Maria  accaduto  nel¬ 
la  figliuola  di  un  Re  di  Francia  Imperatore  dei  Ro¬ 
mani  (io)  .  Non  faremo  parola  della  Parabola  del  Sa¬ 
maritano,  della  Refurrezione  del  Signore  (11),  delle  tre-» 
Storie  del  Paralitico ,  del  Riforgìmento  di  Lazaro ,  della 
Convezione  dì  San  Paolo  (12),  di  Santo  Stefano  in  atto 
di  fare  orazione  ,  del  Martìrio  di  Santa  Caterina  (13)  , 
e  di  un  graziofo  componimento  di  Maria  (14)  Vergi¬ 
ne  ,  nè  finalmente  delle  vaghili! me  pitture  le  azioni  di 
Efter  riguardanti  (15)  ,  nè  di  quattro  curiofi  penfieri  fat¬ 
ti 


(1)  Si  conferva  quefta  dalla  fami¬ 
glia  GufToni . 

(а)  Sono  quefte  pitture  pofledute 
dai  nobiliflìmi  Signori  Ruzini ,  e  fi  veg¬ 
gono  nelle  cafe  dei  Signori  Comari  da 
San  Calfiano  due  divozioni ,  e  due  mo¬ 
rali  componimenti. 

(|)  E’  in  cafa  Soranza . 

<4)  Quefre  fono  nelle  cafe  della 
famiglia  Grimani  da  Sant’  Ermacora  . 

(5)  Si  conferva  appreflo  i  Signori 
Mocenigo  » 

(б)  Appreflo  la  famiglia  SanUto  * 

{7)  Era  quello  quadro  pofleduto 

dal  Signor  Francefco  Michele  di  Sant* 
Angelo  . 

(8)  Si  conferva  dalla  famiglia  no» 
Uliflima  Ottobuoni  „ 


(9)  Sono  nella  famiglia  Bonaldi  . 

(10)  Chi  bramalTe  leggere  il  rac¬ 
conto  del  miracolofo  prodigio  legga  il 
citato  Ridoifì  p.  1.  pag.  324. 

(11)  Quelli  quadri  con  due  rìtrat» 
ti  di  fpofi  della  cafa  Soranza  ,  fi  veg¬ 
gono  nella  Galleria  del  Sig.  Reinsc  in 
Venezia . 

(12)  Sono  quefte  in  mano  dei  Si¬ 
gnori  Conti  Vidmani . 

(13)  Quelle  due'  pitture  fon  con* 
fervate  nella  cafa  del  Sera  in  Venezia  ,  la 
quale  altresì  polfiede  un’  invenzione  di 
Marte  »  che  fi  follazza  con  Venere  e  con 
Amore,  che  tiene  la  briglia  del  cavalla 

(14)  E’ appreflo  i  nominati  Vidmani 

(15)  Quelle  bellilfime  pitture  fon 
Cohfcrvate  appreflo  i  Signori  Nani  dalla 

Giu- 
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ti  (i)  da  elio  a  concorrenza  di  altri  pittori  noi  tinello 
del  fondaco  dei  Tedefchi.  Taceremo  parimente  le  tavole 
ove  effigiati  fono  San  Bernardino  (  1) ,  i  Santi  Apoftoli  Pie¬ 
tro  (i)  ,  Paolo,  Giovanni,  Y  Annunziazione  ( 2)  ,  e  V  Af¬ 
fa  azione  (3)  della  Vergine  ,  il  quadro  (4.)  ov’  è  efpcffio 
nel  feno  delT  Eterno  Padre  il  morto  Redentore ,  e  le  due 
tele,  nelle  quali  lì  vede  il  mifìero  dell*  Incarnazione ,  e 
lo  Spofalizio  del  Martirio  di  Santa  Caterina  . 

Non  iftaremo  a  rammentare  il  giudizio  di  Salomo¬ 
ne  ,  i’  Apparizione  dei  Magi  di  curiofa  invenzione^  , 
la  figura  di  Santa  Maria  Maddalena  meditante  la  paf- 
iìone  di  Grido,  la  Giuditta  di  mezza  figura  ,  che  re¬ 
cita  il  capo  ad  Oloferne  lo  ripone  nella  facca  della-, 
vecchia;  ferva  ,  Sufanna  nel  bagno  ,  le  nozze  di  San¬ 
ta  Caterina  Martire  ,  e  Sanr’  Anna  ,  che  (Volge  una-, 
fafeia  ,  il  Prefepio  del  Salvatore  ,  e  la  fua  Orazione-, 
nelf  orto  ,  la  flagellazione  alla  Colonna  ,  e  un  grazio- 
fo  penderò  di  un  Gentiluomo  Veneziano  ,  che  ritorna¬ 
to  dalla  Caccia  fi  pone  a  fuonare  il  Violoncello  nel 
mezzo  di  alcune  Deità,  ed  Amori  .  Non  vogliamo  far 
rimembranza  di  due  gran  tele  dipinte  da  Paolo  per  or¬ 
dine  del  Senato,  in  una  delle  quali  è"  figurata  la  fpe- 
dizione  fatta  dalla  Repubblica  in  foccorfo  delia  recupe- 
raztane  di  Terra  Santa,  e  nelf  altra  1’  atto  di  giuflizia 
efercitato  dal  Principe  Antonio  Veniero  nella  pertana  del 
proprio  figlio  condannandolo  a  perpetua  carcere  .  Non 

ricor- 


Giudecca  ,  e  fono  quelle  alcune  fpallìe- 
re  dipinte  da  Paolo  ad  iftanza  del  Sig. 
Marcantonio  Barbaro  Procuratore  di  S. 
Marco ,  e  le  pitture  riguardanti  le  azlo« 
ni  di  Eller  fon  divife  in  lette  parti- 
menti  .  Vedi  la  minuta  deferizione  del 
Ridolfi  nel  luogo  citato  , 

(1)  Nel  primo  di  quelli  pentteri 
è  efprefTo  il  Mondo  in  una  gran  palla, 
nell’  altro  la  Germania  ,  nel  terzo  Pal¬ 
lide  ,  e  Marte,  e  nell’  ultimo  il  Sole. 

(2)  Quella  pittura  è  nella  Clùe- 
fa  di  S,  Pantaleone  dei  Lanaioli  . 


(3)  Quella  tavola  è  nella  Chiefa  dì 
Ceftello  . 

(4)  Fu  fatta  da  Paolo  per  la  Con¬ 
fraternita  de’  Mercatanti  . 

(5)  Quefta  fi  vede  nella  fottuta 
del  Refettorio  de’  Padri  di  S.  Iacopo 
della  Giudecca  . 

(6)  Tutte  le  appretto  nominate 
pitture  fono  in  potere  della  famiglia 
Cagliari,  le  quali  attieme  con  la  Cate¬ 
na  d’  oro  fono  gelolamente  cufeodite  , 
c  confervate  dalia  irtedelima  , 
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ricorderemo  nemmeno  i  favololì  leggerti  di  una  Venere 
nelle  braccia  di  un  Satiro  ,  e  di  Europa  ,  che  li  pone 
fopra  il  dorfo  dell'  inlidiofo  Toro  con  moire  donzelle 
attorno,  nè  la  battaglia  Navale  contro  Selim  Re  dei  Tur¬ 
chi  ,  e  le  due  invenzioni  efprimcnti  la  gloria  dei  beati 
Concittadini  del  Cielo  .  Troppo  profitti  faremmo  ,  fe 
mentovar  volellìmo  il  ritratto  del  Sommo  Pontefice  Pio 
V.  ,  quello  di  Paolo  fatto  con  le  fue  proprie  mani ,  di¬ 
vedi  altri  ,  i  molti  difegni  a  chiarofcuro  in  carte  tin* 
te,  alcuni  cagnuoli  ritratti  dal  naturale,  ed  altre  bellif« 
lime  cole  . 

Non  portiamo  però  attenerci  dal  far  menzione  delle 
pitture  tirate  a  fine  da  etto  nella  Camera  dei  Signori 
Capi  del  Coniglio  dei  Dieci ,  ove  nel  mezzo  dell’  inta¬ 
volato  formò  un*  Angiolo  ,  che  difcaccia  il  vizio  con 
donne  ai  piedi  potte  in  fuga  .  Si  vede  V  Innocenza  e 
Umili  virtù  in  atto  di  porger  preghiere  accompagnate 
dal  tempo,  e  protette  da  quel  gran  Magittrato  ,  e  in¬ 
torno  vi  fono  limboli  dimottranti  la  fua  grande  auto¬ 
rità  .  Nel  Cielo  dell’  Anticamera  mirali  San  Marco  con 
corona  d’  oro  fottenura  da  un’  Angiolo  ,  mentre  un9 
altro  tiene  con  bello  atteggiamento  il  libro  degli  E- 
vangeli  appoggiato  al  Leone  ,  e  nella  parte  inferiore-, 
(corgonfì  le  virtù  Teologali  ,  e  nel  recinto  in  lun  ghi 
fpazi  fono  trionfi  dei  Romani  di  terretta  verde  con 
figure  a  chiarofcuro  .  In  un  grande  ovato  poi  è  lavoro 
delle  (ue  mani  il  Giove  fulminante  ,  la  Ribellione,  il 
Falfario,  il  Vizio  infame,  e  il  tradimento  ,  tutti  deli  ti  fe- 
veramenre  gattigari  da  quel  Magittrato  ,  tra  i  quali  è  un9 
Angiolo  con  Decreti  di  quel  Configlio  ,  che  batte  V  aria 
con  crefpa  capelliera,  ed  ali ,  le  quali  fembrano  naturali 
con  quattro  figure  a  chiarofcuro,  ed  altri  belli  Ignudi  . 
Sopra  il  tribunale  finfe  nobile  Matrona  con  ceppi  ,  e 
carene  rotte  in  mano  ,  che  mira  un  Cielo  di  Deirà,  co¬ 
le  tutte  denotanti  1’- Autorità  di  quello  M  agili  rato  , 
Tmo  VIL  P  la 
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la  protezione  clic  prende  dei  Principi  giufti.In  un’al¬ 
tro  vano  efprcfle  Venezia  ,  che  riceve  dalle  mani  di 
Giunone  corone  »  e  il  diadema  Ducale  in  fegno  del  fu- 
premo  onore  .  In  altro  minore  ovato  fece  una  bellini- 
sua  Giunone  ,  ed  un  vecchio  con  bende  in  capo  , 
barbarefche  fpoglie  ,  colle  quali  figure  volle  lignificare  i 
differenti  popoli  ,  che  ad  efia  ricorrono  nelle  loro  op- 
prelfioni  . 

Dopo  quefii  bell ifUmi  lavori  dette  compimento  agli 
abbellimenti  della  Cappella  maggiore  di  San  Scbaftiano, 
della  quale  abbiamo  qui  fopra  parlato  Fece  in  elfa-, 
due  gran  quadri  laterali  ,  in  uno  dei  quali  rapprefentò 
i  Santi  Marchiano ,  e  Marco  condannati  alla  morte ,  fe 
non  abbandonavano  la  fede  di  Criilo  ,  ove  mirali  San_> 
Sebastiano  ,  il  quale  gli  anima  a  foftenere  il  martirio 
accennando  loro  un  Angiolo  nel  Cielo  tenente  il  libro 
della  vita  in  mano  ,  e  vedefi  ancora  un  mendico  fopra 
fcalini  ritratto  benifiìmo  al  naturale  con  altri  attaccati 
alle  colonne ,  ed  in  lontananza  Marrone  fpetratrici  della 
cofianza  dei  Santi  ,  con  graziole  vedute  di  Architettu¬ 
re  .  Nell’  altro  poi  i!  Martirio  di  San  Sebafiiano  con  Sa¬ 
cerdoti ,  che  lo  perfu^dono  a  idolatrare,  con  Minifiri  a- 
venti  bafioni  in  mano,  e  fervi  che  tengono  cani  con 
altri  ornamenti  ,  opera  a  dire  il  vero,  in  ogni  fua  par¬ 
te  compita  . 

Dipinfe  in  oltre  due  tavole  per  le  Cappelle  mino¬ 
ri  ,  una  delle  quali  efprime  il  Salvatore  al  fiume  Gior* 
dano  ,  e  Y  altra  un  Crocidilo  con  la  Vergine  tramorti¬ 
ta  in  grembo  alle  Sorelle,  e  la  Maddalena  con  le  brac¬ 
cia  aperte ,  la  quale  mentre  guarda  il  fuo  Signore  pen¬ 
dente  dalla  Croce  tramanda  dalle  fue  pupille  copiofo 
pianto  .  E'  poi  fituato  fopra  la  trave  di  una  Cappella 
un  picco!  quadretto,  dov’  è  efpreffa  la  Madonna,  ed  una 
Santa  Verginella  ,  che  porge  una  colomba  al  bambino* 
e  mirali  in  fine  il  ritratto  del  Padre  Michele  Spaventi 

Vene- 
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Veneziano  .  Colorì  ancora  per  i  medelìmi  Religioli  uno 
ftendardo  da  proceffione  beniffimo  lavorato  . 

Ma  che  diremo  adelfo  delle  prcgevoliffime  tavole  , 
che  fparfe  in  moire  Chiefe  di  quella  illuflre  Cirtà  cori 
{lepore  lì  ammirano  ?  Rammenteremo  tre  quadri  ,  che 
li  vedono  in  San  Francefco  della  Vigna  ,  in  uno  (i) 
dei  quali  nella  Cappella  Giuftiniani  è  e  (preda  la  Vergi¬ 
ne  ,  San  Giufeppe  ,  e  il  Precurfore  tenente  un*  agnellino» 
ed  avente  ai  piedi  di  tal  pittura  Sant’  Antonio  Abate» 
e  Sanra  Caterina  ,  nel  fecondo  nella  Cappella  de’  Badoa- 
ri  rapprefentò  il  riforgimento  di  Grido  (2)  .  Nel  terzo 
pollo  nelia  Sagredia  effigiò  la  Vergine  nel  mezzo  di 
d,:e  Angioli  fonanti  liuti  ,  lotto  la  quale  danno  ginoc¬ 
chioni  i  Santi  Gio.  Banda ,  e  Girolamo  vedito  da  Car¬ 
dinale,  e  leggerne  un  libro  tenuto  da  un  fanciullo  ri¬ 
trarrò  al  naturale  della  famiglia  Cocina  fondatrice  di  det¬ 
ta  Cappella  (3)  .  E’  opera  in  oltre  delle  fue  mani  un 
Crocidilo  ,  eh'  è  nella  Chiefa  degl*  Incurabili  ,  e  in  San 
Giuliano  un  Crido  morto  fodenuto  dagli  Angioli  fopra 
una  nuvola  ,  e  fono  di  elio  d  mirano  i  Santi  Iacopo» 
Marco  ,  e  Girolamo  ,  e  nella  Cappella  del  Sagtamenro 
rapprefemò  1’  indiruzione  della  Eucaridica  Cena  .  Nel¬ 
la  Chiefa  Umilmente  di  S  Iacopo  dall’  Orio  colorì  San 
Lorenzo  con  tre  Santi  9  e  nel  bafamento  il  Martirio  del 
Sauro  Diacono  9  e  fopra  la  panca  del  Sagramento  ritraf- 
fe  le  virtù  Teologali  in  un  tondo  9  e  negl'  angoli  i  Dot¬ 
tori  della  Chiefa  .  In  quella  di  San  Polo  è  lo  Spofa- 
lizio  di  Maria  con  San  Giufeppe  9  e  in  San  Panraleone 
ali’  Aitar  maggiore  il  Santo  vedito  con  manto  Ducale, 
che  guarifee  un  fanciullo  tenuto  dal  Pievano,  e  all’  al¬ 
tare  dei  Lanajoli  lì  vede  un  San  Bernardino  ,  a  cui  per 

P  2  mario 


(1)  Quella  tavola  fu  intagliata  dal 
Carocci . 

(-)  Quella  opera  fu  incifa  in  ra¬ 
me  dal  Chiliano  . 

(3)  Quella  pittura  fu  di  nuovo  ri» 


fatta  dal  Cagliari  per  efTcre  andata  ma¬ 
le  nell’incendio  dell’ Arfenale  nel  1574. 
ma  ancor  quella  è  Hata  molto  danneg* 
giara  dall’  umido  della  calcina  * 
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mano  degl’  Angioli  è  prefentaro  il  nome  di  Gesù  ^ 
Nella  Chiela  eziandio  delle  Monache  di  Sant’  An¬ 
drea  figurò  San  Girolamo  in  atro  di  leggere ,  e  di  per¬ 
cuoterli  il  perro  ,  ed  in  quella  di  Sanra  Sofia  la  Cena 
del  Giovedì  Santo  ,  ove  lì  feorge  il  noflro  Signore», 

che  comunica  gli  Apolioli  ,  e  in  San  Geminiano  nei 

portelli  deir  organo  due  Santi  Vefcovi  ,  e  San  Menna., 
Cavaliere  .  ' 

BellilTime  ancora  fono  altre  tavole  fatte  da  efTo  in 

altre  Chiefe  ,  tra  le  quali  quella  dell*  Aitar  maggiore^ 

delle  Monache  di  Santa  Caterina  ,  in  cui  efprelìe  con  mi¬ 
rabile  invenzione  lo  Spofalizio  di  quefta  Santa,  In  quel¬ 
la  di  Ognilfmti  parimente  ali'  Aitar  maggiore  efpofe  la 
gloria  dei  Beati  ,  e  al  di  fuori  degli  fporrelli  dell’  or¬ 
gano  r  Adorazione  dei  Magi,  con  altre  figure  ,  e  nella 
parte  interna  i  Dorrori  della  Chiefa  con  Angioli  ,  che 
cantano  le  loro  glorie ,  e  fotro  la  calla  Dio  Padre  cir¬ 
condato  da  molti  Cherubini  »  Lavorò  per  la  Cappella», 
maggiore  di  San  Giufeppe  ad  iftanza  del  Signor  Giro¬ 
lamo  Grimani  Procuratore  di  San  Marco  la  Natività  del 
Signore,  con  altra  tavola  rapprefenrante  la  Trasfigura¬ 
zione  fui  Tabor  (i).  In  quella  poi  di  San  Luca  fece  il 
Santo  fedente  fopra  un  bue  in  atro  di  fcrivere  V  Evan¬ 
gelo ,  e  riguardante  la  Vergine  ,  che  gli  apparifee  dall' 
Empireo ,  la  quale  è  ancora  ritratta  in  piccola  tavolet¬ 
ta  con  gli  (frumenti  della  Pittura.  Nella  fagrefh’a  di  San 
Zaccaria  è  la  Madonna  con  Santa  Caterina,  e  San  Fran- 
cefco  ai  piedi ,  e  San  Gio.  che  porge  al  Serafico  Padre 
la  Croce,  e  in  altra  parte  San  Girolamo  veduto  da  Car¬ 
dinale  .  Merita  di  efTer  rammentala  1*  All'unzione  della 
Vergine  (i)  da  elio  lavorara  con  pellegrine  immagini  in 
Santa  Maria  Maggiore  ,  nella  quale  appell  fono  al  mu¬ 
ro 

fi)  Quella  tavola  è  intagliata  iti  mente  incifa  in  rame  a-  imitazione  del 
rame,  dì  fé  g  no  a  penna  .  c  acquerello  dal  Si* 

(2)  Quella  pure  è  fiata  moderna-  gnor  banti  bacini  in  Firenze  . 
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ro  i  quadri  efprimenti  1’  Adultera  ,  e  in  un*  altro  il  Re¬ 
dentore  agonizzante  nell’  orto  iottenuto  da  un*  Angiolo 
appoggiato  ad  una  colonna  . 

Sono  altresì  degne  di  commendazione  quattro  Storia 
nella  Chiefa  dei  frati  di  San  Niccolò  appartenenti  al 
Batteli ino  del  Salvatore,  alla  Cena  da  elio  fatta  agli  Apo¬ 
stoli  ,  alla  fu  a  Crocififfione  ,  al  fuo  ri  lorg’;  mento  ,  e  al 
pentimento  di  Longino  .  Nel  mezzo  poi  della  foftìrta  fi¬ 
gurò  r  Adorazione  dei  Magi,  e  nei  vani  San  Niccolò 
che  all'unto  al  Vefcovado  è  riverito  dal  Clero  ,  e  nell’ 
altro  San  Franccfco  fui  Monte  dell’  Alv ernia  ,  e  negl9 
angoli  gli  Evangelici  . 

Ma  fe  le  opere  finora  da  noi  mentovate,  colle  qua¬ 
li  fuperbaraente  abbellì  la  Città  di  Venezia  meritano  par¬ 
ticolare  attenzione ,  di  molto  maggiore  degni  fono  i  quat¬ 
tro  bellini  mi  quadri  efprimenti  quattro  conviti  da  elfo 
a  compimento  condotti  nell’  anzidetta  Città  .  Nel  pri¬ 
mo  dei  quali  ettttente  nel  Refettorio  dei  Padri  di  San 
fcbaljiano,  colorì  un  recinto  di  vaga  Architettura  .  con 
due  colonne  per  ogni  parte  intralciate  da  Vitalbe  fotte- 
nenti  maettoio  frontifpizio  con  alcuni  gruppi  di  fettoni 
appefi  a  refe  hi  di  animali,  che  gli  danno  gran  vaghez¬ 
za  ,  e  (ingoiare  ornamento  .  Sono  eziandio  nelle  loro 
deformirà  molto  leggiadre  ,  due  fatire  ,  le  quali  fi  mi¬ 
rano  negl’  angoli  di  quetta  pittura  ,  nel  di  cui  mezzo 
fu  dal  meddimo  efpofto  il  pranzo  di  Simon  jebbrofo 
colla  Maddalena  in  atro  di  ungere  i  piedi  ai  Salva¬ 
tore,  avanti  al  quale  vedefi  il  medettmo  Simone,  che  ret¬ 
ta  forprefo  nel  rimirare  la  generofa  azione  della  fem¬ 
mina  peccatrice  . 

Mirali  parimente  la  menfa  ,  e  Giuda  con  volto  fie¬ 
ro  ,  e  pieno  di  livore  nel  vedere  la  perdita  del  prezio- 
fo  unguento  ,  che  la  dolente  femmina  fparge  ai  piedi 
del  Redentore  .  La  maettà  colla  quale  è  efiigia^a  quetta 
matrona  in  una  tale  umile  azione,  i  tervi  portanti  ai 
Tomo  VII  P  3  Con- 
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Convitati  in  aurei  vali  le  vivande  ,  i  minifìri  veli: iti  % 
livrea  aventi  bertuccie.  in  mano  per  rallegrare  quei  che 
danno  alla  menfa  ,  la  pompa  ,  e  r  apparecchio  grandio- 
fo  ,  che  per  ogni  dove  rifalta  ,  il  difegno ,,  e  la  vivezza 
del  colorito»  i  ritratti  al  naturale,  le  è  r aridi  me  ProfpettL- 
ve ,  e  due  cani  che  danno  fotto  la  menfa  così  belli  che 
fembrano  vivi,  e  finalmente  certi  stroppiati ,  i  quali  più 
lontano  fi  vedono  ottimamente  lavorati ,  e  altri  rarifiìmi 
pregi  fon  cofe  tutte  ,  che  la  rendono  in*  ogni  fua  parte 
afiài  commendevole ,  e  Singolare  . 

Nè  inferiore  al  già  mentovato  convito  furono  tre- 
altri  da  eflò  coloriti  nella  medefima  Città  »  nel  primo, 
dei  quali  elidente  nel  Refettorio  di  San.  Giorgio  Maggio¬ 
re  in  un  grandini mo  quadro  contenente  intorno  a  cen¬ 
toventi  figure  efpofe  le  nozze  di  Cana  di  Galilea  (i)  e  nell* 
altro  »  che  vedeli  in  San  Gio. ,  e  San  Paolo  rapprefentò 
ciò  che  racconta  edere  accaduto  1?  Evangelida  Lucsu, 
nella  Cafa  dell’  Ufurario  Levi  r  e  nel  terzo  figurato  per 
il  Convento  dei  Padri  Serviti,  efprede  di  nuovo  il  Con¬ 
vito  di  Simon  lebbrofo  ,  e  la  Maddalena  col  Signore  , 
Nell*  efecuzione  dei  quali  componimenti  dimodrò  il  Ca¬ 
gliari  quanto  abbondevole  folle  di  ricche  immagini,  e 
di  belle  invenzioni.,  e  come  valente  riufcide  nella  difpo° 
fizione  delle  figure,  e  facile  nel  colorire  avendole  in  ciò 
formate  del  tutto  differenti  da.  quel  medelimo  lavoro  3 
che  poco  avanti  aveva  fatto  per.  la  Chiefa.  di  San  Seba* 
diano  . 

Procacciatoli  il  Cagliari  per  mezzo  di  quede  cele¬ 
bri  pitture  il  nome  del  più  raro  Maedro  ,  che  doride  ai 
fuoi  tempi  non  dee  recar  maraviglia ,  fe  quali  tutti  i  luo¬ 
ghi 

(i)  Scrivono  alcuni  ,  che  quefiro  Udirne  copie  di  eflò  fi  trovano  in  Fi¬ 
gran  quadro  efprimencè  le  Nozze  di  renzc  ,  una  nell5’ eredità  Cerretani  di 
Cana  Sa  !a  più  bella  pirrura  del  Mon-  mano  di  Livio  M  hus ,  e  1’  altra  nel-- 
do  .  E  flato  queftj  d'fegnaro  ,  e  inta-  la  raccolta  Hiigfbrd  ,  fatta  da  Gio  Ba» 
gliato  in  rame  da  Gio  Bntifta  Vanni  tiftà  Pitpui  celebre  jpittoc  VeneziaiW*. 
jfciccer  fionentiao  aitai  valente  .  Due  bel- 
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ghi  del  Dominio  Veneziano,  c  molti  Principi,  e  Cit¬ 
tà  dell’  Europa  procurarono  polFedere  lavori  prove¬ 
nienti  dai  valorolì  Tuoi  pennelli  .  Quindi  è  ,  che  in-. 
Murano  fi)  ,  Bergamo  (2)  ,  Torcello  (3)  ,  Mazar- 
bo  (4) ,  Madera  (5)  ,  Soranza  (<5) ,  Montagnana  (7) ,  Tre- 


(1)  In  Murano  nel  Palazzo  del 
Signor  Cammillo  Trivifano  fece  nella 
volta  di  una  Ranza  terrena  il  Cielo  de¬ 
gli  Dei  ,  con  fanciuilini  volanti  ,  che 
in  belliffirai  modi  ,  e  atteggiamenti  pre- 
fentano  a  varie  Divinità  diverfe  cofe 
manifefianti  la  loro  dignità,  e  pc/Fan- 
za  .  In  quattro  vani  nel  fregio  colorì 
la  Mufica  ,  lo  Studio  ,  V  Aerologia  ,  e 
la  Fortuna ,  con  due  figure  a  chiaro- 
fcuro  nelle  parti  di  un  Cammino  ,  che 
fono  beìliffime  •  Nella  volta  poi  di  un 
falotto  dell’  appartamento  fuperiore  di¬ 
verfe  Deità  con  altre  bizzarrie  fopra 
ie  alrre  porre  ,  e  fopra  quella  della  log¬ 
gia  vicina  altre  figure  a  chiarofcuro 
con  elmi  ,  e  corazze  ,  ed  alcuni  fatti 
di  Aleffiandro  Magno.  Nella  Chiefa  poi 
di  S.  Iacopo  all’  Aitar  maggiore  ,  effi¬ 
giò  il  Salvatore,  la  moglie  di  Zebe- 
deu  ,  con  i  due  fratelli  Iacopo  ,  e  Gio¬ 
vanni  .  In  un  altro  la  Vibrazione  di 
Sant’  Elìfabetta  ,  e  parimente  in  un’ 
altro  Altare  il  riforgimento  di  Cribro  , 
e  nell’  organo  Jo  Spofalizio  di  Santa 
Caterina  ,  coi  Santi  Iacopo,  ed-  Ago- 
ftino  .  In  San  Pietro  Martire  per  la, 
Compagnia  del  Rofario  dipinfe  il  qua¬ 
dro  efprimente  1’  Adduzione  della  Ver¬ 
gine  ,  con  San  Domenico  ,  ed  altre  fi¬ 
gure  ,  ed  in  una  Chiefctta  San  Girola¬ 
mo  ,  e  fopra  la  porta  Sant’  Agata  vifi- 
tata  da  San  Pietro  nella  prigione  . 

(x)  Nella  facciata  del  palazzo  dei. 
Signori  Grimani  in  Oriago  dipinfe  a 
frclco  alcune  favole  con  alcune  figure 
nei  fronrefpìzio  ,  e  in  villa  di  Magna- 
dole  dei-  Signori  Fofcarini  fece  nella 
fala  tre  paramenti  di  Architetture  rap* 
prefenranti  Storie  Romane  . 

(3)  In  Torcello  nella  CUiefa  di  S» 
Antonio  alla  Cappella  Maggiore  è  la. 
tavola  di  Sant’ Antonio  Abat  ■  nel  mez¬ 
zo  a  due  Vefcovi ,  e  nell’  organo  P  An- 
n.unztazione c  P  Adorazione  dei  Ma* 


gì  con  altre  Storiette  della  Vergine  a 
chiarofcuro  ,  e  dalie  parti  in  nove  qua¬ 
dri  fon  rapprefentate  azioni  di  Santa 
Caterina-  . 

(4)  NelP  iloletta  di  Mazorbo  nella 
Chiefa  di  Santa  Caterina  fi  vede  /a 
tavola  di  San  Niccolò  con  altri  Santi , 
e  ritratti  di  Monache ,  e  in  San  Dome¬ 
nico  di  Zara  è  la  tela  del  Rofario  . 

(5)  In  Mafiera  Villaggio  vicino  ad 
Afolo  nel  Trivigiano  nel  palazzo  della 
famiglia  Batbaro  nella  fala  figurò  le 
Mufe  con  altre  bizzarrie  ,  e  in  altre 
camere  la  Nobiltà,  il  Dominio  ,  P  Ono, 
re,  la  Magnificenza  con  altre  cofe  al» 
Indenti  alla  Dignità  di  quella  famiglia, 
e  nelle  foffitte  diverfe  Divinità  .  Nella 
parte  della  pefchiera  fituata  vicino  al 
monte  colori  alcune  Sroriette  ,  e  la  Pa¬ 
ce  con  altre  figure  di  ftucco  . 

(6)  In  Soranza  luogo  vicino  a  Ca* 
Rei  Franco  nella  facciata  della  loggia 
di  quel  palazzo  dipinfe  colonne,  paelì, 
e  Ragioni,  e  fanciulli  con  frutti  diver» 
fi  in  mano  .  In  mezze  lunette  diverfe 
Deità  con  due  naturaliffimi  cani  ,  ed 
altre  piacevoli  invenzioni  .  Nel  mezzo 
delia  foffitta  un  Cielo  di  Dei  con  altre 
figure  ,  e  nelle  muraglie  Storie  ,  e 
Sagrifizi  .  In  una-  delle  Camere  poi 
nelle  pareti  efprefie  Aleffimdro  ,  che 
taglia  il  nodo  Giordiano  ,  e  le  donne 
di  Dario  avanti  alla  di  lui  prelenza 
con  altri  vaghiffimi  abbellimenti  .  la 
un  altra  finalmente  nella  quale  preten*- 
dono  vi  lavora  (le  Badila  Zelerei  ,  colo¬ 
rì  fopra  le  porte  le  .Virtù  con  figure 
a  chiarofcuro  in  divedi  paramenti  . 

(7)  Nel  Duomo  di  Montagnana 
fi  vede  in  una  gran  tavola  ali*  Aitar 
maggiore  la  trasfigurazione  di  Crifto  . 
e  per  la  Chiefa  dedicata  alla  Vergine 
di  Lendinara  la  di  lui  gloriola  Aicen» 
(ione  al  Cielo  . 
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vigi  (i)±  Padova  (2)  »  Vicenza  (3)  ,  Brefeia  (4)  ,  Ber¬ 
gamo  (  5  )  it  feorgono  con  ammirazione  di  tutti  gran 
numero  di  opere  del  valorofo  foo  lavorare .  In  Modena  (6)? 
Mantova  (7) ?  Roma  (8) ,  Firenze  (9) ,  Leece(io)  ,  Torino(. 

V  ien- 


(r)  Nella  Villa  di  Gravina  pofla 
Mei  Trivigiano  è  fuo  lavoro  una  tavor 
la  col  ritratto  del  Pievano  .  li  un’  al¬ 
tra  di  Cefola  in  Cafa  Cappello  Santa 
Caterina  delle  Ruote  ,  e  nella  fofiùta 
di  una  fianza  la  favola  di  Danae  ,  nel 
Villaggio  di  Sant’  Andr  a  ,  dipinfe  9 
frefeo  la  Vergine  in  un  Capitello  ,  ed 
a  Rovere  fi  vede  la  tavola  di  Sant’An¬ 
tonio  in  atto  di  fare  orazione  ,  e  San 
Francefco  che  riceve  le  Stimate  col 
ritratto  del  padrone  di  Cafa  Ongarina» 
e  per  la  Compagnia  della  Cn  ce  di  Ci- 
vidale  rapprefentò  Santa  Lucia. 

(2)  Belliflìma  è  1»  tavola  .  eh’  è 
Bella  Chiefa  dei  Benedettini  di  Padova 
efponente  il  Martirio  di  Santa  Giufti- 
iia,  la  quale  è  Rata  intagliata  in  un 
rame  affai  grande  da  Agofijno  Carac- 
ci ,  ove  fi  vede  il  Salvatore  nel  m~z- 
zo  all’  angeliche  Gerarchie  colla  Ver¬ 
gine,  e  San  Giovanni  ,  che  fanno  ora¬ 
zione  ,  la  qual  pittura  perde  molto  di 
fua  vaghezza  particolarmente  per  man¬ 
canza  di  luce  .  Sopra  la  Sagreftia  poi 
è  1’  A /Funzione  di  Maria  Vergine  ,  e 
in  San  Gio,  di  Malta,  detto  dalle  Bar¬ 
che  la  tavola  del  battefimo  di  Cri  fio  , 
e  nella  Maddalena  un’  altra  tavola  col¬ 
ia  Vergine  col  Bambino,  e  un5  Agnel¬ 
lino  ,  San  Giufeppc  ,  e  San  Giovannino, 
con  a!tr\  quadri  in  c afe  di  perfette  par¬ 
ticolari  .  Vedi  il  Ridolfi  nel  luogo  citato 

(3)  In  Vicenza  nella  Chiefa  di  S. 
Corona  all’ Al  rare  dei  Cigoli  è  una  va- 
ghiffima  Adorazione  dei  Magi  ,  e  nei 
Padri  della  Madonna  del  Monte  dipinfe 
per  il  loro  Refettorio  il  pranzo  fatto 
ai  poveri  da  San  Gregorio  Magno  . 

(4)  In  Brefeia  è  la  tavola  di  Sant’ 
Afra  nella  Chiefa  di  detto  nome  .  E’ 
quella  rapprefentata  fopra  un  Catafalco 
ricevente  il  Mai  ririo  ,  e  ai  di  lei  piedi 
li  veggono  corpi  di  Santi  martirizzati 
con  Angioli  volanti  dal  Cielo  con  pal¬ 


me  j  e  ghirlande  . 

(5)  Nel’e  cafe  de’  Lanzi  in  Ber. 
garrjo  fi  conferva  una  beliiffima  imma¬ 
gine  di  un’  Ecce  Homo  . 

(0)  Il  Duca  di  Modena  poffied© 
quarrro  gran  quadri  ,  nei  quali  è  colo¬ 
rita  1’  Adorazione  dei  Magi  ,  le  Nozze 
di  Cana  Galilea  ,  Crifto  che  fale  il  Mi  nte 
Calvario  ,  e  la  Vergine  pofta  a  f  dere» 
e  accanto  a  ella  la  Fede  col  Canee  ,  a 
la  Croce  in  mano  con  alcuni  ritratti  . 

(7)  Fece  per  il  Duca  Guglielmo 
di  Mantova  in  un  quadro  mezzano  M  sè 
bambino  falvato  dall’  acque ,  che  fi  con¬ 
ferva  nella  Galleria  . 

; 8)  Monfignore  Gefii  fiato  Nun¬ 
zio  a  Venezia  avendo  fatto  acquifto 
di  un  helliffimo  quadro  dello  Spofali- 
?.io  di  Sania  Caterina  lo  mandò  al 
Sommo  Pontefice  Paolo  V.  altri  qua¬ 
dri  fi  veggono  in  quefia  Città  pofle- 
duti  da  pedone  particolari  .  Vedi  il 
Ridolfi  „ 

9)  Nella  Rea!  Villa  di  Arrimino 
del  Gran  -  Duca  di  Tofcana  erano  traf- 
portare  di  mano  di  Paolo  quattro  Sto¬ 
rie  della  divina  Scrittura,  nel  Palazzo 
Pitti  ove  fi  contano  16  pezzi  di  fu® 
mano  tra  quali  alcuni  a'fai  grandi  ifio- 
riati  nella  Galleria  del  March.  Germi  è 
dipinta  una  Vergine  motto  bella  ,  con 
Gesù  Bambino  in  cello  ,  e  Sa  ra  Ca¬ 
terina  ginocchioni  avanti  a  Crifio  in 
atro  di  adorazione  ,  e  dietro  alla  Ma¬ 
donna  il  Patriarca  San  Giufcppe  Vi 
è  ancora  un’  Annunziazione  di  Maria 
(s  o)  In  Lecce  Città  della  Puglia  , 
fono  di  mano  di  Paolo  due  figure  di 
San  Filippo  ,  e  San  Iacopo  . 

(11)  Fece  il  Cagliari  per  Carlo  Du¬ 
ca  di  Savoia  una  gran  tela,  in  cui  è 
rapprefentata  la  Regina  Saba  avanti  a 
Salomone  ,  e  David  che  tronc=  la  te- 
fta  a  Golìa  ;  la  qual  fi  conferva  nella 
Re  al  Galleria  di  Torino  , 
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Vienna  fi),  Londra  (2)  ,  Parigi  (5)  ,  Anverfa  (4)  ,  e  in 

A  nflerJam  (5)  ancora  raccolte,  e  fp.irfe  fono  gran  numero 
1’  egregie  fatiche  di  quello  gran  Maeftro. 

La  fama  pertanto  ,  e  la  reputazione  ,  che  in  ogni 
parte  de T  Europa  acq affiamo  li  era  il  Cagliari  mode  P 
animo  di  Filippo  11.  Re  delle  Spagne  ad  invitarlo  alla 
Reale  fua  Corte,  affinchè  dipignede  alcune  camere  ddP 
Elcuriaie  ,  il  qual  cortefe  ,  ed  onorevole  invito  non  fu 
in  grado  di  accettare  per  edere  occupato  nelle  opere 
del  palazzo  Ducale  ,  e  da  diverli  importanti  affari  im¬ 
pedito  . 

Colmo  finalmente  di  gloria  ,  e  carico  di  ricchezze 
acqtiidate  coi  fuoi  fudori  in  età  di  anni  58.  ad'aliro  da 
yna  febbre  acuta  cagionata  dalP  effierfì  troppo  rifcaldaro 
nell’  andare  ad  una  folenne  proceffione  ad  acquidare  P 
Indulgenza  conceduta  da  Sido  V.  Sommo  Pontefice ,  ter¬ 
minò  di  vivere  nel  1588.  della  noftra  Salute  .  Dopo 
la  morre  gli  fu  data  dai  figliuoli  3  e  dal  fratello  ono 

reva- 


t  (1)  Per  Ridolfo  II.  Imperatore 
Dipinte  tre  bellifiìme  invenzioni  di  Ve¬ 
nere,  di  Marre  ,  e  di  Cefalo. 

fi)  EfTendo  il  Sig  Conte  Bafilio 
Freibdib'g  Inglefe  Ambafciatore  a  Ve¬ 
nezia  fece  raccolra  di  moki  quadri  di 
mano  di  quc-fl’  Artefice  ,  tra  i  quali 
uno  efprimente  la  Vergine  con  Santa 
Caterina  Martire  In  a  tri  quadri  mez¬ 
zani  Abele  ,  e  Caino  nodriro  nelle 
folirudini  ,  il  Sacrifizio  di  Abramo  ,  1’ 
Adorazione  dei  Magi  ,  9an  Gio  predi¬ 
cante  aUe  Turbe,  il  Battefimo  di  Cri- 
•  *a  Flagellazione  alla  Colonna  ,  il 
Riforgimenro  del  Redentore  ,  un  qua, 
dro  con  la  Madonna,  e  due  Monache, 
un  altro  col  Signore  villrato  da  Mar¬ 
ta  ,  e  da  Maddalena  in  fua  cafa  col  fe- 
guito  degli  Apertoli  ,  Eflrer  Regina 
avanti  ad  \ (Tirerò  col  corteggio  di  mol* 
«.e  dame  .  Acquiffò  parimente  molte 
Ct,?  javolofe  ,  vale  a  dire  una  Venere 
con  Adone  al  naturale,  NefTo  Cenrau- 
r!»  ,atrraro  da  Ercole,  un’  altra  Vcnc- 
ìnulmente  con  Adone  ,  la  maggior 


parte  delle  quali  fi  veggono  nella  rac¬ 
colta  delle  pitture  di  Barrolommeo  dal¬ 
la  Nave  . 

fi)  Nel  tempo  in  cui  Monfignor 
d’  HoufTet  Francefe  efercitava  la  ca¬ 
rica  di  Ambafciatore  a  Venezia  fece 
acquillo  di  diverfi  quadri  rapprefen- 
tanti  il  Martirio  di  Santa  Giullina  ,  la 
Converfione  dcka  Maddalena  ,  il  Rifor¬ 
gimenro  di  Crifto  ,  un  penderò  di  A- 
done  con  Venere  ,  e  di  Amore  che 
tiene  un  csn  levriero  . 

(*)  I  Signori  Van  Veerle  pofie- 
elevano  un  ritratto  di  un  Mercante  <, 
che  pofa  fopra  un  tavolino  un  paio  di 
occhiali  ,  e  di  un  gladiatore  velino  di 
bianco  con  gran  fpada  in  mano,  e  di 
una  donna  con  libretto  (irmlmente  in 
mano,  con  un  altro  rari  filmo  ritratto 
di  uno  Schiavo  . 

(5)  Il  Sig,  Giu.  Rein  fi-  mandò  in 
Amflrerdam  uh  bellilTimo  quadretto  di- 
moflrante  lo  Spufalizio  di  Santa  Cate¬ 
rina  ,  dove  fi  ammirano  ancora  graziò- 
fifiimi  cafamenci , 


\ 


1 16  Elogio 

favole  fepolrura  nella  Chiefa  di  San  SebafHano  ,  nella-, 
quale  li  fcorgano  con  grande  ammirazione  di  i  u»  ri  , 
ed  immortale  gloria  del  nome  Tuo  tante  luminofe  fati¬ 
che  condotte  ad  un  perfetto  compimento  nella  rara_, 
abilità  delle  maeflra  fua  mano»  e  dove  accanto  all’or¬ 
gano  i  mentovati  parenti  fuoi  fecero  tcoipire  a  Cani¬ 
ni  il  lo  Bozzetti  la  fua  effigie  fatta  dipoi  rinnovare  dagli 
fcalpelli  di  Matteo  Carneri  da  Gabbriello  luo  ultimo  li- 
figiio  ,  ove  fu  polla  la  feguente  inflizione  . 

PAULO  CALIARIO  VERONESI  P1CTORI 
NATURA  /EMULO  ART1S  MiRACULO 
SUPERSTITE  FATIS  FAMA  V1CTURO  . 

Sopra  il  fuo  Sepolcro  poi  fe  ne  legge  un’altra  di  tal  tenore. 

PAULO  CALIARIO  P1CTORI  CELEBERRIMO 
FIL1J  ,  ET  BENEDIC.  FRATER  PIENT1SS. 

ET  S1BI  POSTE  R1S  QJJ  E 

DECESS1T  XI  L  K  ALENO.  MAIJ 
M  D  L  X  X  X  V  II  I . 

Lafciò  dopo  la  fua  morte  moltiffimi  difcepoli  ,  i 
quali  cercarono  di  giungere  al  fuo  modo  di  operare  , 
ma  fra  quefti  li  rendettero  celebri  più  di  tutti  gl’  al¬ 
tri  Benedetto  Cagliari  fuo  fratello ,  Carlo  »  e  Gabbriel¬ 
lo  fuoi  figli  *  i  quali  perfettamente  imitarono  la  fua 
maniera  . 

Quello  famoflffimo  pittore  fu  affai  morigerato  nel¬ 
la  condotta  della  fua  vira  »  e  la  Pierà  ,  e  la  Religio¬ 
ne  furon  Tempre  quelle  virtù  da  elio  efercitate  nel  cor- 
fo  del  viver  fuo  »  Quindi  è  *  che  fra  le  moltiffime  > 
anzi  infinite  fatiche  9  che  fece  non  ve  n’  è  alcuna-. 

al 
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la  quale  effigiata  non  f*a  con  la  dovuta  modeflia  ,  e 
gravità  .  Fu  foliro  di  fare  nelle  fue  pitture  un  jcampo 
molto  fpaziofo  ,  ed  ornato  di  maravigliofe  profpettive  . 
Adoperava  nelle  fue  opere  con  gran  giudizio  ,  e  nobil¬ 
tà  abiti  forellieri  ,  e  particolarmente  Orientali  con  abbi¬ 
gliamenti  di  uomini  ,  e  di  femmine  . 

Fu  nel  Tuo  bozzare  pulitiffmo  ,  e  lavorava  le  fue  fi¬ 
gure  con  rilievo  fpiritofo  ,  e  vivace  .  Fu  finalmente  ma¬ 
raviglio  fo  nei  componimenti  ,  copiofo  nelle  invenzioni 
di  cofe  nuove,  ed  immagini  pellegrine ,  valente  nell’  ef- 
predìone  degl’  affetti ,  dei  naturali  atteggiamenti ,  c  delle 
azioni ,  vago  ,  e  delicato  nel  colorire  .  Si  può  adunque 
con  tutta  ragione  affermare  ,  che  fi  ritrovavano  in  lui 
tutte  le  finezze  delF  Arte,  e  tutte  quelle  dori,  le  quali 
fi  richieggono  per  formare  un  perfettifiimo  pittore  . 
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ELOGIO 

D  I 

MARTINO  DE  VOS. 


N Acque  Martino  de  Vos  intorno  al  1534.  nella  Città 
d  Anverfa  da  un  certo  Pietro,  che  nel  1559  U 
no^a  afcritto  nella  Compagnia  de’  Pittori  della  no¬ 
minata  Città.  Avendo  Egli  ferrica  la  ftelfa  inclinazione  del 

acne,  li  pofe  da  fanciullo  fotto  la  di  lui  direzione  ad 
apprendere  il  £>àf«guu,c  la  rirrura .  tauu  iu  raj  profeiììo- 
ne  profìrto  grande  ,  ed  acquiftaro  un  gulfo  delicato,  e 
perfetto ,  mollò  dal  deliderio  di  operare  con  maggior  per¬ 
fezione  ,  volle  portarli  in  tutte  quelle  Città  della  Fian¬ 
dra  ,  e  della  Germania  ,  nelle  quali  aveva  notizia^  , 
cne  lì  trovadero  le  produzioni  de’  più  eccellenti  pennel¬ 
li  .  Finalmente  venuto  in  Italia  ,  portoci  a  Roma  ,  do- 
ve  .non  rifparmiò  fatica  nel  difegnare  le  opere  lingolari 
de  Greci,  e  quelle  dei  prodigio!!  pittori  Italiani ,  che 
borirono  in  quel  feeolo  con  tanta  fama  . 

Trasferitoli  quindi  a  Venezia,  vi  fxfsò  per  lungo 
tempo  la  fua  dimora  per  approfittarli  degl’  infegnamen- 
ti  del  rinomatiinmo  Tinroretto,  da  cui  acquilìò  'la  buo¬ 
na  maniera  di  fare  i  ritratti,  e  di  comporre  le  Storie, 

e  pnncipalmenre  la  forza  ,  ed  armonia  del  colorire^  . 

Tmo  VII.  Q_  Fcce 
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Fece  nel  tempo  fteflo  Audio  grande  nel  contraffare  i 
Paefi  ,  e  vi  riufcì  con  tale  eccellenza  ,  che  lo  dello  Tuo 
Maeftro  volle  che  ne  faced'e  alcuni  ne*  fuoì  quadri  di 
maggiore  importanza  . 

Appena  credette  Martino  di  elTerfi  perfezionato  in 
Italia  nell*  Arte  del  dipignere  ,  fece  ritorno  in  Anver- 
fa;  il  che  feguì  nel  1550.,  ed  in  quello  medefimc  an¬ 
no  fu  ammedò  nella  nominata  Compagnia  de*  Pittori  . 
Varie  Opere  eccellenridime  condude  in  quella  Città,  ma 
ficcome  gli  Scrittori  Fiamminghi,  e  Tedefchi  ,  trai  qua¬ 
li  il  Vdiimander,  ed  il  Sandrart  non  ce  ne  hanno  la- 
fciara  notizia  alcuna  nelle  opere  loro  ,  non  polliamo 
farne  ,  come  avremmo  deliderato  ,  la  defcrizione  .  Rica¬ 
viamo  fcltanto  da  edì ,  che  fu  lingolare  nel  ritrarre  le 
altrui  fembianze  ,  e  che  difegnò ,  e  colorì  con  pratica  9 
e  franchezza  infinita  .  Quello  poi  che  polliamo  aderi¬ 
re  ancor  noi  è  ,  che  fu  vario  ,  fecondo ,  e  copiofo  nell* 
inventare  ,  avendo  odervato  le  molte  ftampe  ,  che  fono 
intagliate  col  difegno  di  lui  dal  valente  bulino  di  Gio¬ 
vanni  Sadaler ,  gran  parte  delle  quali  riguardano  Storie 
dell*  antico  T-n«^ento  ;  come  pure  quelle  He'  tre  libri 
de*  Romiti ,  e  del  libro  delle  Romite  efeguiti  dal  rinoma¬ 
to  intagliatore  RadaeHo  Sadaler,  per  nulla  dire  delle  al¬ 
tre  della  Vira  di  Gesù  Grido  ,  del  Credo  ,  e  delle  belle 
invenzioni  che  fi  vedono  in  gran  copia  fparfe  in  ogni 
parte  d’  Europa  .  Ci  danno  pure  un  faggio  deila  buona 
maniera,  che  aveva  nel  difegnare,  e  nell’ inventare  gli 
fquifiti  difegni  di  fua  mano  ,  che  fi  confervano  nellsi^ 
celebre  raccolta  di  difegni  fatta  per  ordine  del  Cardi¬ 
nale  Leopoldo  de*  Medici  ,  che  fi  conferva  nella  Reai 
Galleria  ,  della  quale  altre  volte  abbiamo  fatta  menzio¬ 
ne  .  In  quedo  particolare  fu  talmente  perfetto  Martino 
de  Vos,  che  fe  non  fuperò  ,  non  fu  certamente  infe¬ 
riore  all’  altro  Martino  Hemskefck  corretto  ,  e  franco 
difegnatore  . 


Giunto 
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Giunto  finalmente  quello  grand'  uomo  ad  una  mol¬ 
to  grave  età  nel  1604.  pafsò  all*  altra  vita,  e  fu  com- 
pollo  in  onore  di  lui  il  feguente  Epigramma  riportato 
nella  fua  Opera  dal  Sandrart  . 

Qui  fe  fe  offert  oculis  Martinus  Vo/Jius  ille , 

Cnius  erat  frater  Pifior  ,  &  ipfe  Pater * 

Arte  hic  Martinus  Sane  e(l  Hemskeskius  alter , 

Nam  fimili  duftu  pinxit  uterine  modo  - 

Furono  difcepoli  di  Martino ,  Pietro  de  Vos  fuo  fra¬ 
tello  ,  come  lì  raccoglie  dai  riportato  Epigramma ,  ed  il 
figlio  di  quello  Guglielmo  ,  da  cui  Giulio  Suttermans  9 
del  quale  altrove  parleremo  ,  fu  ammaeftrato  nella  Pittura» 
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ELOGIO 


D  I 

ALESSANDRO  ALLORI. 


DAlIa  celebre  Scuola  di  Angiolo  Bronzino  ufcì  il  va* 
lente  Pittore  Aleflandro  di  Criflofano  di  Lorenzo 
Allori,  nato  a*  dì  3.  di  Maggio  del  1535.  detto 
altrimenti  AlelTandro  del  Bronzino  per  edere  flato  difce- 
polo,  e  Nipote  del  rammentato  eccellcnrìdìmo  Profedb- 
re,  da  cui  fu  accolto  amorevolmente  dopo  la  morte  del 
Padre,  feguita  mentre  egli  era  in  teneriflima  età.  Fu  egli 
con  tal  diligenza  iftruito  nelPArte  del  dipingere  dal  Zio, 
che  non  eflendo  ancor  giunto  agli  anni  diciafTette  fu  ca- 
pace  di  lavorare  alcune  tavole  d’invenzione.  Mollo  quin¬ 
di  dal  deliderio  di  ftudiare  Tulle  opere  flupende  di  Mi¬ 
chelangelo  ,  che  li  ammirano  in  Roma ,  portoli!  in  que¬ 
lla  Città,  in  cui  non  folo  difegnò  più  e  più  volte  le  me- 
delìme,  ma  ancora  le  più  belle  degli  Autori  Antichi, 
come  pure  le  perfettiffime  Statue  Greche .  Siccome  poi 
nella  fcuola  del  Zio  aveva  acquillata  pratica  grande  nel 
condurre  i  Ritratti,  ebbe  commidlone  di  farne  alcuni  di 
Perfonaggi  Romani,  i  quali  furono  molto  lodati  dai  Pro¬ 
tettori  * 

Men- 
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Mentre  Aleflandro  arricchiva  ogni  giorno  più  la  fua 
mente  di  nuove  cognizioni,  (Indiando  in  Roma,  Badiano 
Montauti  determinò  di  fervidi  di  lui  per  far  dipingere  la 
fua  Cappella  nella  Chiefa  dell’ Annunziata.  Fattolo  pertan¬ 
to  ritornare  a  Firenze,  pofe  ir  ano  all’ Opera;  e  dipinfe  in 
primo  luogo  per  la  detta  Cappella  la  Tavola  a  olio ,  rap- 
prefentandovi  il  Giudizio  Univerfale;  e  qui  volle  che  fofi 
fero  tutte  figure  copiate  per  V  appunto  da  quelle  del  fa- 
xnofo  Giudizio  del  Buonarroti  della  Cappella  Siftina ,  fa¬ 
cendovi  il  ritratto  di  quedo  impareggiabil  Maedro  effigia¬ 
to  accanto  ad  un  cadavere  risorgente  con  occhi  bendati , 
c  con  tutto  il  redo  del  corpo  coperto  d’un  bianco  panno. 
Sono  altresì  di  fua  mano  le  pitture  della  volta,  e  delle 
muraglie ,  in  una  delle  quali  rapprefentò  la  difputa  del  Re¬ 
dentore  nel  Tempio,  nell'altra  quando  egli  caccia  dal  me- 
defimo  i  Venditori;  e  dalla  banda  dell’ Altare  dell*  An¬ 
nunziata  ritratte  molti  Letterati,  ed  Artedci  fioriti  intor¬ 
no  a’  fuoi  tempi .  Fece  pure  la  tavola  della  Nafcira  ai  Ma¬ 
ria  Santiffima  alla  Cappella  dell’  Amelia  la  prima  a  iìnidra 
intorno  al  coro;  ma  negl’ ultimi  tempi  di  fua  vita.  Nel 
Convento  poi  annefio  a  queda  Chiefa  ,  all’  Altare  della  Cap¬ 
pella  de*  Pittori  dipinfe  a  fiele o  una  Trinità,  titolo  princi¬ 
pale  dell’Accademia,  e  la  fimboleggiò  nelle  tre  corone  * 
per  le  tre  belle  Arti  ,  che  porta  la  detta  Accademia  col 
motto 

Leva  di  Terra  in  del  noftr 9  intelletti* 

Ornandod  in  queda  tempo  con  le  fatiche  de’ più  in- 
figni  pennelli  il  Chiodro  nuovo  di  S.  Afaria  Novella ,  ebbe 
commiffione  il  nodro  Aledandro  di  dipingere  nella  canto¬ 
nata  verfo  la  Chiefa  dalla  parte  del  Chiodro  Vecchio  il 
corpo  morto  del  Redentore  con  Maria  Vergine  e  S.  Gio¬ 
vanni;  Opera,  che  nulla  cede  in  perfezione  alle  altre  fin- 
golari,  che  vi  fi  ammirano.  Nella  Tribuna  poi  del  Cap¬ 
pellone  colorì  varie  cofe  a  frefeo ,  ed  il  quadro  a  olio  con 

Si  Ja- 
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S.  Jacopo  nell’  atto  del  fao  Martirio,  che  rifana  il  Parali¬ 
tico,  ed  a’ lati  in  finte  nicchie  i  Santi  Vincenzio  Martire, 
Lorenzo,  Illdoro,  Ermenegildo,  Domenico,  e  Vincenzio 
Ferreri;  e  finalmente  nella  Chiefa  efprelfe  la  Samaritana 
nella  Tavola  polla  alla  Cappella  de’ Bracci,  e  dalla  parte 
m  ede  lima  andando  verfo  la  Sagrellia  quella  di  S.  Diacinto. 
Se  quelle  opere  degne  fono  di  commendazione,  non  han¬ 
no  certamente  merito  inferiore  le  due  Tavole  dlftenti  nel 
Tempio  di  S. Spirito,  una  delle  q  iali  con  più  Santi  Marti¬ 
ri  è  alla  Cappella  della  Famiglia  Pitti;  l’altra  con  l’Adul¬ 
tera  all’ Altare  della  Famiglia  da  Bagnano  ora  ellinta  .  E* 
degno  altresì  di  edere  olfervato  nella  Sagrellia  della  della 
Chiefa  il  S.  Friacrio  in  atto  di  fanare  infermi ,  che  fecevi 
dipingere  dal  noflro  Allori  la  Granduchedà  Criilina  di  Lo¬ 
rena  ,  PrincipefTa  molto  Religiofa,  e  devota.  Nè  dee  paf- 
farli  fotto  filenzio  il  S.  Girolamo  appiè  della  Croce  ,  che 
per  ordine  de’Malatelti  lavorò  nella  Chiefa  delle  Monache 
d'  Annalena  ;  nel  Coro  delle  quali  nominato  dell’Ellate  vc- 
defi  fopra  1*  Altare  la  maravigliofa  tavola  con  l’ Incorona¬ 
zione  della  Vergine,  penderò  del  Bronzino  efeguito  da  Lo¬ 
dovico  Buri,  che  fece  nell’Arcangelo  Gabbriello  il  Ritrat¬ 
to  del  Gran-Duca  Francefco,  e  quello  di  Colimo  nel  S.Mi- 
chele . 

Che  diremo  poi  delle  due  Tavole  di  fua  mano  eli¬ 
denti  in  S.  Niccolò  Oltrarno,  cioè  dell’Àbramo,  che  fa- 
crifica  Ifacco  della  Cappella  Falconi ,  e  del  Martirio  di  S. 
Lorenzo  della  Cappella  Parenti  ?  Della  Belliffima  Cananea, 
che  adorna  in  S.  Giovannino  de’ Padri  Gefuiti  la  Cappella 
dell’ Ammannato?  Della  Santa  Barbera  polla  ad  un’Altare 
della  Chiefa  di  S.  Antonio  alla  fortezza  da  baffo?  Del  Cri- 
fio  morto  follenuto  dagli  Angioli  elìdente  in  S.  Egidio  Chie¬ 
fa  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  ;  e  finalmente  della 
fuperba  Tavola  della  Vergine  col  Bambino,  e  S.  Elifabet- 
ta  con  più  Sante  Vergini  a*  piedi ,  che  fu  collocata  nella 
Chiefa  delle  Monache  dello  dello  Spedale  dall’ Accademia 

de* 


i3  6  E  i  o  «  i  e 

de*  Pittori  quivi  incominciata  fino  da*  tempi  di  Giotto  £ 

Chiunque  dilettali  di  Pittura  reitera  maravigliato  nell* 
rianimare  la  tavola  col  Redentore,  che  dopo  la  Refurre- 
rione  apparifce  alla  Madre ,  la  quale  vedefi  in  S.  Marco 
in  teita  alla  Cappella  di  S.  Antonino,  la  di  cui  volta  è  pa¬ 
rimente  dipinta  a  frefco  da’  Cuoi  pennelli  (i).  La  Vergine 
Alluma  Incoronata  dal  Divin  Padre,  e  dal  Figlio,  che 
rende  adorno  Y  Aitar  maggiore  della  Chiefa  degli  Angioli, 
e  le  due  tavole  non  finite  che  vedere  li  poiìbno  in  Santa 
Croce  nella  Cappella  de’  Niccolini ,  una  rapprefen tante  la 
Vergine  Adonta,  l'altra  la  di  Lei  Incoronazione  ;  e  final¬ 
mente  la  beìliffima  Tavola  con  le  Nozze  di  Cana  Galilea  fatta 
ad  iftanza  di  Afcanio  Pucci  all'  Aitar  Maggiore  delie  Monache 
di  S.  Agata  in  Via  S.  Gallo,  dove  fono  dello  fiedo  Bron^ 
zino  le  Pitture  a  frefco  della  Tribuna  (2). 

Lungo  farebbe  il  deferì  vere  tutti  i  lavori,  che  fe~ 
ce  per  i  privati  ;  onde  noi  ci  contenteremo  di  nomi¬ 
nare  foltanto  quelli  di  maggiore  importanza .  Sono  tra 
quefli  i  tre  gran  quadri ,  che  fi  odervano  nella  Sala  del 
Palazzo,  o  Villa  Sai  viari  predb  il  Ponte  alla  Badia,  in 
uno  de’  quali  figurò  Enea ,  che  porta  Tulle  fpalle  il  V ecchio 
Padre  \nchife ,  nell’  altro  Narcifo  al  Fonte ,  e  nel  terzo  il 
Ratto  delle  Sabine .  Anche  nel  Palazzo  che  ha  in  Firenze 
la  fi:  e  da  Famiglia  Sai  viari  colorì  varie  cofe  a  frefco , 
cioè  due  logge  con  fatti  d’TJlide,  una  bella  Grotta,  ed 
in  altre  danze  la  Batracomiomachia  d’Omero,  cioè  la 
guerra  de’ Gatti,  e  de’ Topi;  ed  una  Cappella  a  olio  per 
non  deferivere  altri  quadri,  tra  i  quali  è  dimato  bel- 
lillìmo  dal  Baldinucci  quello,  che  rapprefentava  la  glo- 

riofa 

(r)  Tn  uno  de’ Vani  della  volta  o  porro  per  Fare  gli  efercizi  in  remp® 
Cupola  figurò  il  Bronzino  S.  Antoni-  di  pioggia  fei  cavalli  al  naturale  bei¬ 
no  ,  che  muore  dift-efo  fopra  un  Ttip-  lifiìmi , 

peto,  e  Gesù  Grillo,  che  tale  al  Cic-  (a)  E’  ancora  del  noflro  Pittore  la 

lo  ,  per  mriitare  che  la  morte  di  quel  Tavola  con  1*  Annunziata  nella  Chiefa 
Santo  feguì  nel  giorno  deli’  Afcenfto-  delle  Monache  di  Monte  Domini  ài 
ne.  E’  da  notarti ,  che  quello  Prcfcflo-  cui  efifte  l’originale  difegno  nella  coi¬ 
re  dì  piti  fe  dove  fono  le  dalle  di  S.  lezione  del  Signore  Ignazio  flugford,» 
Marco  in  faccia  d’  un  Corridore  co» 
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riofa  difcefa  del  Redentore  al  Limbo  per  liberarne  gli 
anrichi  Padri  .  Non  è  da  tacerti  che  Aietiandro  con' 
durte  a  termine  nella  Sala  della  Villa  del  Poggio  a 
Caiano,  la  bellitiìma  Storia  di  Celare  in  Egitto,  che  vien 
regalato  da  varie  popolazioni,  la  quale  Andrea  del  Sar¬ 
to  avea  lafciata  imperfetta ,  e  che  poi  fece  quivi  tutta 
di  fua  invenzione  ,  la  Pittura  rapprefentante  i  pomi 
Efperidi  guardati  dalle  Ninfe,  da  Eircole ,  e  dalla  Buo¬ 
na  Fortuna  ,  e  fotto  la  Cornice  ,  e  fop^a  le  due  fi¬ 
ne  il  re  la  Fama  ,  la  Gloria,  e  Y  Onore  ;  come  pure 
la  Storia  ,  che  figura  la  Cena  di  Sifaee  Re  dei  Nu¬ 
midi  fatta  a  Scipione  ,  dopo  che  ebbe  rotto  Afdruba- 
le  in  Spagna  .  Sono  altresì  di  fua  mano  la  Fortezza  , 
la  Prudenza  ,  e  la  Vigilanza  che  vedonti  fopra  una  por¬ 
ta  ;  e  le  tre  virtù  che  fono  fopra  altra  porta  ,  cioè 
la  Magnanimità,  la  Magnificenza ,  e  la  Liberalità. 

Eifendo  venuto  in  penderò  ai  Gran  Duca  France- 
feo  di  fare  un  gradito  dono  al  Santo  Cardinale  Cado 

Borromeo  ,  ordinò  all*  Allori ,  che  fa  ce  ile  un  ritratto 
tutto  intero  della  Santirtìma  Annunziata  ,  della  rterta 
grandezza  deli7  Originale ,  e  lo  fpedì  a  Milano  al  detto 
Porporato ,  da  cui  fu  Tempre  curtodito. ,  come  una  gioia 
preziofa,  e  di  quella  copia  da  elfo  e  da  altri  ne  furono 
fatte  molte  repliche ,  che  fi  vedono  per  le  cafe  de'  no* 
ftri  Cittadini,  e  altrove. 

Nè  la  fola  Città  di  Firenze  può  gloriarli  di  pof- 
federe  le  Opere  fingolari  del  noltro  Alelfandro  ,  erten- 
dovene  diverfe  in  Fifa  ,  tra  le  quali  è  degnillìma  di 

efier  qui  rammentata  la  Tavola  dell'  Afcenlione  della 
Chiefa  del  Carmine  ;  come  pure  nella  Badia  di  Patir* 
gnano  ,  dove  per  commifiione  di  Don  Aurelio  da  For¬ 
lì  ,  che  n’  era  in  quel  tempo  Abate  ,  fece  il  difegno 

della  Cappella  ,  in  cui  è  riporto  il  facro  corpo  di  S. 
Giovan  Gualberto  Fondatore  della  Religione  Vallombro- 
fana;  e  vi  dipinfe  poi  la  Tavola  del  Crirto  Morto,  * 
Tomo  VII \  R  tre 
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tre  Angioli,  e  Maria  Vergine  (i)  ,  e  parimente  i  mi¬ 
racoli  operati  dal  derto  Santo  .  Non  ftaremo  qui  a  ram¬ 
mentare  i  molti  quadri  di  Lui  trafportati  in  Lombar¬ 
dia  ,  in  altre  parti  deir  Italia  ,  e  per  fino  in  Francia , 
poiché  non  è  a  noffra  notizia  dove  al  prefente  li  tro¬ 
vino  ;  come  pure  non  ci  fermeremo  a  dar  notizia  dei 
ritratti  (2)  efeguiti  per  diverlì  Principi  ,  e  perfonaggi 
difiinti ,  e  dei  Cartoni,  che  ebbe  a  dipingere  per  P  A- 
razzcria  del  Gran  Duca ,  a  cui  prefedeva ,  i  quali  effen- 
do  in  numero  grande,  porterebbero  troppo  in  lungo  il 
noftro  ragionamento . 

Giunto  finalmente  Aleffandro  ad  una  età  molto  gra¬ 
ve  ,  a*  dì  22.  di  Settembre  del  1507.  pagò  alla  Natu¬ 
ra  il  comun  tributo  ;  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Crifiofano  in  via  de’  Calzaiuoli ,  dove  era  fiato  già  col¬ 
locato  il  cadavere  d’ Agnolo  Bronzino  fuo  Zio  ,  e  Pre¬ 
cettore  .  Fu  quello  Artefice  uno  de'  più  efperti  colo¬ 
ritori  ,  che  mai  abbia  avuto  la  Scuola  Fiorentina .  Si 
ravvifa  poi  nelle  opere  fue  un’  ottimo  difegno ,  ed  una 
facilità  grandifiìma  nell’  inventare  ;  ma  fopra  tutto  vi  fi 
feorge  la  fomma  intelligenza,  che  egli  aveva  nel  mufeo- 
Icggiare  ,  effetto  degli  ffudj  infiniti ,  che  avea  fatti  fopra 
il  Nudo ,  e  l'opra  i  Cadaveri ,  che  a  beila  polla  feorti- 
cava  in  alcune  ffanze ,  che  teneva  per  tal  ufo  nei  Chio- 
ffri  di  S.  Lorenzo.  Ed  in  vero  trovatili  dilegui  di  fua 
mano  incominciati  dall’ oliatura,  poi  veduti  dall’ Anato¬ 
mia  ,  e  finalmente  veffiti  di  carne  e  pelle.  Modellò  an¬ 
cora  dal  vero  più  Anatomie ,  e  diedefi  a  comporre  un 
Libro  in  forma  di  Dialogo,  adornandolo  con  difegni  di 
fua  mano  ,  che  incominciando  dalla  dimoffrazione  dell* 
occhio,  difendevano  di  mano  in  mano  alle  altre  parti  del 

cor- 


(l)  Quefla  Tavola  fa  ri  molla  mo¬ 
dernamente  dal  i'uo  luogo,  e  collocata 
nel  Monaftero  . 

(*)  Il  ritratto  che  fi  vede  d’  Alef- 
fandro  tra  gli  altri  d’eccellenti  Pittori 
nella  Reai  Galleria  fu  fatto  da  lui  in 


fua  gioventù  .  Quello  ,  che  abbiam  po¬ 
llo  in  fronte  al  prefente  Elogio  è  trat¬ 
to  da  uno  di  mano  di  Crifiofano  futi 
figlio  poffeduto  da  Ignazio  Hugfyrd  $ 
effigiato  nella  di  lui  vecchiezza. 
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corpo  ,  mofirando  le  medefime  prima  in  fcheletro  ,  poi 
in  No  tonila,  e  finalmente  in  carne,  e  pelle;  opera,  che 
fenza  dubbio  farebbe  fiata  utili  (lì  ina  a  chi  fi  applica  alla 
Pittura,  efiendo  certo,  che  la  trafcnratezza  di  quelli  firn 
dj  è  una  delle  principali  cagioni  della  decadenza  di  una 
tal  Arte. 

Lafciò  Alefiandro  diverfi  allievi ,  ma  i  più  eccellenti 
furono  Crifiofano  di  Lui  figlio ,  del  di  cui  gran  merito 
parleremo  a  fuo  luogo ,  che  giunfe  ad  un  maggior  gra¬ 
do  di  perfezione  ftudiando  Lulle  Opere  del  famofo  Co- 
reggio ,  e  di  altri  Tariffimi  Artefici,  c  Lodovico  Cigoli 
uno  de’ più  perfetti  Profefiori,  che  vantar  pofia  l’ Italia  , 
del  quale  pure  avremo  ampia  materia  di  ragionare . 
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E  L  O  G  I  O 

D  I 

BATISTA  ZELOTTT 


AFdnchè  P  uomo  formar  pofla  nel  Mondo  la  fua  for¬ 
tuna  ,  non  bada  che  ila  fornito  di  raro  ingegno  , 
e  di  vado  fapere  ;  ma  conviene  altresì ,  che  efpon- 
ga  alla  vida  del  pubblico  nelle  Opere  felicemente  efegui- 
te,  le  doti,  che  lo  rendono  adorno  ,  affinchè  gli  applaud, 
che  rifcuotono  efse  dai  periti  ,  e  dai  laggi  gli  facciano 
acquidar  fama ,  dal  che  principalmente  dipende  la  buona 
forte  d’  un  Profedore  .  Siccome  adunque  vi  fono  alcuni 
elevati  ingegni ,  ai  quali  manca  Io  fpirito  di  produrli  ,  e 
di  fard  didinguere  dalla  fchiera  del  volgo  ,  così  fpede 
volte  addiviene  che  rimangano  effi  in  tutto  il  corfo  del¬ 
la  lor  vita  non  conofciuti ,  ed  ofcuri  ;  e  che  fole  dopo  la 
morte  manifedandofi  la  lor  virtù,  deno  celebrati,,  e  fti- 
mati  ;  infeliciffima  ricompenfa  alle  loro  fatiche  ;  edendo  pur 
troppo  vero  quanto  efprede  nei  feguenti  verd  il  nodro 
inbgne  Petrarca 

?>  Ma  fe  ’l  Latino  ,  e  V  Greco 

,)  Parlati  di  me  dopo  la  morte ,  è  un  vento 

Così  accadde  appunto  a  Batida  Zelotti  nato  in  Verona 

intor- 
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intorno  al  1535  ,  poiché  avendo  condotte  le  opere  fue 
più  mirabili  ne'  Villaggi,  e  ne’  Borghi  ,  ove  fe  non  di 
raro  comparifcono  gl’  Intendenti,  redo  per  lunghiifimo 
tempo  quali  ignota  la  rara  fu  a  abilirà  nell’  Arte  del  di- 
pignere  ,  della  quale  dopo  avere  appreii  i  principi  da_, 
un  certo  Badile ,  acquidò  il  perfetto  portello  ,  ftudiando 
falle  dupende  opere  del  valorofo  Tiziano  . 

A  Serago  luogo  del  Vicentino  fece  Batida  le  prime 
prucve  del  fuo  fapere ,  dipingendo  alcune  invenzioni  nelle 
Cafe  dei  Borfelli ,  ed  una  grande  Idoria  nella  facciata-, 
del  Palazzo  de*  Conti  Porti  ,  opere  che  al  preferite-, 
più  non  fi  vedono  per  edere  date  confante  dalle  in- 
giurie  delle  dagioni  .  Lavorate  dipoi  infieme  con  Pao¬ 
lo  Veronefe  varie  altre  cofe  a  Fanzuolo ed  altrove, 
gli  fu  commeflb  dai  Vicentini  il  lavoro  delle  due  fac¬ 
ciate  del  Monte  di  Pietà  fopra  la  Piazza  di  Vicenza  ; 
nelle  quali  efprede  tra  le  altre  cofe ,  più  Storie  di  Mo¬ 
se  con  bellidìma  grazia,  e  con  ottimo  colorito  a  frefeo. 
Datoli  a  dipignere  a  olio  condufle  nel  Duomo  della  de  (fa 
Città  ad  un  Altare  de'  Conti  Porti,  Grido  nella  Navicel¬ 
la  con  gli  Apodoli ,  in  S.  Rocco  Sant"  Elena ,  che  ritrova 
la  Croce,  la  quale  toccando  un  morto,  lo  fa  riforgere; 
nel  Corpus  Domini  la  Gena  del  Signore  ,  ed  una  Pietà  ;  e 
fopra  il  Cimitero  di  Santa  Corona  la  Venuta  dello  Spirito 
Santo  fopra  gli  Apodoli  ;  opere  tutte  colorite  con  fomma 
intelligenza,  e  con  gudo  particolare  (1)  .  Finite  tali  opere-» 
profeguì  a  dipignere  in  divedi  Villaggi.  Nella  Piazza  dell* 
Ifola  colorì  a  frefeo  una  foffirta  nella  Chiefa  de’  Chieri¬ 
cati;  fuor  della  Porta  del  Cadello  alcuni  ignudi  ;  ed  a  Leo- 
nedo  nel  Palazzo  dei  Godi  rapprefentò  nella  Sala  due  fatti  d* 
Armi  tra  Dario  ,  ed  Aledandro  ;  Ercole  in  mezzo  alla  Virtù, 

e  alla  Fatica ,  c  la  Fama  circondata  da  militari  fpoglie ,  e  da 

più  Pa¬ 
ti)  In  Pirenei?  nel  Resi  Palazzo  nrmn  vietato  *,  un  5  Francefco  mezza 
tSe’  Pitti  -efiftono  tre  piatire  del  Zelar-  figura  naturale  ehe  ticeve  c  ama¬ 
ti  ,  che  uria  rapprefeatance  Auc.mo  ,  ed  te,  in  villa  del  compagna  .  e  un  r-urat* 
Era  in.  at?o  di  ftaccat  dall’  Albero  il  to  femmina  con  velo  m  capo. 
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più  Prigionieri  .  In  altra  danza  figurò  le  Mule  co’  Poeti,  e 
nelle  foffiue  la  V  r  ù,  che  caccia  il  Vizio,  ed  altre  limili 
invenzioni,  ornandole  con  fregi  ripieni  di  belliflimi  nudi. 

Efiendoli  portato  il  Zelotti  a  Venezia  ,  fu  creduto 
degno  da  Tiziano  di  dipignere  nella  volta  della  Libre¬ 
ria  di  San  Marco  tre  tondi  a  olio  .  11  primo  eflendo- 
fi  guado  ,  fu  ridipinto  da  Alefiandro  Verotari;  il  fecon¬ 
do  contiene  due  figure ,  una  rapprefentante  1*  Abito  Buo¬ 
no ,  e  P  altra  la  Virtù,  e  nel  terzo  è  figuraro  lo  Stu¬ 
dio  con  ifirumenti  matematici  accanto  .  Nella  della  Cit¬ 
tà  nel  Cortile  di  Cafa  Cocina  a  S  Fudachio  colon  due 
grandi  Idorie  e  un  fregio  nella  fommirà  molto  bene 
intefo  ;  e  per  P  intavolato  della  Sala  del  Configlio  de6 
Dieci  due  ovati,  ed  un  bislungo  .  Nel  primo  è  Venezia, 
fopra  il  Leone  con  Io  Scorro  in  mano  ;  Nel  fecondo 
Giano,  e  Giunone  ,  e  nel  terzo  la  della  Venezia  con_* 
Marte ,  e  Nettuno ,  nelle  quali  pitture  fi  uniformò  tal-» 
mente  alla  maniera  di  Paolo,  che  da  molti  credute  fu¬ 
rono  di  fua  mano  . 

Ma  le  prove  più  luminofe  del  fuo  nobile  inge¬ 
gno  ,  le  diede  il  Zelotti  in  un  luogo  detto  il  Cataio, 
fatto  fabbricare  da  Pio  Enea  degli  Obizi  ,  dove  lavorò 
a  frefco  con  quella  perfezione  ,  che  fi  può  fperare  da 
qualunque  più  eccellente  pennello  .  F gli  adunque  dipin- 
fe  nella  Sala  del  Superbo  ,  e  ben*  ornato  Palazzo  della 
Famiglia  Obizi  difendente  dalla  Città  di  Lucca  ,  fitua- 
to  lopra  una  piacevole  eminenza  dei  Monti  Euganei  in 
piccola  didanza  dal  Fiume  Bacchigliene  ,  diverfe  Storie  , 
nelle  quali  fece  pompa  della  copiofa  fecondità,  che  a- 
veva  nell*  inventare  .  Nella  fo  flirta  di  quella  fa  la  e  [pr  ef¬ 
fe  primieramente  in  tre  partimenti  le  feguenti  invenzio¬ 
ni  ,  cioè  la  Democrazia  meda  in  mezzo  a  due  ovati, 
uno  con  Minerva  armata,  e  l’altro  con  P  Eloquenza;  P 
Ariflocrazia,  facendo  negli  ovari  ad  eflà  vicini  la  con¬ 
cordia  col  Cornucopia  ,  e  la  Pace  con  P  Olivo  ,  e  la 
Monarchia  ,  clprimendo  ne’  due  ovati  la  Clemenza  ,  e  V 

Ardi- 
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Ardire  .  Non  ci  Fermeremo  a  defcrivere  le  figure  colo¬ 
rite  fopre  le  porte  ,  e  gli  altri  ornamenti  di  vario  ge¬ 
nere  che  li  ammirano  in  ogni  parte  di  quella  danza  ; 
ma  pillando  alle  pitture  delle  Muraglie^  diremo,  che  nel 
primo  quadro  rapprefentò  Arrigo  li  Imperatore  ,  che  paf- 
fando  d’  Italia  lalciò  Tuo  Luogotenente  Generale  nelle  Ri¬ 
viere  di  Genova  contro  i  Corfari  ,  e  Saraceni  Qbizo  I. 
valorofo  Guerriero .  Nel  fegueme  vedeli  Obizo  11.  Luogo¬ 
tenente  del  Marchefe  di  Monferrato  ,  che  uccide  nello 
lleccato  Cilimo  Vallacco  Luogotenente  del  Saladino.Nei 
terzo  è  difpoda  Y  armata  navale ,  molla  con  titolo  di  cro¬ 
ciata  contro  i  Saraceni  Torto  la  condotta  del  Generale  Boe- 
mondo  Buglione  regnando  il  Pontefice  Clemente  III. ,  dove 
intervenne  Nino  degli  Oibizi ,  come  Capitano  di  quattro 
Galere  Lucchefì  .  Nel  quarto  è  Niccolò  della  della  fami¬ 
glia  fatto  fuo  Generale  da  Gregorio  IX  per  andare  al  foc- 
corfo  di  Terra  Sanra  .  Nel  quinto  è  Luigi  figlio  del  det¬ 
to  Niccolò,  che  accompagna  Innocenzio  IYr.  fuori  di  Su- 
tri .  Tralafceremo  di  defcrivere  le  altre  Storie,  che  fece 
ne"  Torricini  dello  dello  Palazzo  ,  ed  in  varie  camere  , 
ognuna  delle  quali  ha  il  fuo  nome  particolare ,  come  del 
Papa,  di  Ferrara,  e  di  S.  Marco  ,  poiché  forfè  apportereb- 
belì  tedio  a  chi  legge  (i)  .  Solo  diremo,  che  modrò  qui¬ 
vi  il  Zelotti  di  edere  univerlale;  edendod  portato  eccel¬ 
lentemente  nel  far  Paed ,  Città,  battaglie  terredri ,  e  Na¬ 
vali  ,  ed  avendo  il  tutto  adornato  con  bizzarre  vedi  ,  e 
con  varietà  incredibile  di  ornamenti  ,  talmentechè  chi¬ 
unque  è  introdotto  in  quedo  Palazzo ,  reda  maravigliato 
dalla  bellezza ,  e  varietà  delle  invenzioni  . 

Anche  in  Murano  nella  volta  d’  un  Terreno  nella 
Cafa  Trevifani  fece  Apollo  tra  le  Mufe,  e  gli  Amori  ,  e 
finalmente  arricchì  con  le  preziofe  fatiche  de'  Tuoi  pen¬ 
nelli  il  Palazzo  dei  Signori  Fofcari  fabbricato  co’  modelli 
d’  Andrea  Palladio  fui  margine  della  Brenta  a  Moranzano. 
Trovali  primieramente  la  grandiofa  Sala ,  che  tutta  è  ab¬ 
bellita 

(t)  Chi  firama  leggere  una  copiofa  deferiziene  di  quelle  Camere  legga 
Hidoliì  nella  vita  ili  queft’  Artefice . 
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bellira  dalle  pitture  di  fua  mano  rapprefentanti  varie  Dei¬ 
tà  ,  così  bene  ordinate ,  che  nulla  può  vederli  di  più  ele¬ 
gante ,  e  graziofo .  Nella  fòffitta  della  danza  a  man  dritta 
vedeli  Y  Aurora,  che  fparge  fiori  ,  così  brillante  ,  e  vez- 
zola ,  che  defia  allegrezza  ne’  riguardanti ,  e  nelle  mura¬ 
glie  lono  bellini  me  architetrure  tramezzate  da  Storie  colo¬ 
rite  per  eccellenza.  Nella  danza  profilma  a  quella  fon  fi¬ 
gurate  leggiadramente  le  imprefe  di  Bacco.  Nella  volta  di 
altra  danza  è  Giove  che  fulmina  i  Giganti  circondato  da 
molti  Dei  ;  ed  in  altra  danza  per  fine  è  Fetonte  fulmina¬ 
to  dallo  dello  Giove ,  Cicco  che  ruba  gli  armenti  ad  Er¬ 
cole  ;  e  Giunone  con  Amore.  Son  dipinti  parimente  da-, 
Lui  alcuni  danzini ,  de’  quali ,  per  fervire  alla  brevità  non 
faremo  la  deferizione  . 

Giunto  finalmente  Batida  ali’  età  di  anni  fedanta  in¬ 
torno  al  1595.  pifsò  all’ altra  vira  in  poverifiìmo  dato  ; 
poiché ,  quantunque  fofie  vago  coloritore  franco  e  rifolu- 
to  nel  difegno  ,  copiofo  di  peregrini  penfieri ,  e  finalmen¬ 
te  così  perfetto ,  che  le  fue  opere  non  erano  inferiori  a 
quelle  di  Paolo  Veronefe ,  perdè  gran  parte  del  tempo  di¬ 
pingendo  nelle  Campagne,  e  non  fu  in  tal  maniera  conofciu- 
to  appieno  il  fuo  valore  nelle  Città,  dove  fenza  dubbio 
fe  fi  folle  fatto  conofcere ,  farebbe  dato  impiegato  nei  la¬ 
vori  di  maggiore  importanza .  Di  ciò  fu  cagione  principal¬ 
mente  il  timido  fuo  naturale,  e  non  meno  la  bada  dima 
che  avea  di  fe  ;  per  cui  credeva!!  indegno  di  efporre  i 
fuoi  lavori  al  paragone  con  quelli  degli  altri  infigni  Pro-. 
fedòri ,  che  fiorivano  in  quell’  età  . 
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Bernardo; 

BUONTALENTI. 


^  :  -  > . 

BErnardo  Buontalenti  nacque  in  Firenze  nel  1535.  La 
Divina  Previdenza ,  che  modrò  Tempre  particolarif- 
fi  ma  cura  per  quei  {oggetti ,  che  ad  alcuno  officio  fu* 
blime  dedina  ,  lo  liberò  da  fanciullo  dalle  rovine  della  pro¬ 
pria  Cafa,  nelle  quali  redo  fepolto  il  di  lui  Genitore  Fran^ 
cefco  di  Lionardo  Ruuniakiuì  (  avendogli  fatto  riparo,  0 
qualche  trave,  o  qualche  volta,  ed  eflendo  nella  rotta  mu¬ 
raglia  redata  tale  apertura,  che  badò  a  tramandare  al  di 
fuori  le  di  lui  drida .  Gran  fortuna  fu  di  Bernardo  Federli 
abbattuto  a  quedo  fpettacolo  uno  Staffiere  del  Duca  Cod¬ 
ino;  poiché  modo  egli  a  compadrone  del  mifero  fanciullo, 
todo  ne  portò  1*  avvifo  al  Sovrano,  il  quale  non  folo  or¬ 
dinò  ,  che  fotte  levata  per  liberarlo  quella  gran  malfa  di 
materiali  ;  ma  todochè  fu  cavato  dalla  mededma  fecelo 
condurre  al  Palazzo  Vecchio,  dove  abitava,  e  Tempre  Io 
cudodì ,  e  lo  procede .  Non  pafsò  gran  tempo ,  che  Ber¬ 
nardo  diede  al  fug  Mecenate  indizj  certi  del  Tuo  raro  in¬ 
gegno  nelle  Belle  Arti  ;  per  lo  che  fu  todo  fatto  idruire 
nel  Difegno,  prima  fotto  la  feorta  di  Francefco  Salviati  , 

S  poi 
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poi  di  Angiolo  Bronzino ,  e  finalmente  di  Giorgio  Vafa- 
ri .  Acquifiato  nel  difegno  poflefiò  grande ,  vennegii  il  de- 
fiderio  di  attendere  alia  Scultura,  cd  all’ Architettura;  nel¬ 
le  quali  Arti  dicefi  che  folle  arnmaefirato  da  Michelangio- 
3o  .  Si  perfezionò  talmente  in  elle  Bernardo,  che  nella  fo¬ 
la  età  di  anni  quindici  fu  creduto  capace  dal  Duca  Cod¬ 
ino  d’ ifiruire  il  Principe  Francefco  fuo  figlio .  In  quello 
tempo  Condufie  un  CrocifiiTo  grande  di  legno,  che  fu  col¬ 
locato  fopra  la  Porta  delle  Religìafc  di  Santa  Monaca  (i), 
e  ordinò  per  trattenimento  del  giovinetto  Principe  una 
Capànnuccia,  in  cui  vedevanfi  aprire  i  Cieli,  calar  le  nu¬ 
vole,  volar  gli  Angioli  qua  e  là,  e  caulinare  più  figure  ver- 
fo  il  Prefepio .  Inventò  altresì  in  tal  congiuntura  un  tra- 
llulio  di  certe  figure  dintornate,  c  rapportare  ad  alcuni 
cerchi  chiufi  in  un  lanternone  di  carta,  che  fatto  girare 
dal  fumò  di  certo  lume,  tramanda  V  ombra  delle  mcdefi- 
me  nel  foglio  di  detto  Lanternone,  che  fi  frappone  fra  le 
figure,  e  la  noiira  vifia,  alla  qual  macchinetta  etTendo  fia¬ 
to  dato  d  nome  di  Girandola  ,  fu  fopranno  minato  il  Buon- 
talenti  Bernardo  delle  Girandole,  che  gli  fu  poi  confer¬ 
mato  con  più  di  ragione  allorché  inventò  le  girandole  di 
fuochi  artificiati,  che  fono  in  oggi  tanto  praticate  nelle 
pubbliche  felle.  Fatta  intanto  conofc^n/n  col  celebre  Mi¬ 
niatore  D.  Giulio  Ciò v io ,  che  lavorava  in  quel  tempo  nel¬ 
la  Reai  Galleria  ,  fi  pofe  fiotto  il  medefimo  a  fiu  diare  la 
Miniatura,  ed  in  breve  divenne  in  ella  eccellente.  Nè 
contento  di  ciò  diedefi  allo  fiudio  delle  Mattemat  icbe  ,  e 
Tale  avanzamento,  vi  fece  ,  che  riufcì  mirabile  nell’  inven- 
Tar  macchine  per  alzar  peli,  fortificazioni ,  ed  altre  limili 
cofe ,  che  richiedono  grande  ingegno  . 

Giunto  per  mezzo  di  tali  fiudj  al  perFetto  pofi’edi- 
mento  di  tutte  e  tre  le  Belle  Arti,  cominciò  a  farli  difiin- 
guere  fopra  degli  altri,,  efponendo  al  pubblico  lavori  di 

fom- 

(i)  Altro  CrocìfifTo  dì  legno  di  tua»  Bardi  in  Santa  Maria  Maddalena  <dea 
no  del  Buontalenti  $  all'  Altare  di  Caia  Bazza  • 
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fbmmo  pregio.  Noi  parleremo  in  primo  luogo  delle  Tue 
Pitture;  e  dipoi  delle  varie  fue  Opere  d’ Architettura ,  e 
Scultura  . 

La  prima  Opera  venuta  da’  Tuoi  pennelli  fi  dice  che 
forte  una  Pietà  colorita  per  il  Vefcovo  Marzi  ,  da  cui  fu 
mandata  in  dono  all’Imperatore.  Dal  Marchefe  di  Man- 
dragone  Maertro  di  Camera ,  e  favorito  del  Principe  Fran¬ 
cesco  fu  condotto  in  Spagna  a*  tempi  di  Filippo  II.,  e 
quivi  dipinfe  una  Madonna  grande  quanto  il  naturale, 
che  fu  molto  applaudita.  Ritornato  in  Firenze  volle  il 
rammentato  Principe  Francefco,  che  gli  dipingerti  un  A- 
branio  in  atto  di  Sacrificare  ISacco  ,  che  fu  porto  nel  Pa¬ 
lazzo  de’ Pitti,  dove  tuttora  fi  ammira.  Nella  Cafa  di 
Marcantonio  da  Tolentino  in  via  de’  Ginori  colorì  una 
volta  a  olio;  e  per  non  rammentare  1  varj  ritratti,  tra  i 
quali  quello  del  detto  Principe  Francefco ,  dipinfe  per  que¬ 
llo  in  un  gabinetto  un  quadro,  in  cui  rapprefentò  l’acqua 
sì  naturale,  che  adoprata  con  artifizio,  facendovi  fontane, 
molini,  fiumi  ,  ed  altre  limili  cofe. 

Finalmente  per  Madama  Crirtina  di  Lorena  efprefTe 
una  Vergine  col  Figlio  in  braccio,  e  più  Angioli;  ed  un 
Grillo  alla  Colonna ,  che  pafsò  nelle  mani  dei  Signori 
Taddei.  Che  diremo  poi  dei  bellirtìmi  lavori  di  Minio  , 
che  fi  vedono  di  fu  a  mano?  Eccellenti  furono  diverfe  mi¬ 
niature,  che  fece  per  il  inedefiino  Principe;  cioè  una  Ve¬ 
nere  in  un  ovato,  un’  immagine  del  Redentore,  che  porta 
la  Croce,  ed  una  Vergine  col  Bambino,  e  S.  Giovanni, 
che  fuona  il  flauto  ;  il  quale  ultimo  lavoro  fu  porto  nella 
Tribuna  della  Reai  Galleria  (1) .  Portatoli  collo  Stellò  Prin¬ 
cipe  Francefco  in  Spagna,  miniò  diverfi  quadretti  per  il 
Re  Filippo,  e  donò  alla  Regina  di  Lui  moglie  un’orolo¬ 
gio  fatto  di  propria  mano  talmente  piccolo  ,  che  potea 
racchiudersi  in  un’  anello  • 

Par¬ 
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Pattando  ai  lavori  di  Architettura,  e  di  Scultura,  no¬ 
mineremo  in  primo  luogo  il  bellittìino  ftudiolo  della  Reai 
Galleria ,  in  cui  vedonfi  difpofli  con  rara  armonia  tutti  gli 
ordini  d’ Architettura  con  colonne  di  Lapislazzuli ,  Elitro- 
pj,  ed  altre  pietre  preziofe,  la  di  cui  tacciata  adornò  con 
alcuni  termini  d’oro  fatti  a  concorrenza  dei  più  grand’ uo¬ 
mini,  che  fiorifero  allora  in  Firenze,  e  accomodò  ne’ di¬ 
vertì  partimenti  di  elio  varie  flupende  miniature  di  fua  ma¬ 
no,  alcune  delle  quali  rapprefentano  imprefc  di  Pallade, 
altre  i  Ritratti  delle  più  belle  Dame ,  che  avelie  allora  la 
Citta  ;  per  non  parlare  delle  ingegnofe  ferrature  ,  degli  ar- 
tihcioli  fegreti ,  e  di  altre  limili  rarità.  Ma  quanto  fotte 
maravigliofo,  e  vario  nell’Architettura  lo  fece  conofcere 
molto  più  in  un  luogo  detto  Pratolino ,  che  il  Principe 
Francefco  avea  comprato  da  Huun«wwuiTo  TJgu«.wiuni.  Qui¬ 
vi  Bernardo  edificò  con  fuo  difegno  la  deliziofa  ed  amena 
Villa,  che  vi  fi  ammira  al  prefente,  la  di  cui  pianta  cotti- 
tuì  con  tale  artifizio,  che  non  contenendo  nè  Cortile  ,  nè 
Loggia,  o  altro  vuoto,  per  cui  provvedute  fono  le  fab¬ 
briche  del  necettario  Lume  ,  contuttociò  ogni  ttanza  della 
medettma  è  abbondante  di  viva  luce  .  Non  ci  fermeremo 
qui  a  defcrivere  Tartificiofo  meccanifmo  delle  acque,  che 
diverfi  bellittìmi  fcherzi  producono,  delle  Statue,  che  dalla 
forza  delle  acque  flette  fon  fatte  muovere ,  e  di  altre  limili 
bizzarrie  ,  ettendo  oramai  note  tali  cofe  a  chiunque  li  di¬ 
letta  d’ Architettura ,  ed  ettendo  fiate  defcritte  con  efattez* 
za  ed  eleganza  dalla  penna  dell’erudito  Verini.  Solo  di¬ 
remo  ,  che  il  nottro  Buontalenti  fu  uno  dei  primi  a  prati¬ 
care  tali  invenzioni ,  e  che  molti  Artefici  prefero  da  ette 
infiniti  lumi,  con  la  fcorta  de* quali  giunfero  dipoi  ad  ope¬ 
rare  in  quello  genere  cofe  maravigliofe . 

Un  altro  faggio  del  buon  gutto ,  che  aveva  il  Buonra- 
lenti  nell’  architettare,  lo  abbiamo  nella  nobile  e  maettofa 
fabbrica  del  Calino  di  S.  /Marco  molto  apprezzata  per  la 
femplicità ,  e  vaghezza  degli  ornamenti ,  particolarmente 
della  Porta,  che  in  verità  è  ringoiare.  Nè  meno  filmabile 
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è  Y  altro  difegno  delle  facciate  del  Palazzo  detro  Vecchio 
dalla  parte  verfo  Levante,  e  verfo  S.  Pietro  Schcraggio  ; 
le  quali  arricchì  con  bella  Architettura  di  ordine  Tofca- 
no;  e  parimente  quello  di  tutte  le  danze  della  Reai  Gal¬ 
leria  fopra  gli  Ufizi ,  nei  corridori  della  quale  difpofe  con 
elegantilfimo  ordine  tutte  le  Statue,  ed  i  bulli,  che  tutto¬ 
ra  vi  li  confervano; 

Edendo  date  donate  al  Granduca  Co  fimo ,  tra  le  altre 
rarità,  da  Lionardo  Buonarroti  Nipote  del  gran  Michelan- 
giolo  quattro  Statue  grandi  abbozzate  da  quello  valentuo¬ 
mo  rapprefentanti  Prigioni,  che  dovevano  elfer  collocate 
al  fepolcro  di  Giulio  IL ,  fu  incaricato  il  Buontalenti ,  a 
porre  le  medelìme  in  un  luogo  proprio ,  e  decorofo .  RifoI- 
vette  egli  perciò  di  fare  nel  Giardino  di  Boboli ,  di  cui 
avea  già  ordinati  gli  fpartimenti  una  fpaziofa  Grotta,  che 
è  quella  dirimpetto  all*  ingredò  accanto  al  Palazzo  de' Pit¬ 
ti ,  e  le  lìtuo  ne*  quattro  angoli  della  medelima  in  atto  di 
reggere  gran  quantità  di  fpugne;  ed  ornò  tutto  il  rima¬ 
nente  della  Grotta  con  Statue,  ed  animali  parte  fcolpiti, 
e  parte  formati  da  elfo  delle  medelìme  fpugne  con  tanta 
vaghezza,  che  nulla  può  vederli  di  più  vario,  ed  ameno. 
Fece  poi  dipingere  la  volta  dal  fuo  grande  amico  Bernar¬ 
dino  Poccerti  „•  e  decorile  nel  bel  mezzo  di  quella  avvi  una 
grande  apertura ,  pensò  il  nodro  Artefice  ad  una  nuova 
bizzarria  ,  accomodando  in  tale  apertura  grolìi  crifialli , 
che  formavano  una  fpecie  di  vafca,  la  quale  avendo  ripie¬ 
na  d’  acqua ,  e  di  pefci ,  prefentava  a  chiunque  era  di  for¬ 
co  un  giocondo  fpettacolo.  Ma  quello  vafo  per  la  poca 
alfiflenza  di  chi  dovea  confervare  limili  rarità ,  redo  col 
tempo  guadato ,  e  rotto . 

Terminato  quedo  lavoro  volle  il  Gran-Duca  che  fof- 
fero  ordinati  co’  difegni  di  Lui  gli  appartamenti  nobili  del 
Palazzo  de*  Pitti,  e  che  lì  faceflero  gli  ornamenti  fopra  ìa 
loggia  de* Lanzi,  [e  le  danze  fopra  la  Zecca .  Nel  tempo 
dedo  architettò  la  bellidìma  Porta  delle  Suppliche  fotto  la 
frolta  dei  nominati  Ufizi,  dove  fon  da  notarfii  frontefpizj 
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a  rovefcio  ,  che  furono  tifati  da  Bernardo  per  la  prima  vol¬ 
ta  ,  col  porre  in  mezzo  ad  efiì,  che  formano  come  due 
ali,  una  mafchera  per  termine  d' una  menfola,  fopra  la 
quale  collocò  il  bullo  di  marmo  di  Francefco  l.  fcolpito  da 
Giovanni  Bandini,  detto  ancora  Giovanni  dell' Opera:  nel 
che  fu  imitato  da  molti  Profetimi ,  benché  talvolta  male 
a  proposto;  poiché  una  tal  pratica  non  è  da  difapprovarlì, 
allorché  li  tratta  di  fare  ornamenti  a  Porte,  che  fieno  co¬ 
perte  come  la  nominata  ,  ma  non  lì  può  ammettere  in  al¬ 
cuna  maniera ,  quando  fono  allo  fcoperto ,  non  producendo 
in  tal  cafo  i  frontefpizj  a  rovefcio  altro  effetto  ,  che  quello 
di  adunare  nel  mezzo  le  acque,  e  farle  cadere  nel  bel  mezzo 
della.  Porta  medelima. 

Ma  lafciando  a  chi  meglio  di  noi  è  informato  dell’  Ar¬ 
chitettura  di  giudicare  fopra  un  tal  ufo,  patteremo  a  parla¬ 
re  del  vaghilfimo  Presbiterio ,  che  fece  avanti  ali'  Aitar 
Maggiore  di  Santa  Trinità,  facendovi  le  fcale  a  nicchia, 
novità  da  altri  non  praticata  ;  la  quale  quantunque  lì  a  de¬ 
gna  di  commendazione,  non  è  però  da  approvarli,  perchè 
poco  a  propolìto  per  le  fcale,  che  devono  ettèr  comode, 
e  tali  che  il  piede  vi  poli  fenza  pericolo. 

E’  pure  eretta  col  fuo  difegno  la  facciata  della  Chie- 
fa,  e  il  bel  chiottro  con  le  nuove  aggiunte  del  Monattero 
verfo  Arno,  e  verfo  Parione.  Non  lì  condui  1  ebbe  mai  a 
termine  il  noflro  ragionamento ,  fe  numerar  li  volelfero 
tutti  i  lavori  efeguiti  col  di  lui  difegno,  e  attittenza  ;  onde 
folo  nomineremo  le  due  Cappelle  di  S.  Spirito ,  una  del 
Crocifitto,  r  altra  della  Famiglia  Velluti;  la  facciata  al  di 
dentro  di  Santa  Maria  Maggiore  con  le  Cappelle,  e  l'Or¬ 
gano;  il  Tabernacolo  di  marmo  annetto  a  una  delle  colon¬ 
ne  di  S.  Maria  Novella ,  dov'  è  la  pittura  della  morte  di 
S.  Pier  Martire  venuta  da’  pennelli  del  Cigoli ,  ed  il  Cibo¬ 
rio  di  pietre  dure  ora  elìdente ,  benché  imperfetto,  nella 
Reai  Galleria;  il  quale  doveva  ettcr  pollo  all' altare  della  ric- 
chittìma  Cappella  grande  di  S.  Lorenzo,  che  fu  condotta 

fotto  la  fua  direzione  fino  a  tutto  f  imbafamento .  Moltif- 
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fune  fono  le  facciate  di  cafe  abbellite  con  Architetture  di 
fua  invenzione ,  come  quella  della  Famiglia  Riccardi  in 
via  Maggio,  Y  altra  de’Serguidi  in  via  del  Cocomero,  di¬ 
poi  pallata  nei  Signori  Martelli ,  la  quale  erede  di  pianta, 
e  quella  de' Corfini  fui  Prato.  Più  che  in  ogn’ altra  però 
fece  fpiccare  la  nobiltà  del  fuo  ingegno  in  quella  del  Pa^ 
lazzo  di  Ruberto  Strozzi  dal  Canto  de' Pazzi,  ed  in  Borgo 
degli  Albizi,  di  cui  per  altro  architettò  folranto  il  primo 
ordine ,  ettendo  (lato  il  rimanente  terminato,  come  vedrei 
mo,  da  altri  Architetti. 

Non  è  da  tacerli  che  per  il  Granduca  Francefco  or¬ 
dinò  la  Villa  di  Marignolle  ora  della  Famiglia  Capponi,  e 
quella  della  Magia  pallata  negli  Attavanti,  e  polfeduta  in 
apprelfo  dal  Car.  Amati ,  e  che  riduife  in  miglior  forma  le 
Ville  di  Gattello ,  e  della  Petraia . 

La  Villa  di  Artimino  altresì  fu  innalzata  di  pianta  co* 
fuoi  modelli  ;  e  fu  lavorato  fopra  i  fuoi  difegni  dallo  Scul¬ 
tore  Silvani  il  celebre  Pulpito  della  Chiefa  di  Settignano, 
al  cui  lavoro  per  ordine  di  Gio.  Cerretani  pretto  affittenza  . 

Avendo  pubblicata  Pio  IV.  una  Bolla  in  cui  ordina¬ 
va,  che  gli  Ebrei  dovettero  avere  abitazione  feparata  dai 
Cattolici,  Cofimo  I.,  e  Francefco  di  lui  tiglio  fecero  in¬ 
tendere  ai  medettmi ,  che  tutti  dovettero  ritirarli  nel 
luogo,  dove  al  prefenre  il  trova  il  Ghetto (1) ,  che  prima 
era  abitato  dalle  pubbliche  Meretrici,  e  fu  incaricato  il 
Buontalenti  a  fare  il  recinto  con  le  due  Porte;  ond’  egli 
fcompartì  tutta  quella  fabbrica  con  queir  ordine,  che  ha 
confervato  fino  al  prefente . 

Non  contento  Bernardo  di  etterfi  acquiftato  nome 
immortale  con  le  opere  di  Architettura  civile,  fi  diede 
ancora  all7  Architettura  Militare  .  Edificò  pertanto  al  Du¬ 
ca  d*  Alba  a  Ottia  un  Ponte  fopra  il  Tevere  fulle 
barche  ,  e  un  forte  fulla  Fiumara  ,  e  fortificò  Givitel- 
Tomo  VII.  T  la 

(1  )  Ghetto  deriva  dalla  parola  ebraica  Chef ,  che  lignifica  divifione ,  0 
feparaziono . 
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Ja  del  Tronto  .  Si  può  dire  che  fondafle  di  pianta  la  Cit¬ 
tà  di  Portoferraio  con  le  due  fortezze ,  ed  il  Porto  ,  ef- 
fendo  flato  quali  il  tutto  efeguito  co’  Tuoi  difegni  .  Suoi 
furono  i  modelli  della  fortezza  nuova  di  Livorno  ,  e  di 
altre  fortificazioni  della  flefla  Città  ,  per  nulla  dire  di 
quelle  di  G  ro  fleto ,  e  della  Terra  dei  Sole  ,  e  de’  varj 
baftioni  fortificati  intorno  alle  mure  delia  noflra  Firenze, 
c  intorno  a  quelle  di  Prato  ,  e  di  Piftoia  .  Ma  più  che 
altrove  moflrò  la  fua  abilità  nell’  erezione  della  fortezza 
di  Belvedere  ,  di  cui  fu  gettata  la  prima  pietra  dal  Ve- 
feovo  d’  Arezzo  a’  dì  28.  di  Ottobre  del  1590.  Quivi 
invernò  la  terribile  ferratura  della  Porta  del  Teforo  ,  che 
uccideva  chiunque  fenza  faperne  il  fegreto  ,  fi  accodava 
ad  aprirla  Si  fcavò  altresì  con  la  fua  aflìflenza  il  Follo 
di  Livorno ,  e  fi  accrebbero  in  Pifa  gli  Arfenali  per  le 
Galere  .  Oltre  all*  eflere  flato  peririflimo  nell’  Arte  di 
fortificare,  fu  anche  ritrovatore  di  flromenti,  e  macchine 
militari  ;  perocché  fu  fua  invenzione  il  caricare  i  mofehet- 
toni  per  la  parte  di  fondo,  e  fabbricò  in  una  notte  queile 
Artiglierie  di  legno  ,  che  furono  adoperate  utilmente 
nella  guerra  di  Siena  .  Fece  poi  gettare  di  bronzo  grofiì 
cannoni  ,  e  tra  gli  altri  quello  detto  Scacciadiavofi ,  la 
gran  palla  del  quale  eflendo  vuota  portava  con  le  il  fuo¬ 
co  ,  e  feoppiando  faceva  grandiflìma  firage  ;  dalia  quale 
invenzione  atf’erifcono  alcuni ,  che  derivò  quella  degli  fre¬ 
menti  detti  Granate  , 

Se  fu  rariiTìmo  il  Buontalenti  nelle  cofe  finora  de* 
fcritre  ,  non  lo  fu  meno  certamente  nelle  invenzioni  degli 
apparati  per  pubbliche  fefle ,  e  nel  far  macchine  per  com¬ 
medie,  e  per  qualunque  altro  fpettacolo  .  Noi  parleremo 
folranto  per  darne  un  faggio  a  chi  legge  ,  delle  due  ma¬ 
gnifiche  fe  fle ,  una  fatta  per  lo  Spofalizio  della  PrincipelTa 
Donna  Virginia  figlia  di  Colìnio  I.  con  D  Cefare  d’  Elle  ; 
i’  altra  per  quello  del  Granduca  Ferdinando  I.  con  Mada¬ 
ma  Ceiiiina  di  Lorena .  Nella  prima  occaiìone  adornò  il 
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Buontalenti ,  con  tutta  la  poflìbile  magnificenza  il  Tem¬ 
pio  di  S.  Spirito,  ed  inventò  tra  le  altre  cofe  una  Imifu- 
rata  macchina  rapprefentante  un  Cielo ,  la  quale  eden  doli 
aperta  fece  comparire  una  gran  moltitudine  di  Mulìci  ve- 
ltiri  da  Angioli,  che  coi  dolcifiìmi  loro  canti  refero  più 
brillante  la  fella  .  Ordinò  quindi  il  gran  Teatro  fopra- 
gli  Ufizi  nuovi  largo  braccia  35  lungo  93.  ed  alto  24. 
in  cui  fece  pompa  del  fuo  grande  ingegno  nelle  vaghif- 
fime  profpettive  ,  e  nelle  varietà  delle  macchine  più  for- 
prendenti  . 

Accomodo  eg’i  primieramente  la  gran  Sala  ,  ci  fervire- 
mo  delle  parole  fteiie  del  Baldinucci ,  in  forma  di  Teatro 
circondandola  attorno  con  fei  gradi  fino  alla  profpettiva  , 
la  quale  venti  braccia  di  fina  lunghezza  occupava  .  Sopra 
i  gradi  cominciava  un  ordine  di  balauftri  finti  di  finiscimi 
marmi ,  che  formavano  a  tutto  il  Teatro  un  vaghijfimo 
ballatoio  .  l^al  piano  di  quefio  forgeva  una  [pallierà  di 
mortella  fiorita  ,  che  pure  aneti  ejfa  tutt *  il  Teatro  die¬ 
tro  a  balattfiri  circondava  .  Dopo  quefta  in  cima  di  varie 
piante  d '  egri  [erta  di  frutti  vedeanfi  pendere  gran  quan¬ 
tità  di  pomi ,  altri  acerbi ,  altri  maturi ,  e  tali  ancora  ap¬ 
pena  ufeiti  dal  fiore .  Fra  dette  piante  vedeanjì  cammina¬ 
re  diverft  animali ,  come  Lepri  ,  Caprioli ,  ed  altri  sì  fatti) 
che  pareano  veri ,  particolarmente ,  nel  moto ,  che  faceva  • 
no  intorno  alle  piante .  Eranvi  piu  forte  d’  uccelli ,  alcuni 
de ’  quali  con  alte  J piegate ,  vedeanfi  nell ’  aria  quajì  volati - 
do  .  Conduceafe  quefta  verdura  divifata  a  quadro  per  qua¬ 
dro  fino  all '  altezza  delle  fineftre ,  ed  in  ogni  quadro  vi 
aveva  parte  di  nobile  Architettura  ,  e  ne  vani  tra  fineftra 
e  finiftra  erano  vaji  di  belliffime  piante  odorifere ,  ed  altre 
di  fiori  di  tutta  bellezza  ,  che  Jpargeano  foavijfimo  odore  ; 
ed  in  fomma  con  tutto  quefio  ornamento  facevaji  compari ' 
re  un  vero ,  ed  amenisfimo  giardino  ec. 

Tirata  la  gran  tela  comparve  la  fuperbifiìma  pro- 
fpettiva  ,  che  mofirava  le  più  belle  fabbriche ,  e  piazze 
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della  nodra  Città  (1)  •  Nel  primo  intermezzo  apparvve_. 
una  nuvola  ,  che  aprendoli  manifedò  tutti  i  Beni  man¬ 
dati  da  Giove  ad  arricchire  quel  giorno  ;  e  dipoi  fenza 
che  alcuno  fi  accorgete  dove  andadèro  le  parti  di  e02, 
(vanì  . 

Nel  fecondo  intermezzo  comparvero  tutti  i  mali 
cacciati  dai  nominati  beni  nel  più  profondo  del!'  Infer¬ 
no  ,  che  il  aperfe  in  una  terribil  caverna  ripiena  di  fofche  , 
.ed  ofeure  damme,  modrando  la  Città  di  Dite  circondata 
da  fetida  palude  ,  e  adorna  di  torri  ardenti  ,  per  nul¬ 
la  dire  dei  demoni ,  delle  orribili  furie ,  e  dei  modri  or¬ 
rendi,  che  muovendoli  folla  feena ,  e  gettando  fpaventevo- 
li  linda  rendeano  lo  fpettacolo  più  fiero  ,  e  più  naturale. 

Nel  terzo  intermezzo  rapprefentaval!  a  prima  villa.-, 
una  campagna  dominata  dal  crudo  inverno  ;  ma  in  un 
fubito  all’  apparire  di  Zefiro  ,  che  tenea  per  mano  la_, 
bella  Flora  ,  videi!  mutare  feena ,  e  cangiarli  quegli  orrori 
in  un  lietidìmo  afpetto  di  primavera,  refa  più  amena  dai 
dolci  canti  ,  dai  fedevoli  ftsoni ,  e  dalle  danze  delle  lie¬ 
te  Deità ,  e  de’  vezzolì  Amoretti  ;  mentre  di  foglie  e  di 
iìori  riempivano  gli  alberi  ,  le  fufurranti  acque  cadeva¬ 
no  in  copia  dai  fonti,  e  1’  erbette  verdeggianti  fpunta va¬ 
no  dai  prati  . 

Nel  quarto  intermezzo  prefentavali  allo  fpettatore  una 
ferie  di  fcogli  ,  e  di  rupi  abbelliti  da  produzioni  marine , 
e  da  edì  fcaturiva  la  Dea  Teti  accompagnata  da  numero- 
fo  lluolo  di  Tritoni,  e  modri  ufeiti  dal  mare  ,  che  po¬ 
nendoli  alla  bocca  chiocciole,  o  buccine  fpruzzavano  odo- 
redìme  acque  .  Cantato  che  ebbe  dolcemente  la  Dea^  , 
fece!!  il  mare  agitato  dalla  tempeda ,  ed  eda  redò  inghiot¬ 
tita  con  tutta  la  fua  comitiva.  In  quello  tempo  forfè  Net¬ 
tuno  fopra  il  fuo  carro  che  modrava  di  eder  turbato,  per¬ 
chè  il  mare  non  ritornava  alla  Calma  primiera  ;  ed  aven¬ 
do 

(0  Si  rapprefenrò  quivi  una  Commedia  intitolata  V  Antico  Fido  compofhd^ 
Giovanni  de’ Bardi  de’  Conti  di  Vernio. 
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do  con  armonica  voce  comandato  alle  Deità  marine  ,  che 
celiar  faceilero  la  tempera ,  fparirono  in  un  batter  d’  oc¬ 
chio  gli  {cogli,  e  fi  cangiarono  in  un  ridente  prato,  in 
cui  fcefero  dal  loro  carro  diverfe  Ninfe ,  altre  fi  diedero  a 
pefeare ,  alrre  a  coglier  fiori  ,  ed  altre  a  prenderli  vari 
diletti  .  Ritornate  poi  {'opra  il  carro ,  foriero  di  nuovo  i 
mfcolli  fcogli  ,,  e  moiri  mofiri  marini  affai  diverfi  da’ 
primi  ,  fi  pofero  a  fcherzare  nell’  acqua  ,  la  quale  pare¬ 
va  ,  che  avesfe  il  naturale  fuo  moto ,  e  finalmente  il  tut¬ 
to  difpdrve  . 

Nel  quinto  intermezzo  videi!  a  poco  a  poco  ofeu- 
rarfi  il  Cielo  ,  di  poi  farli  nuvolofo  ,  ed  in  fine  co¬ 
perto  di  tenebre  accompagnate  da  tuonile  lampi.  Fra 
lo  fplendore  di  quelli  fece  mofira  di  fe  fieffa  in  una  va¬ 
ga’  nuvola  di  color  fereno  Giunone  con  le  fue  Ninfe ,  il 
di  cui  carro  era  tirato  da  due  Pavoni.  Fermatoli  il  Car¬ 
ro  in  mezzo  al  Cielo  celiarono  le  piogge  e  comparve 
1’  Arco  Baleno  7  e  la  Dea  cantando  impofe  alle  Ninfe  che 
facelfero  ritornare  il  fereno  ;  onde  appoco  appoco,  men¬ 
tre  elle  cantavano  ,  difparvero  le  nubi  ,  e  facendoli  Y  a- 
ria  gradatamente  più  chiara ,  reftò  abbellita  dalla  primie- 
ra  fua  luce  . 

Nel  fello  ed  ultimo  intermezzo  videi!  innalzato  fra 
dirupate  caverne  ,  ed  akillìmi  monti  un  maellofo  Palaz¬ 
zo  con  un  bofeo  in  vicinanza  popolato  da  cervi  ,  ca¬ 
prioli  ,  ed  altri  limili  animali  ;  e  dal  medelimo  ufcì  la 
Maga  Fiefolana,  che  con  allegro  canto  portoli!  ad  incon¬ 
trare  uno  lluolo  di  leggiadre  fanciulle ,  e  di  lieti  Pallo¬ 
ri  ,  che  parimente  Tuonavano  ,  e  cantavano  in  un  fio¬ 
rito  ,  e  ridente  prato ,  molirando  tutti  fegni  di  grande  al¬ 
legrezza  ,  per  sì  bella  rinnovazione  del  Mondo  . 

Non  meno  belle  delle  deferitte  furono  le  due  fin- 
golari  opere  fatto  per  le  nozze  di  Ferdinando  I.  La  prima 
conféifè  ne^li  frenaci  ed  altri  ornamenti  di  una  Cornine- 
dia  fatta  recitare  nel  rammentato  falone  rapprefentata  da’ 
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giovani  nobili  Senefl  dell’  Accademia  degl’  Intronati  fi)  ; 
e  T  altra  nella  finta  battaglia  Navale,  che  fa  eieguita  nel 
Regio  Cortile  de’  Pitti  ,  in  cui  eraii  fatta  innalzare  V  a  - 
equa  ad  un  fegno  tale ,  che  potede  reggere  i  piccoli  ba¬ 
simenti  ,  che  doveano  ed'er  podi  in  azione  (2). 

Dopo  aver  tanto  ,  e  con  tanta  eccellenza  operato 
chiufe  finalmente  Bernardo  gli  occhi  a  quella  luce  il  dì 
6  di  Giugno  del  1608.  e  collocato  fu  il  fuo  cadavere 
nella  tomba  de’  fuoi  maggiori  nella  Chiefa  di  San  Nicco¬ 
lò  Oltrarno  ,  fra  le  lacrime  di  tutti  i  fuoi  concittadini; 
e  li  può  dire  della  Tofcana  tutta  ,  a  cui  aveva  apporta¬ 
to  coniiderabili  vantaggi  col  tenere  in  freno  le  acque— 
dei  fiumi,  che  in  divede  parti  la  bagnano  . 

Refla  chiunque  forprefo  da  maraviglia  nel  conside¬ 
rare  la  pr.odigiofa  fecondità  dell’  ingegno  di  quello  grand* 
uomo ,  non  eflendovi  fiata  cofa  difficile  che  egli  non— 

trovafle  il  modo  di  efeguire  con  perfezione .  Le  fue  inven¬ 

zioni  fono  in  numero  infinito  ;  e  tra  quelle  merita  di 
edere  aferitta  quella  della  nuova  maniera  di  confervare 
il  ghiaccio,  e  la  neve,  per  la  quale  fu  dal  Gran-Duca 
ricompenfato  con  lafciargli  gli  utili  che  ne  derivarono  , 
finche  egli  vide  .  Fece  altresì  i  podibili  tentativi  per  tro¬ 
vare  il  moro  perpetuo  ,  e  condud'e  quel  beilidìmo  iflru- 
mento  ,  in  cui  erano  i  quattro  elementi,  il  quale  fen- 

za  mai  fermarli  muoveva!!  da  fe  dello  .  Egli  era  tan¬ 

to  dedderofo  di  communicare  altrui  le  proprie  cognizio¬ 
ni  ,  che  aperta  una  fcuola  nella  Cafa  di  propria  abitazio¬ 
ne  ,  che  fu  quella  che  in  via  Maggio  forma  la  can¬ 
tonata  dello  ldrucciolo  dalla  parte  dell’  Arno  ,  non  rc- 
cu  fa  v  a  alcuno  ,  che  moftrade  genio  ,  e  talento  per  le— 
Belle  Arti  ,  e  fe  mai  v*  era  chi  folle  impedito  dal  farvi 
profitto  dalla  neceffirà ,  fi  accingeva  con  animo  genero- 

fo  a 

(t)  La  Commedia  intitolata  la  Pel-  mente  informato  di  quefta  fetta  legga 
legrina  fu  a  mpolla  dal  Dottor  Girola-  il  Raldinucci  nella  vita  del  nofteo  Buon- 
mo  Bargagli  Sane  le  .  talenti. 

(2)  Chi  brama  eflerc  piu  minuta- 
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fo  a  (occorrerlo ,  per  quanto  il  permettevano  le  fue  for¬ 
ze  .  Quella  fua  dolce  maniera,  e  quello  nobile  fuo  co- 
fiume  ,  fece  sì  che  da  ogni  parte  dell’  Europa  concor- 
fero  Anelici  a  perfezionarli  fono  la  di  lui  direzione;  ed 
invero  ufcì  dalla  (aa  fcuola  un  grandiflìmo  numero  di 
valentilTimi  Prole  (Fori ,  frai  quali  furono  Giulio  Parigi 
Agoflino  Migliorini,  che  dopo  la  morte  del  Maeflro  non 
ebbe  pari  nel  far  macchine  per  commedie,  Gherardo  Sii# 
vani ,  Lodovico  Cigoli  ,  e  Bernardino  Poccetti ,  che  fot- 
to  di  lui  acquiftarono  la  buona  pratica  di  lavorare  di 
Architettura ,  e  di  Profpettiva  . 


ELO- 
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D  I 

BATISTA  N ALDINI* 


B  Afilla  di  Matteo  Naldini  nato  intorno  aF  1537.  fa 
uno  de’  più  abili  difcepoli  d’  Iacopo  da  Pontor- 
mo  fotto  di  cui  apprefe  i  fondamenti  del  Difegno, 
e  della  Pittura  .  Allorché  fu  paffato  al V  altra  vita  il  Mae- 
Uro  ,  portelli  a  Roma  per  fare  ftudio  falle  opere  de* 
primi  ProfelTori ,  ed  impofledarli  delle  prime  eccellenze , 
e  perfezioni .  Dopo  cflerli  trattenuto  per  qualchè  tempo 
in  quella  Città  ,  lì  trasferì  a  Malfa  di  Carrara  ,  e  fi  fece 
onore  grandiùimo  nell’  ordinare  i  ricchi  apparati  ,  che 
furono  fatti  per  le  nozze  di  quel  Principe  .  Fatto  poi 
ritorno  a  Firenze,  diede  nobilillime  pruove  del  fuo  fa- 
pere,  dipingendo  molto  nella  gran  Saia  di  Palazzo  Vec¬ 
chio,  dove  fervi  d’  aiuto  a  Giorgio  Vafari,  che  Io  impie¬ 
gò  ancora  in  altre  grandiofe  operazioni  (1). 

Grandilfima  fu  la  pratica  ,  che  acquidò  in  tale  oc* 
cafone  ;  onde  gli  riufeì  di  produrre  in  feguito  opere  di 
particolare  eccellenza  .  Tra  quelle  merita  uno  dei  primi 
Tomo  VII.  .  V  luo- 


(1)  Nell’  ultima  iftoria  che  fece 
il  Vafari  nella  Soffitta  ili  detta  Sala 
vi  dipinte  oltre  al  Ritratto  di  D.  Vin¬ 
cenzio  Borghini ,  e  quello  di  fe  mede- 
fimo  ,  ancora  Iacopo  Zucchi  ,  c  Batifts 


Naldini ,  perchè  vi  reftaffie  memoria  di 
chi  vi  aveva  operato  .  Da  quello  fi  è 
ricavato  quello  ,  che  è  pollo  in  fronte 
al  prelente  Elogio  . 
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luoghi  la  bella  pittura  a  frefeo,  che  vedefi  fcpra  la  por¬ 
ta  principale  nell'  interior  parte  della  Chiefa  di  S.  Simo¬ 
nie  ,  dove  è  Maria  Vergine  col  Signore  depodo  di  Cro¬ 
ce  con  altre  figure  ,  poiché  quivi  fcorgefi  una  maniera 
grande,  e  nobile,  un  ricco  abbigliar  di  figure  con  pan¬ 
ni,  ed  una  morbidezza  particolare  di  colorito.  In  San 
Pier  Maggiore  avvi  in  un  piladro  un  S.  Antonio  pure 
a  frefeo ,  con  due  Angioli  fopra  d’  affai  buona  maniera  . 
Per  la  fa  miglia  Pucci  fece  più  quadri  di  Sacre  Storie, 
e  fpecial  niente  per  la  Chiefa  ad  edà  appartenente  di  S. 
Maria  a  Granaiolo  in  Valdelfa  una  bella  tavola  con  Ma¬ 
ria  ,  Gesù  ,  ed  alcuni  Angioli  molto  grazio!!  .  In  San¬ 
ta  Maria  Novella  vi  fono  di  fua  mano  tre  tavole.,  , 
una  all*  Altare  de’  Minerbetti  con  un  Grido  morto  in 
braccio  alla  Madre  ,  Y  altra  a  quella  de’  Mazzinghi  con 
U  Nati  vita  di  Grido  ;  e  la  terza  con  la  Purificazione^ 
della  Vergine,  che  dipinfe  per  Giovanni  da  Sommala. 
Due  altre  tavole  mandò  all3  Eremo  di  Camaldoli ,  e  per 
la  Chiefa  del  Carmine  rapprefentò  1*  All'unzione  del  Si¬ 
gnore  ,  che  fu  collocata  alla  Cappella  della  Compagnia 
dell’  Agnefa ,  dove  nel  volto  del  San  Pietro  ritraile  Mat¬ 
teo  fuo  Padre;  e  in  una  femmina  che  fi  volta  Caterina^ 
della  Nave  fua  Madrigna  ,  ma  quella  bella  tavola  redo  in¬ 
cenerita  nell*  incendio  della  nominata  Chiefa ,  di  cui  più 
volte  abbiamo  parlato  .  Dipinfe  poi  per  il  Carmine  altra 
bslliflima  tavola  con  Crido  nell*  Orto  per  la  Cappella  de’ 
Martellini ,  ed  un  altra  alla  Cappella  Canicci  rapprefentan- 
te  la  Refurrezione  del  figlio  della  vedova  diNaim  ,  le  qua¬ 
li  due  tavole  redarono  pure  incenerite . 

Avendo  determinato  Alelfandro  de’  Medici  Arcive¬ 
scovo  di  Firenze,  che  fu  poi  eletto  Pontefice  col  no¬ 
me  di  Leone  XI.  di  abbellire  la  Chiela  dell’  Arcivefeo- 
vado  detta  S.  Salvatore  ,  fece  dipignere  a  frefeo  dal 
Naldini  la  Cappella  di  e  da  ,  dove  figurò  con  bella  inven¬ 
zione  il  Redentore ,  e  Maria  con  Angioli  ,  Profeti  ,  ed 
altre  figure  .  In  Santa  Croce  vedonli  più  opere  d>  faa 

mano 
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mano  1  cioè  una  piccola  Tavola  con  S.  Francefco  ,  la= 
Pietà  a  frefco  fopra  al  Sepolcro  del  Buonarroti ,  e  la-, 
bella  tavola  del  Grillo  morto  in  braccio  alla  Madre,  che 
è  collocata  al  primo  Aitare  a  mano  manca  entrando 
nella  Chiefa  .  E'  degna  pure  di  edere  ammirata  nella-» 
Cappella  di  S.  Antonino  in  San  Marco,  la  tavola,  in^ 
cui  da  Gesù  Crido  è  San  Matteo  chiamato  all'  Apollo- 
laro  ,  la  qual  dipinle  a  concorrenza  del  Poppi ,  Artefice  an- 
ch’  elio  di  grandifiìma  abilità  .  Siccome  regnava  in  quei 
tempo  una  gran  gelofia  tra  Profellori ,  per  la  quale  elfi  non 
permettevano  che  T  uno  vedelle  le  opere  delT  altro ,  a- 
vanti  che  fodero  terminare  ,  dicefi  che  il  Naldini  per 
veder  T  opera  del  Poppi ,  fi  radefie  la  barba  ,  e  velino¬ 
li  da  Frare  fingelle  di  portargli  una  qualchè  imbafeiata, 
ed  in  tale  occafione  vide  l  opera  del  fuo  emulo  , 
concorrente  . 

Non  è  da  tralafciarfi  V  altra  fuperba  tavola  della 
Purificazione  di  Maria  ,  che  fi  conferva  in  S.  Niccolò 
oltr’  Arno  alla  Cappella  de*  Verrazzani  ,  come  pure  una 
Vergine  con  Sant’  Agoftino  ,  e  Santa  Monaca  ,  che  di- 
llribuifcono  le  cinture  al  Popolo  ,  la  quale  lì  trova  in 
Prato  ,  dove  nella  teda  d’  un  vecchio  con  berretta  ,  o 
turbante  in  capo  fece  ritrarre  fe  dello  per  mano  dei 
Curradi  fuo  diìcepolo ,  di  cui  fi  ferviva  fpefio  il  Naldi¬ 
ni  ,  come  fece  nella  Tavola  della  Trasfigurazione  de*  Pa* 
dri  de’  Servi  ,  la  quale  quali  tutta  dipinfe  di  fua  ma¬ 
no  il  rammentato  Curradi  . 

Per  lo  Spofalizio  di  Cridina  di  Lorena  colorì  un  un 
Arco  predò  al  ponte  alla  Carraia  in  teda  al  Palazzo  Rica- 
foli,  lo  fpofalizio  del  Duca  Lorenzo ,  a  cui  non  dette  fine 
per  edere  aggravato  dalla  gotta,  onde  fu  terminato  daGio. 
Balducci  detto  Cofci  fuo  primario  allievo  ,  e  tutto  il  rima¬ 
nente  fecelo  dipignere  ad  altri  fuoi  fcolarj  ,  cioè  a  Colìmo 
Gamberucci,a  Domenico  Paflignano,  e  al  Curradi;  e  lìc- 
come  il  Cavalier  Gaddi  volle  che  fi  dipignede  il  tutto  a 
olio,  fono  redate  tali  pitture  in  edere,  e  tuttora  nel  R. 

V  2  Palaz- 


IÓ4  Elogio 

Palazzo  il  ammirano  .  Belliffimo  è  ancora  il  Crifto  che 
porrà  la  Croce  fatto  per  la  Chiefa  della  Badia  di  Firen- 
za  entro  la  Cappella  delira  dell’  Aitar  maggiore  . 

Molte  fono  le  pitture ,  che  di  fua  mano  lì  trova¬ 
no  per  le  cafe  de’  nodri  Cittadini  ;  ma  folo  mi  riftrin- 
gerò  a  far  parola  del  maravigliofo  quadro  di  mezzana 
grandezza  polfeduto  dalla  nobil  famiglia  Ncroni  ,  in  cui 
con  la  più  dolce,  ed  elegante  maniera  effigiò  Maria  Santif- 
bma,che  prefenra  il  S.  Bambino  nel  Tempio .  Elìendolì  por¬ 
tata  alla  fcuola  del  Naldini  una  devota  femmina  ,  lo  pregò  a 
volergli  dipignere  S.  Orfola  con  le  undicimila  Vergini ,  onde 
egli  che  era  di  cervello  molto  bizzarro  ,  prefo  il  quadro,  di- 
pinfevi  una  Chiefa  in  tal  veduta,  che  apparifse  la  porta., 
principale  ,  ed  una  porta  di  banco  ;  e  fece  appiè  del¬ 
la  prima  vedere  una  Vergine  in  atto  di  ufeir  dalla  Chie¬ 
fa  ,  ed  altra  Vergine  predo  alla  feconda  in  atto  di  en¬ 
trare  .  Venuta  poi  la  Donna,  e  lamentatali,  perchè  tut¬ 
te  le  undicimila  Vergini  non  le  avelie  dipinte  ,  Tappiate 
egli  rifpofe ,  che  vi  fon  tutte  ;  e  voi  della  le  vedrete 
con  un  poco  di  pazienza,  poiché  queda  che  voi  vede¬ 
te  alla  porta  di  banco  è  F  ultima  delle  undicimila,  che 
è  per  entrare  in  quella  Chiefa  ,  e  quella  che  apparifee 
fuor  della  porta  maggiore  è  la  prima ,  che  n*  efee  . 

Non  ci  fermeremo  a  deferivere  le  varie  pirrure  , 
che  egli  mandò  a  Pihoia ,  a  Colle  ,  a  Roma  ,  a  Paler¬ 
mo ,  ed  in  altri  luoghi,  per  fervire  alla  brevità,  e  lolo 
accenneremo,  che  per  Volterra  colorì  una  Vergine,  che 
fale  i  gradi  del  Tempio  con  Sant’  Anna  ,  e  S  Giovac- 
chino ,  e  che  per  la  Serenifs.  Giovanna  d’  Audria  Gran- 
Duchedà  di  Tofcana  fece  varie  borietre  riguardanti  la 
Palliane  del  Salvatore;  delle  quali  cofe  il  Naldini,  come 
uomo  pio,  e  reiigiofo ,  molriffimo  li  dilettava  . 

Giunfe  finalmente  Batida  al  termine  de’  giorni  fuoi , 
mentre  non  era  ancor  vecchio,  e  fa  fepolto  il  fjo  ca¬ 
davere  nella  Chiedi  di  San  Michelino  Vifdomini ,  aven¬ 
dolo  quattro  Cavalieri  d’  abito  cavato  di  Caia,  frai  qua¬ 
li  due 
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li  due  Sirigatti .  Egli  è  da  afcriverfi  fenza  fallo  trai  più 
abili  Artefici  della  fcuola  Fiorentina ,  poiché  difegnò  bra¬ 
vamente  ,  e  ad  imitazione  del  gufio  del  Maeftro  Iacopo 
da  Pontormo ,  ma  con  tocco  più  replicato ,  con  matita 
fpuntata  ,  e  falle  appiccature  fortemente  aggravata,  co¬ 
me  fi  vede  dai  fuoi  difegni  elidenti  nella  celebre  Raccolta 
confervata  nella  Reai  Galleria .  Fu  altresì  copiofo  ,  e  va¬ 
rio  nell’  inventare  ,  e  nel  piegare  le  vedi  molto  perito  . 
Egli  è  per  altro  biahmato  dai  Profeftori  ,  perchè  nelle 
figure  genuflefie  ,  veggonfi  le  ginocchia  troppo  coperte-* 
di  panni ,  che  le  fanno  comparire  grolle  eccefiivamente, 
ed  in  particolare  nella  Tavola  di  Santa  Maria  Novella . 
Si  dilettò  il  Naldini  talmente  dell’  Arte ,  che  rare  volte 
ufeiva  di  Cafa  ,  eccettuati  i  giorni  fedivi  ,  gran  parte 
dei  quali  confumava  pure  nel  dipignere  .  Era  poi  a  man¬ 
ti  ili  mo  delle  Commedie  ,  ed  alcune  del  Cecchi  allora  mol¬ 
to  {limate  ne  faceva  rapprefentare  nella  propria  Cafa  in 
tempo  di  Carnevale  , 

Furono  difcepoli  di  quedo  grand’  uomo  Giovanni 
Baìducci  detto  Cofci ,  il  Cavalier  Corradi ,  Giovanni  di 
Dionigi  Nigetti  fratello  di  Matteo,  che  fu  Scultore ,  ed 
Architetto ,  e  Colimo  Gamberucci  ;  ed  apprefe  da  lui  i 
primi  principj  del  difegno  il  celebre  Domenico  Pafiìgna- 
no  ,  che  fece  tanto  onore  alla  fcuola  Fiorenrina,  e  all’ 
Italia  rutta  colla  fua  felice  maniera  di  difegnare  ,  e  di 
colorire  . 
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SANTI  DI  TITO  PITTORE  E  ARCH 
DAL  BORGO  A  S- SEPOLCRO 
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ELOGIO 

D  I 

SANTI  DI  TITO* 


SAnti  di  T ito  ài  Santi  del  Borgo  San  Sepolcro  fu 
uno  dei  più  rinomati  ProfeTori  della  fioritiffima  Scuo¬ 
la  della  noilra  Firenze  .  Nacque  egli  nel  1538.  ,  e 
venuto  da  fanciullo  ad  abitare  in  quella  Città  ,  ebbe  i 
primi  principi  del  difegno  dai  famofo  Pittore  Bafliano  da 
Monte  Carlo  ;  e  continuati  pofeia  i  fuoi  fludj  fotto  An¬ 
giolo  Bronzino  ,  e  fotto  il  maravigliofo  dtfegnatore  Bac¬ 
cio  Bandinelli  ,  giunfe  a  quella  fovrana  perfezione  ,  che 
che  a  tutti  è  nota  .  II  credito  che  fi  era  acquiflato  fi¬ 
no  dalla  prima  fua  età  ,  fece  sì  ,  che  Sinibaldo  Gaddi 
lo  deilinalTe  a  terminare  la  tavola  de’  Magi  efiflente  in 
San  Domenico  di  Fiefole  lafciata  imperfetta  da  Andrea 
Sogliani  ;  nella  quale  efprelfe  vivamente  il  ritratto  di 
quello  ProfelTore  .  Giunto  all*  età  di  anni  ventidue ,  Il 
porrò  a  Roma  ,  dove  colorì  una  Cappella  per  il  Car¬ 
dinal  Bernardo  Sai v iati ,  ed  operò  in  Belvedere  a’  tempi 
di  Pio  IV.  Ritornato  pofeia  in  Firenze  ,  condulfe,  imi¬ 
tando  la  maniera  di  Agnolo  Bronzino,  la  bella  tavola 
della  Natività  del  Signore  ,  che  fu  polla  nella  Chiefa 
de’  Padri  Gefuiti  ,  e  che  fu  poi  collocata  dietro  all'  Ai¬ 
tar 
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tar  maggiore  fopra  la  porrà  che  introduce  alla  Sagredia  . 

Frattanto  adendoli  determinato  di  fare  un  folenne 
apparato  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  per  1*  eflequie  dei 
Buonarroti  ,  vi  ebbe  gran  parte  anche  Santi,  ed  acqui¬ 
lo  fommo  credito  nel  dipignervi  lodatiflìme  cofe  .  Per 
lo  che  fu  creduto  degno  di  lavorare  negli  Archi  tri¬ 
onfali  ,  ed  in  altre  limili  macchine  ,  che  furono  eret¬ 
te  per  lo  Spofalizio  del  Principe  Franccfco  colla  Regi¬ 
na  Giovanna  d’  Audria  .  Modrato  quivi  quanto  valede 
nell’  invenzione  ,  e  nel  componimento  delle  figure  ;  fu 
todo  impiegato  in  altre  opere  di  gran  rilievo  tra  le 
quali  furono  ,  la  Vergine,  con  altre  figure  per  la  Chie¬ 
fa  di  Qgnid'anti  ,  dove  aggiunfe  una  Gloria  ,  con  più 
Angioli  ad  una  tavola  creduta  di  mano  di  Tommafo 
da  S.  Friano  ,  che  veded  alla  Cappella  de’  Rodi  ;  le  ta¬ 
vole  di  San  Clemente  }  la  Natività,  del  Signore  de*  Pa¬ 
dri  Minimi  di  San  Francefco  di  Paola  ;  la  Pietà  con.- 
Ja  Refurrezione  nella  parte  di  fopra,  per  Santa  Maria  fui 
Prato  ;  1’  Adorazione  de’  Magi  per  San  Donato  de’  Vec¬ 
chietti  ,  ed  il  San  Giovan  Batida  predicante  per  la  Chie¬ 
fa  di  S.  Pancrazio ,  Ma  fe  in  quede  pitture  modrò  di  ef¬ 
fe  re  valentiflìmo  ,  molto  più  lo  diede  a  conofcere  nelle 
opere  a  frefeo  efeguite  nel  Chiodro  maggiore  di  Santa 
Maria  Novella  . 

Quivi  dipinfe  cinque  lunette  ,  la  prima  delle  quali 
fatta  a  fpefe  della  Famiglia  Berti  figura  S.  Domenico  , 
che  fedendo  a  Menfa  co’  fnoi  Frati  ,  è  fervi to  dagli 
Angioli  ,  dove  ritrad'e  al  vivo  molti  Religiod  giovani, 
e  vecchi  ;  la  feconda  colorita  per  Lefme  ab  Adudillo 
Spagnuolo  efprime  Io  fledb  Santo ,  che  libera  un  gran 
numero  di  pellegrini  naufraganti  ;  lavoro  eccellente  per 
la  copia  deir  invenzione  ,  e  per  le  vaghidìme  arie  delle 
tede  ;  la  terza  efeguita  per  Guglielmo  Cambini  rappre- 
fenta  la  morte  di  San  Domenico,  con  Maria  Vergine 
in  Paradifo  :  La  quarta  della  Famiglia  Malegonnelli  con¬ 
tiene 
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tiene  il  Santo,  e  i  due  Apodoli  ,  che  gli  apparirono; 
e  la  quinta  finalmente  della  Famiglia  Suarez  modra  i 
due  Santi  Domenico  ,  e  Francefco ,  che  vengono  inde- 
me  ad  abboccamento;  le  quali  due  ultime  fon  tirate  al¬ 
quanto  di  pratica  ,  ma  fono  contuttociò  di  /Ingoiare^ 
bellezza .  Sarebbe  flato  per  altro  defiderabile  ,  che  tanto 
quelle  ,  che  le  altre,  non  fodero  fiate  ritoccate  da  mo¬ 
derno  pennello  ,  edendo  cofa  migliore  il  veder  le  pit¬ 
ture  eccellenti  nello  flato  lor  naturale,  benché  in  par* 
te  guade ,  e  confante  ,  che  redaurate ,  e  ritocche ,  par¬ 
ticolarmente  da  chi  è  incapace  di  avvicinarli  alla  per¬ 
fezione  dell’  originale  ;  perocché  in  tali  occadoni  per¬ 
dono  F  antica  loro  grazia  ,  e  bellezza  ,  come  in  fatti 
a  quede  è  accaduto  . 

Edendo  dato  eletto  a*  dì  24.  Agodo  del  1568.  il 
nodro  Santi  fratello  della  Compagnia  di  San  Tommafò 
d’  Aquino  in  via  della  Pergola  ,  per  dare  alla  medefìma 
un*  attedato  della  fua  riconofcenza  ,  vi  dipinle  la  ta¬ 
vola  con  F  Angelico  Dottore ,  in  atto  di  ricevere  dal 
Crocidilo  F  approvazione  de*  fuoi  Scritti  ,  che  gli  odè- 
rifee  ,  Avea  pure  dipinto  in  bellidìmi  fpartimenti  le 
Storie  dello  dello  Santo  nella  fofdtta  ;  ma  edendo  da¬ 
ta  qqeda  levata  per  farvi  la  volta ,  fi  perderono  quede 
fuperbìs  pitture  . 

palliamo  a  confederare  le  opere  di  fua  mano, 
che  adornano  il  Tempio  di  Santa  Croce  .  Maraviglio* 
fa  è  tra  quede  la  tavola  della  Refurrezione  collocata^ 
alla  Cappella  de*  Medici  ,  vedendoli  quivi  nei  diffìcili 
feorti  per  eccellenza  efeguiti  ,  e  nella  rariffìma  compo- 
fizione  quanto  foflè  grande  nel  difegno ,  e  nelP  inven¬ 
zione  .  Nè  meno  degne  di  edere  ammirate  fono  le  al¬ 
tre  due  ,  una  poda  alla  Cappella  de*  Berti  con  Luca  , 
c  Clcofas  alla  Cena  d’  Emaus ,  e  F  altra  all1  Altare  de¬ 
gli  Alamannefchi  con  Gesù  Crido  Cr«cifìdo  fui  Calva- 
cio  in  mezzo  a*  due  Ladroni  .  Due  commendabili  ta- 
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vole  forco  altresì  nelle  Chiefa  di  Santa  Maria  Novella  , 
cioè  la  graziofiffima  Vergine  Annunziata  dall'  Aia.;:  do  , 
c  la  Refurrezione  di  Lazzaro  (1)  copiofa  d’  efpnmenti  , 
e  ben  difegnate  figure  ;  per  non  defcrivere  il  San  i Am- 
mafo  avanti  al  Crocidilo  (2)  ,  che  è  nella  Chiefa  di  S. 
Marco  ,  la  Natività  del  Signore  della  Chiefa  del  Car- 
mine  ,  la  quale  era  una  delle  migliori  fae  opere  ;  ma 
che  redo  confunta  dal  fuoco  ;  il  Grido ,  che  fazia  le  tur¬ 
be  elìdente  nella  Chiefa  di  San  Cerbagio  mezzo  miglio 
predo  a  Firenze  ;  Y  IngrcfTo  di  Gesù  trionfante  in  Geru- 
falemme  ,  che  vedeli  all*  Aitar  Maggiore  della  Chiefa  di 
Monte  Oliveto ,  e  la  Circoncilìone  del  Signore  ?  che  fe¬ 
ce  per  il  Cadello  di  Cafciana  nel  Territorio  Pifano ,  ad 
idanza  di  Frate  Andrea  Gottefchi  Domenicano  . 

Anche  nella  Chiefa  della  Santidima  Annunziata  de* 
Padri  Serviti  fono  opere  eccellenti  del  nodro  Santi  di 
Tito  ,  cioè  la  Cena  del  Signore  in  Caia  di  Simone 
figurata  nei  grande  fpazio  in  teda  al  Refettorio  ,  e  la 
Storia  di  Salomone  ,  che  fa  edificare  il  gran  Tempio 
di  Gerufalemme  nella  Cappella  degii  Accademici  del  di- 
fegno,  dove  in  un  Vecchio  con  berretta  nera  ritralfe  la* 
copo  Sanfovino  ,  ed  in  un*  uomo  di  mezzana  età  ,  di 

pelo  mero  ,  di  volto  alquanto  lungo  ,  e  di  roda  carnagio¬ 

ne  ,  fe  fedo  (3)  . 

Chi  potrebbe  poi  rammentare ,  non  che  defcrivere 
tutti  i  quadri  ,  che  fece  per  i  particolari ,  ed  i  ritratti 
che  colori  peri  i  Perfonaggi  più  didimi  de*  tempi  fuoi  ? 
Tra  quedi  rammenteremo  alcuni  i  più  rinomati  ,  co¬ 
me  quello  di  Santa  Maria  Maddalena  de*  Pazzi,  efegui- 

to 

.,'Ì' 

(0  'Quella  belliflima  (Tavola  in  Pergola»  e  vane  a?tre.  iftcrie  t  ed 
breve  farà  al  pubblico  in  un  ben  in-  Immagini  per  più  luoghi  di  quell 
tifo  rame  accompagnata  con  quella  Oi'p:zio  .  _ 

della  celebre  Adultera  d’  AlelTandro  (?)  Il  Ritratto  che  è  in  fronte 

Allori  in  San  Spirito  ,  al  prefente  Elogio  non  è  ricavato  da 

(2)  Altro  San  Tommafo  d’  Aqui-  quello-,  ma  da  quello,  che  vedeli  nel- 
no  d’  avanci  al  Crocifiilb  dipinfe  per  la  notifìima  danza  della  ficai  Gallecyi^ 
la  Chiefa  di  detto  Santo  in  via  del- 
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to  avanti  che  Ella  veftilTe  1*  Abito  Religiofo*  il  quale^ 
efprede  per  commidione  de’  di  Lei  Genitori  ;  ma  pe¬ 
rò  con  fomma  repugnanza  della  Santa  Fanciulla  9  che_- 
per  fegno  di  avere  affatto  abbandonate  le  vanità  del 
Mondo  ,  non  volea  neppure  lafciarvi  la  propria  effìgie , 
la  quale  non  lì  contemplerebbe  al  prefente ,  fe  non  lì 
fode  indorta  a  lafciarfì  ritrarre  per  obbedire  a’  coman¬ 
di  de’  legittimi  Tuoi  Superiori  .  Quello  ritratto  è  con- 
fervato  dalla  Famiglia  Pazzi  9  avendone  le  Religiofe  di 
di  Santa  Maria  Maddalena  folamente  una  copia  9  che 
efpongono  al  pubblico  nel  folenne  giorno  a  Lei  de¬ 
dicato  .  E*  celebre  anche  il  Ritratto  di  Iacopo  di  Pie¬ 
ro  d’  Jacopo  dal  Borgo  ,  che  lì  confervava  predo  quella 
famiglia  9  come  pure  quello  di  Bartolommeo  di  Leo¬ 
nardo  Ginori  9  che  dipinfe  armato  in  figura  intera  9  e 
della  lìeda  fu  a  edraordinaria  altezza  di  quattro ,  e  più 
braccia  9  per  la  quale  avendo  militato  fuori  d’  Italia  a- 
cquidò  il  nome  di  glande  Italiano 

Avvi  nella  Cafa  Riccardi  un  ritratto  d*  una  Vec¬ 
chia  in  abito  vedovile  eccellentifUmo  9  e  nella  Cafa  de* 
Ricci  da  Santa  Croce  fe  nc  confervavano  alcuni  di  per- 
fonaggi  di  quella  Famiglia  9  e  di  loro  Congiunti  9  Irai 
quali  era  quello  del  celebre  Niccolò  Machiavello  9  che 
fembra  vivo  ;  per  nulla  dire  degli  altri  9  che  vedonlì 
nella  Cafa  Pandoldni  di  via  San  Gallo  ed  altrove  (1)  , 
Non  vogliamo  per  altro  padare  fotto  iilenzio  *  che  egli 
fece  il  Ritratto  di  (Madama  Cridina  di  Lorena  Spofa 
di  Ferdinando  1. 3  il  quale  efeguì  con  meraviglia  di  tut¬ 
ti  9  in  mezz’  ora  ,  perchè  quella  Principeda  non  poteva 
adattarli  a  dar  ferma  per  lungo  tempo  . 

Operò  pure  Santi  di  Tito  in  Architettura  9  msu 
nelle  cofe  fue  ,  quantunque  lì  feorga  una  buona  maniera  * 

X  2  nulla 

(1)  Vno  de  più  eccellenti  rxtrat-  ammira  nella  febbre  raccolta  di  Sua 
ti  di  Santi  di  Tito  rapprefentante  una  Eccelle  :/.?■  il  ‘il 3  Cui-'ie  di  Firmian  in 
Dama  fiorentina  con  velo  in  capo,  fi  Milano  , 
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nulla  v’  è  di  nobile,  e  di  magnifico.  Fece  traile  altre, 
cole  una  Villa  a  Peretola  per  gli  Spini  in  forma  ottan¬ 
golare  ,  e  architettò  la  propria  Cafa  in  via  delle  Ruo¬ 
te  ,  dove  morì  ,  e  qui  fopra  ogn’  altra  cofa  ,  è  (lima¬ 
ta  la  porta ,  che  in  vero  è  condotta  con  molto  inge¬ 
gno  .  Ebbe  mano  altresì  in  una  fcala  ,  che  fu  fatta  al 
Palazzo  Strozzi  non  finito  ;  la  quale  fu  cagione  ,  che 
Bernardo  Buontalenti  ,  il  quale  avea  condotta  a  buon 
termine  quella  fabbrica  ,  fi  difguftafie  ,  e  non  volefie 
più  afiìfiervi  ;  onde  fu  poi  feguitata  dallo  Scamozzi  , 
€  da  altri  . 

Era  giunto  il  noflro  Artefice  al  fefiantefimo  quin¬ 
to  anno  di  fua  età  ,  quando  la  morte  volle  toglierlo 
dai  Viventi  ,  il  che  feguì  a ’  dì  25.  Luglio  del  1603. 
©nd’  ebbe  il  fuo  cadavere  onorata  fepoltura  nella  Chie- 
fa»  dell’  Annunziata  .  Tra  le  molte  tavole  ,  che  lafciò 
imperfette ,  è  da  rammentarli  quella  deir  ultima  Cena  del 
Signore  ,  che  fi  vede  in  oggi  alla  Cappella  Serragli  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Marco,  la  quale  fu  terminata  da  Tibe¬ 
rio  Titi  fuo  figlio  . 

Fu  Santi  valcntifiimo  difegnatore,  ma  non  colorì  re¬ 
golarmente  con  molta  grazia,  e  vivacità,  nel  che  fe  non 
avelie  difettato  (1),  potrebbero  fenza  dubbio  le  opere  fue 
Ìlare  al  paragone  con  quelle  de*  più  fingolari  Artefici  delF 
Italia ,  ellendo  verifiìmo  ciò  che  rifpofe  il  famofo  Pitto¬ 
re  Salvator  Rofa  a  perfona  ,  che  sforzava!!  pervader¬ 
gli 


(1)  Non  perchè  Egli  noti  pofTe- 
defie  un  eccellente  colorito  ,  lì  vedono 
le  opere  fue  in  ciò  alquanto  mancanti; 
poiché  quando  voleva  ,  le  conduceva  in 
modo  da  ilare  2!  confronto  con  1* 
opere  de  coloritori  più  celebri  dell’ 
arte  .*  come  li  può  vedere  in  Firenze 
nel  R.  Palazzo  de’  Pitti  in  un  Ercole, 
c  Iole;  nella  (ralleria  dell’  Eccellentif- 
fjma  Cafa  Ccrlini  nel  gran  quadro  del 
Battclìmp  (di  Crifto ,  nella  tavola  della 
palpita  del  Bambino  Gesù  de’  FP.  Ge- 


fuiti  già  mentovata  in  principio  ,  in 
quella  di  Cleofas  ,  e  Luca  in  S,  Cro¬ 
ce  ,  come  ancora  in  Milano  nel  già  no¬ 
minato  ritratto  di  S.  E.  il  Sig.  Conte 
di  Firmian  ,  e  in  tant’  altre  opere  fue; 
ma  ciò  accadeva  per  la  troppa  affluen¬ 
za  de’  lavori  d’  ogni  genere  ,  che  mai 
recufava  ;  e  fpecialmente  un  infinità 
di  ritratti ,  che  fono  per  la  Città  ,  e 
che  faceva  alla  prima  anco  di  figura 
intera  in  poche  ere  ,  Tempre  forni- 
gliaruiflimi  . 
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gli  ,  che  tutta  la  perfezione  d*  una  pittura  conlidevau 
nel  Buon  difegno  ;  cioè  ,  che  aveva  veduto  venderli  de’ 
quadri  di  Santi  di  Tito  ,  benché  non  avcdero  il  mini¬ 
mo  difetto  nel  difegno  ,  per  una  pezza  da  otto  ;  ma 
che  non  avea  mai  veduto  accader  ciò  ai  quadri  del 
Tintorerto  ,  e  di  altri  autori  Lombardi,  quantunque  nel 
Difegno  talvolta  difetto!!  ,  il  che  certamente  dimodra 
quanto  accrefca  di  pregio  ad  una  pittura  ,  una  bella ,  e 
vivace  maniera  di  colorire  . 

E’  da  avvertirli  ancora ,  che  Santi  non  fempre  fa 
eguale  nel  condurre  a  compimento  le  fue  pitture  ;  poi¬ 
ché  li  trovano  di  lua  mano  molti  quadri  ,  particolar¬ 
mente  Ritratti  ,  {Impazzati  a  fegno  r  che  non  li  cre¬ 
derebbero  fuoi  ,  fe  non  fe  ne  avellerò  indubitati  rin¬ 
contri  .  Riferifce  a  tal  propolito  il  Baldinucci  >  che  Per¬ 
dona  antica  ,  e  deir  Arte ,  la  quale  bene  il  conobbe  9 
e  praticò  ,  foleva  dire  ,  avere  egli  avuto  per  fuo  fami¬ 
liare  quello  dettato  ,  cioè  ,  che  aveva  pennelli  ddu 
tutti  i  prezzi  ;  onde  non  è  maraviglia  fe  Ciro  Ferri 
interrogato  da  un  Senator  Fiorentino ,  perchè  deiTe  giu¬ 
dizio  d’  un  quadro  di  Santi  di  Tito  ,  di  quelli  però 
tirati  ,  come  li  fuol  dire  >  di  pratica ,  rifpofe  >  che  co- 
nofceva  benidìmo  eiTer  quel  quadro  venuto  da’  pennelli 
d’  un’  uomo  grande ,  ma  che  contuttociò  non  li  fareb¬ 
be  indotto  a  fpendervi  fei  paoli  .  Se  però  vedonli  mol-j 
ti  ritratti  di  quello  Autore  {impazzati  al  maggior  [p. 
gno  ,  non  ne  mancano  altri  lìngolaridìmi  ,  trai  quali 
i  diverli  che  abbiamo  fopra  rammentati  ,  elTendo  egli 
dato  infuperabile  nel  prendere  le  fomiglianze  ,  non  folo 
del  vivo  ,  ma  ancora  del  morto  ;  il  che  procedeva-, 
dalla  draordinaria  licurezza  ,  che  aveva  nel  difegnare  . 

Egli  era  folito  altresì  di  fare  ai  ritratti  folamente 
la  teda  ,  e  le  mani  ,  e  di  far  poi  dipignere  le  vedi  , 
gli  abbigliamenti  ,  ed  altri  limili  ornati  a’  fuoi  più  va¬ 
lenti  difeepoli  ;  la  qual  cofa  difpiaceva  ad  edi  moltif- 

dmo , 
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fimo  ,  c  tra  gli  altri  a  Gregorio  Pagani  ;  onde  norm 
pochi  abbandonarono  la  fua  fcuola  ,  dicendo  che  per  1* 
in  ter  e  He  del  Maedro  non  volevano  perdere  il  tempo  ,  e 
e  ilare  ,  per  così  dire  ,  in  ozio  ;  ed  invero  confluen¬ 
do  principalmente  T  eccellenza  d'  un  Profedòre  nel  be¬ 
ne  efeguire  i  volti  ,  ed  il  nudo  ,  c  nell’  inventare  le 
Storie  ,  non  può  giungere  al  padellò  di  ella  chi  fi  fer¬ 
ma  foltanto  nelle  vedi  ,  e  negli  ornamenti  . 

Ma  per  tornare  a  Santi  di  Tito  ,  fu  egli  univer- 
fale  ,  e  tanto  intelligente  nella  compolìzione  delle  Idorie , 
che  pochi  poflòno  dargli  a  fronte  ;  e  dicefi  che  Io  def- 
fo  Tiziano  ,  il  quale  parlò  con  effo  in  Venezia  mo- 
iìrade  fegni  d*  invidiarlo  ;  poiché  nel  parlar  di  Lui ,  pro¬ 
nunciava  il  fuo  nome  con  fcherno ,  dicendo  =  Santi  di 
Tito  tutto  metitatojo  ;  =  conia  quale  efprelfione  però, 
moftrava  il  gran  concetto  che  aveva  della  di  lui  abili¬ 
tà  infinita  nel  difegnare  .  Ed  invero  il  fuo  forte  fu  nel 
difegno  ,  del  quale  era  sì  innamorato  ,  che  tornando  a 
Cafa  la  fera ,  altro  non  faceva  che  adoperare  il  mati¬ 
tatoio  ,  lavorando  cofe  d’  invenzione  ,  e  ritraendo  per¬ 
fino  la  moglie ,  i  figli  ,  gli  animali  ,  e  tutti  i  mobili 
della  Cafa  . 

Tra  le  altre  cofe  ,  che  meritano  d*  eder  notate 
ne’  difegni  di  Santi,  una  è,  che  colf  edere  i  medefimi  a 
maraviglia  proporzionati  ,  fon  nielli  nel  foglio  così  per  1* 
appunto  ,  che  avendo  principio  la  teda  nella  fommità 
del  medefinio*,  conduconfi  a  pofare  nel  fondo  ,  fenza 
che  avanzi  ,  o  manchi  una  fottilidima  linea  di  carta  ; 
del  che  Santi  fi  gloriava  molto ,  dicendo  ,  che  non  avea 
difegno  colui  ,  a  cui  non  dava  V  animo  di  accomoda¬ 
re  alla  prima  la  fua  figura  in  uno  fpazio  talmente  , 
che  non  vi  fode  poi  bifogno  di  accrefcerla  ,  o  diminuir¬ 
la  .  Con  quello  podedo  di  difegno  erafi  acquidato  tal 
credito,  che  quando  arrivava  nella  danza  di  qualche  Ar¬ 
tefice  ,  benché  eccellente ,  eragli  fubito  dato  in  mano  e 
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Canna  ,  e  getto  ,  perchè  fegnando  fopra  le  loro  figure , 
ne  accennale  gli  errori  . 

Trai  luoi  difcepoli  fono,  il  fuo  figlio  Tiberio  Tiri, 
che  finì  varie  opere  del  Padre  ,  e  che  ritraile  i  Sovra¬ 
ni  ,  e  più  Cavalieri  ,  e  Dame  in  piccoli  ritrattini  in 
rame  ,  Gregorio  Pagani  ,  Cofimo  Gainberucci  ,  Bernar¬ 
dino  Monaldi  ,  Andrea  Bofcoli ,  ed  Antonio  Tempetta_> , 
della  maggior  parte  de*  quali  avremo  occafione  di  par¬ 
lare  ,  e  finalmente  quali  tutti  i  Pittori  Fiorentini  fi  può 
dire ,  che  fodero  fuoi  difcepoli  ,  perchè  tutti  fi  regola¬ 
rono  in  genere  di  difegno  fecondo  i  di  Lui  infogna  men¬ 
ti  j  e  configli  . 
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STRADANO. 


"'Rai  più  famoft  Pittori  della  Fiandra  è  da  numerarli 
Giovanni  delia  nobilillima  Famiglia  Strada  di  Bru¬ 
ges, che  nacque  nell' anno  1536.  Apprcfe  egli  i  prin¬ 
cipi  della  Pittura  dal  proprio  Genitore ,  che  parimente  li 
chiamava  Giovanni  (1),  dopo  la  morte  di  elio  continuò 
i  fuoi  ftudj  apprelfo  a  Madìmiliano  Franco ,  e  finalmen¬ 
te  diventò  ProfeflTore  fotto  la  difciplina  di  Pietro  Lun¬ 
go  Olandefe  Artefice  di  grandidìmo  nome  (2)  . 

Le  prime  opere  de’  fuoi  pennelli  furono  vedute  nel¬ 
la  Città  d7  Anverfa  ,  dove  per  più  anni  fece  dimora  , 
Ma  la  fama  che  fpargevali  in  quelle  Parti  del  fornaio 
Tomo  VIL  Y  \alore 


(1)  Da  un  Tftrumento  togato  da 
Mefl'er  Baccio  Quaratini  di  compra  fat¬ 
ta  d’  una  metà  di  Cafa  dal  noftro  Stra¬ 
da  ,  apparifce  che  il  di  lai  Padre  (I  chia 
maiTe  Giovanili ,  dicendoli  quivi  ,,  Ma¬ 
giaro  Ivbannì  quondam  alterius  lobati- 
ttis  Stata  Fiandra  Pie  tori  Fiorentine 
eom  inoranti .  ,,  Quella  notizia  è  ripor¬ 
tata  dal  Baldinucci  alla  fine  della  vita 
dello  Stradano  . 

(a)  Il  Vafari  pone  anche  Giovan¬ 


ni  frai  fuoi  allievi  .  Vi  è  però  chi  1' 
impugna  .  Egli  è  per  altro  probabile 
che  apprendale  molto  dal  Pittore  Ar- 
retino  ,  giacché  lo  aiutò  nelle  opere 
gra  d  of  - ,  che  efegu'  nel  Palazzo  Vec¬ 
chio  .  La  maggi'  r  patte  ddle  notizie, 
che  riguardano  quello  Pr<  f  e  flore  Fiam. 
mingo  le  abbiamo  dal  celti o  P  rgni- 
ni,  il  quale  in  alcune  c  ft  par  che 
non  fi.  uniformi  al  Vafari  ,  che  ne  par¬ 
lò  Colaménto  di  palleggio  . 
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valore  de’  Pittori  Italiani  ,  lo  fece  determinare  a  por¬ 
tarli  in  Italia  .  Per  lo  che  trasferitoli  prima  a  Lione  , 
e  fermatoli  quivi  per  fei  meli  a  dare  aiuto  in  diverfe 
opere  importanti  a  Cornelio  dell’  Aia  Pittore  del  Re  En¬ 
rico  ,  fece  pad'aggio  a  Venezia  ,  dove  lafciò  qualchè  o- 
pera  non  difpregievole  delle  fue  mani  .  Avendo  fenti- 
to  in  quello  tempo  da  un  maellro  d’  Arazzi  ,  che  Co- 
iìmo  primo  Gran-Duca  di  Tofcana  proteggeva  a  tutto 
potere  le  belle  Arti  ,  ed  era  tutto  occupato  nel  fare 
efeguire  le  piu  nobili  idee  ,  per  adornare  il  proprio  Pa¬ 
lazzo  ,  e  la  Città  di  Firenze  ,  lì  portò  ben  rollo  alla 
Corte  di  quello  Principe  ,  ed  incontrata  la  grazia  di 
Lui,  fu  adoperato  nel  fare  i  cartoni  per  gli  arazzi,  che 
allora  fi  fabbricavano  ,  onde  efprelfe  in  ehi  il  Carro  del 
Sole  ,  i  fatti  di  Giofuè ,  ed  altre  belle  invenzioni .  Chia¬ 
mato  a  Reggio  dai  r  rvm  m  i  dar  io  del  Papa  ,  dipinfevi  al¬ 
cune  danze  ,  e  diverii  ritratti ,  le  quali  operazioni  termi¬ 
nate  ,  Ir  rimelfe  in  Firenze,  e  dipoi  nell’anno  del  Giub' 
bileo  pafsò  a  Roma  ,  dove  migliorò  notabilmente  la 
fua  maniera  nel  difegnare  le  più  belle  datue  de’  Greci, 
e  le  dupende  opere  di  Michelangiolo  ,  di  Raffaello,  e  di 
altri  infigni  Pittori  .  Fattoli  conofcere  in  queda  Capi¬ 
tale  del  Mondo  ,  fu  rodo  impiegato  nel  dipignere  in_. 
Belvedere  in  compagnia  di  Daniele  da  Volterra  ,  e  di 
Francefco  Salviati  ,  della  di  cui  maniera  fu  efattidimo 
imitatore  . 

Lafciati  in  Roma  quelli  monumenti  del  fuo  fape- 
rc  ,  volle  ritornare  a  Firenze  ,  e  quivi  per  la  Prin- 
cipelfa  Eleonora  di  Toledo  moglie  di  Qplimo  ,  dipinfe 
in  un  Terrazzo  del  Palazzo  Vecchio  tutele  Citrà  dell’ 
Italia,  e  per  il  Gran  Duca  in  una  gran  Tavola  la  Bat¬ 
taglia  feguita  fra  Piero  Strozzi ,  ed  il  Marchefe  di  Ma¬ 
rinano  .  Frattanto  avendo  Colimo  dedinato  Giorgio  Va- 
fari  ad  abbellire  il  nominato  Palazzo  con  la  poflìbile 
magnificenza  ,  prefe  quello  Prorelfore  in  fuo  aiuto  lo 
Strada  ,  al  quale  ordinò  ,  che  rapprefenrade  in  quattro 

Tavole 
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Tavole  a  olio  da  collocar/I  nelle  foffirte  di  quattro  Ca¬ 
mere  ,  i  fatti  di  più  donne  illultri  Ebree  ,  Romane  , 
Greche  ,  e  Tofcane  ;  per  lo  che  in  un  quadro  figurò 
le  Sabine  ,  in  altro  la  Regina  Efter  con  Affilerò  , 
nal  terzo  Penelope  ,  e  nel  quarto  la  bella  Gualdrada__. 
Berti  Fiorentina  ,  e  a  tutti  quelli  quadri  compofe  i  fre¬ 
gi  alle  Storie  proporzionati  .  Pofioli  a  lavorare  fopra  di 
fe  ,  molte  furono  le  opere  che  ebbe  commifiione  di 
condurre  in  Firenze  ,  tra  le  quali  furono  le  più  rino¬ 
mate  ,  un’  AfTunta ,  ed  un  Crifio  nell’  Orto ,  che  dipin- 
fe  ;in  piccole  tavole  per  le  Monache  di  Chiarito  ;  la 
Paflìone  di  Crifio  colorita  a  frefco  in  un’  Oratorio  di 
San  Clemente  ,  la  tavola  dell’  Afe  enfiane  ,  che  vedeiì 
in  Santa  Croce  ,  quella  del  Battefimo  di  Santa  Maria 
Novella ,  che  vedeva!!  al  primo  Altare  a  mano  finifira  ,  e 
che  fa  poi  collocata  nella  Sagrefiia ,  per  edere  fiata  po¬ 
lla  in  fuo  luogo  la  tavola  di  Santa  Caterina  de’  Ricci 
per  la  di  Lei  Canonizzazione  ,  e  il  Crifio ,  che  caccia 
i  Venditori  dal  Tempio  efifiente  in  San  Spirito  - 

Ma  F  opera  più  perfetta  ,  che  mai  tifoide  da’  fuoi 
pennelli  fu  la  fuperba  tavola  ,  che  fi  ammira  nella  Chie- 
fa  dell’  Annunziata  ,  dove  è  Crifio  Crocidilo  in  atto  di 
parlare  al  h^nn  Ladrone  ,  con  la  Vergine  ,  San  Gio¬ 
vanni  j  e  la  Maddalena  appiè  delta  croce  ,  un  loldato 
che  prepara  la  fpugna  per  V  agonizzante  Signore,  i  Mi- 
niftri  che  mettono  la  forte  fopra  le  di  lui  velli  ,  ed 
altre-  figure  a  cavallo  maggiori  del  naturale  .  Dai  lati 
di  quell’  Altare  colorì  pure  a  frefco  due  bellifiìmi  Pro¬ 
feti  ,  e  diverfi  ben  confidenti  ornamenti  .  E’  meritevo¬ 
le  di  efier  confederato  anche  il  Cenacolo  a  olio  in  te¬ 
la  ,  che  trovali  a  Monticelli  ,  e  non  meno  la  Cap¬ 
pella  dell’  Orto  de’  Padri  Serviti  colorita  a  frefco  per 
eccellenza  ,  Nulla  diremo  per  fcrvire  alla  brevità  ,  dei 
lavori  che  fece  per  il  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  ,  per 
la  Certofa  ,  per  la  Vcrnia  ,  c  per  la  Santa  Cafa  di 

Y  2  Lore- 
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Loreto  ,  e  folo  rammenteremo  ,  fenza  farne  la  deferì- 
zione  ,  i  molti  difegni  di  Paefi  ,  di  Cacce  ,  di  Storie, 
e  di  altre  bizzarre  invenzioni ,  che  fece  ,  perchè  folle¬ 
rò  intagliate  ,  come  in  fatti  feguì  ,  elìendo  venute  in 
luce  per  mezzo  dei  valorolì  bulini  di  Filippo  Gallò  in 
Anverfa  ,  e  del  Goltzio  . 

Molti  furono  altresì  i  quadri  ,  che  dipinfe  per  i 
particolari  ;  ma  noi  ci  contenteremo  di  nominare  fol- 
tanto  i  due  bellillimi  di  figure  d’  un  braccio  ,  o  poco 
più  ,  che  fi  confervano  nella  nobil  Cappella  Domenica 
del 'Palazzo  verfo  la  Porta  a  Pinti ,  ora  pofleduto  dalla  no¬ 
bil  idi  ma  Cafa  Gherardefca  ,  e  che  fu  già  del  celebre^ 
Bartolommeo  Scala  Segretario  della  Repubblica  Fiorenti¬ 
na  .  In  uno  di  quelli  è  rapprefentata  con  gran  copia 

di  figure  la  Natività  di  Grillo  ,  e  nell’  altro  la  Vib¬ 
razione  de’  Magi  ;  ed  in  tutti  e  due  pofe  Giovanni  il 

proprio  nome  .  Infiniti  poi  furono  i  Cartoni  ,  che  fece 
per  gli  Arazzi  del  Gran-Duca  Coliino  ,  alcuni  de*  qua¬ 
li  furono  podi  in  Palazzo  Vecchio  ,  altri  ornarono  ven¬ 
ti  flanze  della  famofa  Villa  del  Poggio  a  Caiano  ;  ed 
in  quelli  figurò  le  diverfe  maniere  di  far  la  caccia  de’ 
quadrupedi  ,  di  uccellare  ,  e  di  pefeare  ,  con  sì  belle 

invenzioni  ,  che  nulla  di  piu  poteva!!  delìderare  , 

Ancora,  Città  di  Napoli  ,  oove  tu  invitaco  da 

D.  Giovanni  d’  Auitria.  7  ti  veuono  opere  bellifTime  del¬ 
le  fue  mani ,  avendovi  dipinti  tutti  i  farti  Militari  di 
quello  Principe,  e  nel  Monaflero  di  Monte  Oliveto  per 
Fabbrizio  del  Sangue  ,  una  Cappella  a  frefeo  co’  Mille- 
ri  della  Vergine  ,  ed  i  Miracoli  di  Gesù  Cri  fio ,  e  nel¬ 
la  tavola  dell*  Altare  di  effa  F  Annunziazione  .  Altra  ta¬ 
vola  cominciò  per  il  Dormentorio  dei  Rcligiod  di  det¬ 
to  luogo,  che  fu  poi  terminata  dal  di  lui  figliuolo  Scipione. 

Era  Giovanni  in  età  di  anni  ottantadue  ,  e  fegui- 
tava  contuttociò  ad  efercitarfi  nelle  lodevoli  fue  fatiche; 
quando  fu  dalla  morte  colpito  a’  dì  tre  del  Mefe  di 

Novena- 
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Novembre  dell’  anno  1605.  (1)  ;  ed  il  fuo  figlio  Scipio¬ 
ne  ,  che  fu  ancor  egli  buon  Pittore  ,  fece  lavorare ,  o 
lavorò  da  fe  fletto  una  tetta  con  parte  del  butto  ,  e  fe- 
cela  collocare  in  faccia  d’  un  pitaftro  delta  Cappella  di 
Santa  Barbera  dell’  Annunziata  ,  dove  il  cadavere  di  Gio¬ 
vanni  era  flato  fepolto  ,  con  farvi  fcolpire  intorno  le  fa¬ 
glienti  parole  —  Io.  Strad.  Flander.  Brug.  Piófor  ;  =  e 
fono  di  etta  in  una  cartella  di  marmo  nero  in  lettere  da-> 
rate  quella  Ifcrizione  . 

IOANNI  STRADANO  BELGA?  BRUGENSI 
PiCTORI  CLARISSIMO  IN  HAC  i£DE  QUIESCENTI 
Scipio  Fi  li  us  Eius  Imaginem  Ad  Vivum  Expressam 
Moerens  Benemerenti  Posuit  mdcvi. 

Vixit  Annos  lxxxit.  Obiit  iv.  Nonas  Novemb. 

MDCV. 

I  pregi  ,  che  rifplendono  nelle  opere  di  quetto  grand’ 
uomo,  fono  1’  efattezza  del  difegno  ,  la  varietà  ed  uni- 
verfalità  dell’  invenzione  ,  e  la  forza  ed  armonia  del  co¬ 
lorito,  pregj  che  egli  acquittò  principalmente  in  Roma, 
e  in  Firenze,  che  quali  fece  fua  Patria;  onde  a  giuda 
ragione  merita  d’  edere  aferitto  trai  primi  Profettòri  del¬ 
ta  Pittura  . 


ELO- 


(1)  Avendo  il  Vafari  (  come  fi 
notò  nell’  Elogio  di  Badila  Naldini  ) 
effigiato  anco  il  ritratto  dello  Stradano 
ficlla  Ibfficta  dell'alone  di  Palazzo  Vec¬ 


chio  ,  dal  medefimo  è  fiato  Fedelmente? 
ricavato  quello ,  che  fta  io  fronte  al 
prefente  Elogio  .  Vedi  i  Ragionamenti 
del  VaFari  a  c&r.  Ediz.  di  Afezzo. 
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NEL  Territorio  della  Villa  di  Paflignano  dittante^ 
da  Firenze  intorno  a  quattordici  miglia ,  nacque 
da  un  certo  Michele  de’  Creili  il  rinomatilTimo  Pit* 
tore  Domenico  ,  che  dal  luogo  ,  dove  abitava  >  preie  il 
cognome  di  Paflìgnano  .  Fu  egli  nella  più  tenera  età  mef- 
fo  in  Firenze  ali’  Arte  del  Libraio  ;  ma  lìccorrie  diede 
chiaridì mi  legni  della  fua  prodigiofa  difpofizione  alla  Pit¬ 
tura  ,  difcgnando  animali  ,  ed  altre  cole  di  fuo  capric¬ 
cio  ,  fu  da  un  Abate  della  Badia  del  nominato  Vil¬ 
laggio  di  Paflignano  efortato  il  di  Lui  genitore  Michele 
a  fargli  apprendere  queir  Arte  ;  al  che  s’  indufl'e  egli 
di  buona  voglia  >  e  ne  diede  1’  incarico  a  Iacopo  al¬ 
tro  fuo  figlio  che  abitava  parimente  in  Firenze  ,  ed  era 
ben  provveduto  di  comodi  ,  e  di  fofianze  .  Quello  Ia¬ 
copo  adunque  ,  il  quale  avea  già  conofciuto  dove  incli- 
naife  il  genio  del  giovinetto  ?  condefcefe  ben  volentieri 
alle  iflanze  del  Padre  ,  e  pofe  Domenico  nella  Scuola 
del  valente  Pittore  Girolamo  Macchietti  ,  detto  Giro¬ 
lamo  del  Crocififl’aio ,  nella  quale  avendo  acquifiato  buon 
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gufto  ,  pafsò  dipoi  in  quella  di  Gio.  Batifla  Naldini  , 
di  cui  fopra  abbiamo  parlato  . 

Eilendo  redato  fofpefo  per  la  morte  di  Giorgia  Va- 
fari  il  vado  lavoro  della  gran  Cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore  ,  nella  quale  aveva  il  Pittore  Aretino  dipinti 
folamente  alcuni  Profeti  fotto  la  Lanterna ,  fu  chiama¬ 
to  a  profeguirlo  il  celebratidìmo  Pittore  Federigo  Zuc¬ 
cheri  di  Sane*  Angiolo  in  Vado  .  Si  approfittò  di  una 
tale  occahone  Domenico,  che  ad  altro  non  penfava  , 
che  a  perfezionarli  nella  profcflione  abbracciata  ,  e  Ia- 
feiata  la  fcuola  del  Naldini  lì  pofe  fotto  la  di  Lui  di¬ 
rezione  .  Tale  fu  il  concetto  ,  che  formò  il  Zuccheri 
del  rallignano  ,  appena  il  vide  operare  ,  che  lo  prefe 
per  aiuto  nel  condurre  la  nominara  opera  di  Santa  Ma¬ 
ria  del  Fiore  ,  e  quando  fu  a  dipingere  1’  Inferno  ,  fa¬ 
ceva  egli  i  difegni  in  piccola  proporzione  ,  e  ordina¬ 
va  al  rallignano  ,  che  tiratagli  fopra  la  rete  ,  gli  dife- 
gnade  in  grande  lopra  i  cartoni  ,  i  quali  poi  ritocca¬ 
va  di  propria  mano  .  Feccgli  altresì  colorire  alcune  co- 
fe  di  tutto  punto ,  tra  le  quali  la  grande  ,  e  bellidìma 
figura  del  Tempo  » 

Terminato  quello  lavoro  portoli!  Domenico  a  Pifa, 
dove  fece  ftudj  infiniti  fopra  P  Anatomia.  Ritornato  quin¬ 
di  a  Firenze  fu  invitato  dal  fuo  Precettore  a  portarli 
feco  a  Venezia  ;  e  quivi  diede  aiuto  al  medefimo  nell* 
efecuzione  delle  opere ,  che  fece  nella  gran  Sala  del  Con¬ 
figlio  ;  e  più  lavori  conclude  per  quella  Repubblica^  , 
trai  quali  fono  da  numerarli  alcuni  quadri  mandati  da 
ella  in  dono  al  Gran  Signore  de*  Turchi,  ed  una  tavo¬ 
la  con  la  Vergine  Annunziata  ,  e  con.  varj  Angioli  ,  e 
Putti  ,  la  quale  fu  trafporrata  a  Roma ,  dove  ebbe  luo¬ 
go  nell’  ultima  Cappella  della  Chiefa  Nuova  a  mano 
finifira  ;  e  quella  fu  la  prima  op*ra  di  fua  mano  ,  che 
folle  veduta  in  quella  inligne  Città  „ 

Avrebbero  voluto  i  Veneziani  ,  che  fi.  fi  a  fi  e  il  fuo 
Domicilio  nella  loro  Repubblica  ;  ma  effendo  flato  ri¬ 
chi  a- 
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chiamato  dal  Cavalier  Gaddi  ,  perchè  atrendede  ai  fo 
lenni  apparati  ,  che  furono  fatti  per  le  Nozze  del  Grarf 
Duca  Ferdinando  I.  con  la  Principeda  Cridina  di  Lo¬ 
rena  ,  li  rimede  todo  in  Firenze.  Per  quede  Reali  noz¬ 
ze  lavorò  il  Padìgnano  più  cofe  per  la  magnifica  Cat¬ 
tedrale  ,  colorì  cioè  alcuni  Profeti ,  che  furono  podi  per 
ornamento  frai  finedroni  del  Tamburo  della  Cupola  9 
un  San  Zanobi  fopra  V  Organo  ;  il  Martirio  di  Santa^. 
Reparata ,  pittura  copiofidima  di  grandi  figure  ;  la  qua¬ 
le  condulìe  con  maraviglia  di  tutti  nello  fpazio  di' gior¬ 
ni  otto  ,  e  P  Arme  della  Cafa  Reale,  che  fu  poi*  col¬ 
locata  nell*  ingreflò  del  Palazzo  de’  Pitti  nel  corpo  di 
Guardia  de?  Tedefchi  .  Per  la  facciata  della  mededma_. 
Cattedrale  rapprefentò  in  una  grandidima  tela  P  unione 
della  Chiefa  Greca  con  la  Latina  feguira  nel  Concilio 
Fiorentino  n^l  1349.  Edendod  poi  avveduto  chi  prefe- 
deva  a  quafii  lavori  la  fera  precedente  alla  mattina  , 
in  cui  feguir  dovea  la  funzione  ,  che  mancava  un  qua¬ 
dro  con  San  Gio.  Gualberto  da  collocard  in  uno  dei 
Piloni  ,  che  reggono  la  Cupola  ,  ricorfe  al  Padìgnano , 
ed  egli  in  quella  notte  lo  terminò  ,  tanta  era  la  fran¬ 
chezza ,  con  la  quale  difegnava  ,  e  adoprava  i  pennelli. 
Nè  quede  furono  le  fole  opere  ,  che  efpofe  al  pub- 
plico  in  tale  occafione  ,  poiché  dipinfc  per  uno  degli 
Archi  Trionfali  il  Tevere  ,  e  P  Arno,  figure  di  parti¬ 
colare  eccellenza  ,  che  furono  pode  in  un  Salone  dei 
Regio  Palazzo  de*  Pitti  ,  e  nel  tempo  dedò  condud'e  la 
gran  tela  ,  che  vedelì  nel  fondo  del  Salone  di  Palazzo  Vec¬ 
chio  nella  più  alta  parte  .*  nelle  quali  opere  avendo  Ri¬ 
parati  tutti  gli  Artefici  ,  che  furono  impiegati  in  que¬ 
sta  folennirà  ,  fu  denominato  dagli  dedi  fuoi  concorren¬ 
ti ,  e  da  tutto  il  Popolo  li  Padìgnano ,  che  pafla  ognuno. 
Le  lodi  che  rifeofle  in  tale  occafione  ,  fecero  sì, 
che  ognuno  dedderad'c  di  pod’edere  qualchè  produzione 
de*  fuoi  pennelli  .  Per  lo  che  ebbe  a  dipignere  a  fre- 
feo  per  la  cafa  hSalviati  le  parti  laterali  del  Ricetto 
Tomo  VII.  Z  eh* 
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eh’  è  avanti  alla  Cappella  di  Sant1  Antonino  nella  Chie- 
fa  di  San  Marco  .  Dalla  parte  di  Tramontana  adunque 
ritraile  al  naturale  moiri  Cardinali,  eVefcovi,  che  in¬ 
tervennero  a  quella  Sacra  funzione  ,  e  nelle  tette  di 
due  Gentiluomini  con  abito  nero  ,  e  collare  a  lattughe 
che  guardano  verfo  il  popolo  Averardo ,  ed  Antonio  Sai- 
viari  ;  e  dalla  parte  di  Mezzo  giorno  rapprefentò  la  trasla¬ 
zione  del  Santo  Corpo  fotto  il  Baldacchino  portaro  per 
la  Città  dal  Gran-Duca  Ferdinando ,  dal  Duca  di  Man¬ 
tova  ,  da  D.  Pietro  Medici  ,  da  D.  Celare  d’  Ette ,  da 
Francefco  Salviati  ,  da  Ferrante  de’  Rotti  ,  dal  Marche- 
fe  d’  Adriano  ,  e  da  quello  della  Cornia  (i)  .  In  quette 
Storie  poi  fece  alcuni  nudi  di  sì  grande  ,  e  nobil  ma¬ 
niera  ,  che  non  fi  può  defiderare  cola  migliore  . 

Vedeli  di  fua  mano  nella  ttetta  Chiefa  di  S.  Marco 
la  bellittima  tavola  col  miracolo  di  S.  Vincenzio  Ferreri  , 
nella  Cappella  del  Santittìtno  Sacramento  il  quadro  con 
la  Storia  della  Manna  .  E’  bellittima  la  figura  del  Sin 
Filippo  Apottolo  ,  che  dipinfe  in  un  pilaftro  della  Chie- 
fa  di  San  Pier  Maggiore ,  benché  ,  per  etterc  ttata  ri¬ 
toccata  ,  abbia  molto  perduto  dell’  antico  fuo  pregio  ; 
nè  meno  fono  (limate  le  varie  tavole ,  che  fi  ammira¬ 
no  in  altre  Chiefe  della  nottra  Firenze  ,  cioè  il  San_^ 
Giovanni  predicante  (2)  ,  che  è  collocato  in  San  Mi¬ 
chelino  Vifdomini  alla  Cappella  de*  Pelli  ,  la  venuta-, 
dello  Spirito  Santo  enfiente  in  Santa  Maria  Maggiore..  , 
il  San  Stefano  della  Chiefa  di  San  Spirito ,  intorno  alla 
qual  tavola  fece  il  difegno  della  bellittima  Architettura 
deir  Altare,  ed  il  Martirio  di  S.  Nereo,  ed  Archilleo, 
che  fi  ammira  nella  Cappella  de’  Neri  accanto  alla  Chie¬ 
fa 

(1)  Il  Baldacchino  fa  prefo  da’ no»  fignano  nell’atro  di  portarlo  per  la  Cìt» 
minati  Principi  fedamente  nel  muover-  tà  ,  per  indicare  la  (ingoiare  loro  Pierà* 
fi  dal  pedo,  in  cui  era  il  Santo  ,  ef-  e  Religione. 

fendo  (iato  portato  per  la  Chi  fa  dai  (■  .  Quefta  belliflima  tavola  efei'» 

Vefcovi  ,  e  p  r  la  Città  da'  R.ligiofi  di  rà  in  breve  alla  luce  incifa  in  rame. 
S.  Marco  ;  ma  figurò  i  ilPaf» 
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fa  delle  Religiofe  di  Santa  Maria  Maddalena ,  opera  di 
raridima  perfezione  (1)  . 

Reitera  chiunque  maravigliato  nell*  odervare  le  bellif- 
lime  tavole  della  Ghiefa  deir  Annunziata  >  cioè  quella  del 
cieco  nato  polla  alla  Cappella  de’  Brunaccini ,  di  cui  fu 
ancora  1’  Architetto  ,  e  P  altra  con  la  Refurrezione ,  che  ve* 
defi  alla  Cappella  della  Madonna  del  Soccorfo  ,  nell’  olfervar 
la  quale  foleva  dire  Domenico  di  rimanere  attonito,  e  di 
non  poter  credere  ,  che  folTe  di  fua  mano  ,  tanto  gli 
fembrava  ,  che  fodero  rifolute  le  attitudini ,  e  nobile  T 
invenzione  ;  per  nulla  dire  de’  due  quadri  che  dipinfe 
nella  Cappella  dell5  Amelia  ,  in  uno  de’  quali  è  un  mi¬ 
racolo  del  Beato  Manetto  ,  e  della  Crocidinone  ,  che 
dipinfe  in  una  Lunetta  per  la  Compagnia  dell’  Annun¬ 
ziata  .  Per  T  Accademia  del  Difegno  diede  principio  ad 
una  tavola,  dove  è  S.  Luca  in  atto  di  dipignere  1*  im¬ 
magine  di  Maria  Vergine  ,  la  quale  conferva!!  non  d- 
nita  nella  della  Accademia ,  e  nel  Carmine  efprede  ìol. 
una  tavola  a  olio  V  Adorazione  de’  Magi,  e  fece  diver- 
fe  pitture  a  frefco ,  le  quali  perirono  per  edere  incen¬ 
diata  la  nominata  Ghiefa  , 

Che  diremo  poi  del  quadro  di  San  Donato  della 
Cappella  de’  Calderini  in  Santa  Croce ,  della  tavola  delia 
Compagnia  di  S.  Onofrio  ,  dell’  altra  dell’  Illuminazio¬ 
ne  del  cieco  nato  colorita  per  la  Chiefa  di  San  Fria- 
no  ,  e  di  quella  del  Crido  morto  ,  coi  quattro  Evangeli- 
di,  che  ammirali  nella  Chiefa  di  Santa  Trinità  (2)?  Dipin¬ 
fe  altresì  una  tavola  per  la  Compagnia  di  San  Giob  , 
altra  per  la  Chiefa  dell’  Impruneta  con  la  Natività  di 
Maria  Vergine  ,  due  laterali  a  olio  nella  Cappella  mag¬ 
giore  della  Chiefa  di  Pasdgnano  ,  con  la  tribuna  di 

Z  2  efsa 

(l)  Una  buona  parte  delle  tarde  (2)  In  dotta  Chiefa  nella  C?ppel- 

accennate  fccele  abbozzare  Domenico  la  di  S.  G  G  liberto  .  erano  a’cune 
da  Ottavio  Vannini  uno  de’  Cuoi  più  fue  pitture  a  t  ico  eh',  più  non  di¬ 
valenti  difcepoli  di  cui  fi  parlerà  nel  fieno, 
fom.  ix.  di  quell’  Opera. 
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efsa  a  ffefc.o  ,  e  quella  del  Martirio  di  Santa  Cate¬ 
rina  nella  Badia  di  Ripoli  .  Non  è  da  tralafciarfi  la 

pittura  a  frefco  fatta  a’  Padri  Teatini,  ed  il  Miracolo 
di  S.  Gio.  Gualberto  colorito  a  olio  nella  Chiefa  di  S» 

Pancrazio  ;  ma  fopra  ogni  altra  merita  di  edere  ammi¬ 

rata  la  celebratiflìma  tavola  del  Crido  ,  che  porta  Ì2u 
Croce;  la  quale  formava  uno  de7  più  nobili  ornamenti 
della  Chiefa  di  S;  Giovannino  de7  Padri  Gefuiti  ;  ma  of¬ 
fendo  convenuto  rimuoverla ,  vedefi  collocata  dietro  ali’ 
Aitar  maggiore  di  detta  Chiefa  . 

<  Avendo  nel  1626.  il  &  Pontefice  Urbano  Vili,  con¬ 
cedi  alla  Chiedi  dell7  Annunziata  quattro  Penitenzieri  con 
facoltà  d7  adolvere  dai  Cad  ri  fervati ,  come  quelli  della 
Chiefa  di  Loreto ,  vollero  i  Padri ,  che  di  un  tal  pri¬ 
vilegio  rimangile  viva  e  perpetua  la  memoria  ;  onde 
fecero  fare  un  grand7  Epitaffio  di  marmo  ,  in  cui  di 
tutto  ciò  fi  dava  efatta  notizia  .  Nel  fard  dai  mura¬ 
tori  le  buche  per-  fidarvi  i  ponti ,  uno  di  edì  fu  si  dor¬ 
mito  ,  che  non  avvertendo  che  dietro  a  quel  muro  cor- 
rifpondevano  nel  Chiodro  piccolo  le  dupende  Storie  di 
S.  Filippo  Benizi  colorite  da  Andrea  del  Sarto,  fora¬ 
ta  tutta  la  grollezza  ,  fece  cadere  a  terra  due  delle  più 
belle  tede ,  che  quel  grande  Artefice  avede  fatte  nella 
Storia  della  Refurrezione  del  Fanciullo ,  con  parte  anco¬ 
ra  del  bullo- .  Un  tal  fatto-  mode  ,  per  così  dire,  a  fde- 
gno  tutta  la  Città  contro  lo  dolto  muratore  ,  e  molto 
più  contro  i  Rcligiofì  ,  che  doveano  praticare  ogni  di¬ 
ligenza  ,  perchè  non  feguide  un  tal  danno  ..  Sentito  ciò 
il  Padìgnano  ,  fubito  portoli!  fui  luogo  ,  e  cercati  con 
fonema  accuratezza  i  caduti  pezzi  ,  gli  ritrovò  ,  e  con 
diligenza  infinita  fi  pofe  a  riunirli  T  talmcnrechè  rifar* 
narono  le  tede  quali  alla  lor  primiera  bellezza  ,  feorgen- 
dovili  foltanto  il  tenùtidìmo  pelo  delle  commettiture  ;  la 
quale  operazione  fece  rifeuotere  al  noftro  Artefice  gli 
applaufi  di  tutta  la  Città.  Lavorò  ancora  per  Madama 
Cnftina  di  Lorena  una  ravola  con  la  Vifitazione  di  S. 
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Elifabetta  ,  che  dovea  collocarli  nella  Chiefa  di  det¬ 
ta  Santa  ,  ma  che  fa  poi  trafponata  nei  Palazzo  dei 

Pitti  . 

Varie  bellilììmc  opere  condufTe  per  molti  privati 
Cittadini  ;  tra  le  quali  è  da  numerarli  in  primo  luo¬ 
go  la  tela  colorita  a  olio  per  Michelangelo  Buonar- 
ruoti  il  Giovine  ,  dove  è  figurato  il  gran  Michelange¬ 
lo  in  atto  di  prefentare  al  Pontefice  Paola  LV.  il  mo¬ 
dello  della  Cupola  di  San  Pietro  ,  e  vi  fono  in  oltre 
ritratti  in  due  tede,  due  gentiluomini  fiorentini,  cioè 
in  quella  che  viene  avanti  il  Murchefe  Luca  degli  Al- 
bizzi  ,  e  nell’  altra,  che  1'  è  dietro,  Giovanni  Altoviti  . 
Non  è  da  tacerli  ,  che  nella  Villa  Vecchietti  dipinfe 
un  tabernacolo  ,  ed  altre  cofe  ,  che  a  mezzo  Monte^ 
nella  Villa  de’  Codini  colori  a  frefeo  due  fpazi  d’  una 
volta ,  in  uno  de*  quali  figurò  il  tempo  ;  e  che  per  il 
Marchefe  Niccolini  efprefle  in  una  gran  tela  Clelia,  che 
palla  il  Tevere,  per  non  parlare  di  più  quadri,  che  fe¬ 
ce  per  la  Famiglia  de’  Ricci ,.  e  per  altri  * 

Nella  Città  di  Pidoia  vedelì  colorita  di  fua  mano 
la  Tribuna  del  Coro  delia  Cattedrale,  nella  Cattedrale  di 
Pifa  una  tavola ,  e  nella  foffitra  del  Duomo  di  Livor¬ 
no  r  AiTunzione  di  Maria  Vergine  .  Queda  pittura  fe¬ 
ce  {offrire  a  Domenico  varj  difgufti ,  poiché  avendo  por¬ 
tato  al  Gran -Duca  il  modello  ,  ed  avendolo  quedi  ino- 
jdraro  a  Cridofano  Allori  profedore  di  perfettidimo  gudo 
in  genere  di  colorito  ,  criticò  egli  1’  attitudine  dei  San 
Tommafo  ;  il  che  avendo  rifaputo  il  Pafìignano  ,  intro¬ 
dotto  un  giorno-  il  difeorfo  fopra  tal  cofa,  alla  preferì- 
za  dello  (ledo  Gran-Duca,  e  del  fuo  emulo,  levoifì  di 
talea  il  gedò  ,  e  lo  prefentò  all*  Allori  ,  dicendogli  „  di 
grazia  fate  voi  ,  come  farede  queda  figura  .  „  Ma  non 
elfendofi  voluto  porre  in  tale  impegno  Cridofano  ,  egli 
la  difegnò  in  quattro  o  cinque  maniere  ,  e  feceli  vede¬ 
re  che  non  poteva  difegnariì  altrimenti  ,  perchè  feortaf- 
fe  bene  di  lotto  in  sù  .  Fu  fottopodo  altresì  quefto  fuo 

lavo- 
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lavoro  alle  pia  fiere  critiche,  allorché  fa  veduto  ritto  in 
piombo  ,  ma  quando  fu  collocato  al  fuo  luogo  ,  prò- 
dulie  in  tutti  grandilfimo  flupore  . 

Finora  abbiamo  accennate  le  opere  ,  che  fece  il 
PalTignano  nella  nofira  Tofcana  ,  palliamo  ora  a  parlare 
di  quelle  che  fece  in  Roma  .  Ci  fi  prefenta  in  primo 
luogo  la  bellifilma  Storia  della  Crocififlìonc  di  San  Pietro* 
opera  copiolìslìma  di  figure ,  e  ornata  con  una  Gloria  ri¬ 
piena  di  grazioll  Angioletti  ;  la  quale  colorì  fopra  pie¬ 
tra  lavagna  per  la  Cappella  Clementina  ,  ed  incontrò  tal¬ 
mente  il  genio  del  Pontefice  Clemente  Vili,  che  oltre 
al  pattuito  onorario ,  gli  donò  la  croce  di  Cavaliere  di 
Grillo  .  In  San  Giovanni  de’  Fiorentini  fu  polla  ad  un* 
Altare  vicino  alla  Sagrellia  una  tavola  a  olio  di  fua 
mano  con  San  Girolamo  penitente  ;  la  quale  per  altro 
egli  colorì  in  Firenze,  e  nel  tempo  di  Paolo  V.  fu  de¬ 
tonato  a  dipignere  in  Santa  Alaria  Maggiore  nella  Cap¬ 
pella  della  Paolina  le  grandi  opere  che  tuttora  in  ella 
lì  vedono  ;  ed  in  altra  Cappella  di  detta  Chiefa  fece  la 
tavola  di  San  Gio.  Barilla ,  che  battezza  Gesù  Crillo  . 

Nella  Chiefa  della  Pace  dalla  parte  dell’  Alrare  della 
Madonna  vedonfi  un*  Annunziata  ,  e  la  Natività  lavorate 
a  olio  fopra  lo  flucco  ;  nella  Cappella  dei  Barberini  in  S. 
Andrea  della  Valle  viene  da  fuoi  pennelli  la  tavola  dell* 
All'unzione  con  tutte  le  altre  pitture,  ed  in  una  volta 
del  Palazzo  già  polfeduto  dal  Cardinal  Mazzarrini  dipin- 
fe  a  frefeo  una  tavola  con  Armida .  Tornato  poi  a  Roma 
nelF  anno  Santo  accaduto  nell’  1625.  portò  feco  una  pic¬ 
cola  tavola  con  San  Tommafo  ,  che  tocca  il  cofiato  al 
Signore  ,  la  quale  fu  polla  in  San  Pietro  fopra  uno  degli 
Altari  della  traverfa  ,  ed  in  quello  medefimo  tempo  gli 
fu  comnicllo  altra  gran  tavola  per  quella  Bafilica ,  dove^ 
cfprefle  con  bella  invenzione,  ed  ottimo  colorito  la  Ilo- 
ria  della  Prefentazione  di  Maria  Vergine  al  Tempio  ;  ma 
ficcome  volle  dipignerla  a  olio  fulla  calcina  in  breve 
tempo  refiò  confuma.  Sarebbeli  Domenico  trattenuto  in 

Roma 
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Roma  per  più  lungo  tempo  ;  ma  perchè  non  trovò  pref- 
fo  il  Pontefice  Urbano  Vili,  quell’  accoglienza ,  che  a- 
vrebbe  defiderato ,  e  non  potè  ottenere  il  lavoro  della 
Loggia  della  Benedizione  ,  che  gli  era  flato  quali  promef- 
fo  fece  ritorno  alla  Patria;  in  cui  dopo  aver  fatte  varie 
altre  tavole,  tra  le  quali  una  per  la  Chiefa  di  San  Bafilio 
al  canto  alla  macine  ,  ed  efierfi  defiinato  la  fepoltura 
nella  piccola  Cappella  dell’  Annunziata  ,  da  fe  dipinta  (1), 
che  è  in  tella  all’  anditino ,  che  dalla  Cappella  di  San  Fi¬ 
lippo  Benizzi  porta  nella  Sagrefiia ,  pafsò  agli  eterni  ripo- 
fi  opprefio  dalla  vecchiaia  a’  dì  17.  di  Maggio  del  1  <53  8. 
e  fu  accompagnato  il  fuo  cadavere  alla  nominata  Chiefa 
dell*  Annunziata  con  folennillìma  pompa  funebre  dai  prò- 
felibri  delle  Belle  Arti,  trai  quali  aveva  occupato  per  mol¬ 
ti  anni  il  pollo  onorevole  di  primo  Maefiro  dell’  Acca¬ 
demia  del  Difegno ,  per  cui  fece  il  proprio  ritratto,  che  è 
quello  elidente  in  quella  Reai  Galleria,  dal  quale  è  tratto 
quello  che  Uà  in  fronte  a  quello  Elogio  . 

Si  può  dire  che  il  Pafiignano  lìa  fiato  uno  dei  pri¬ 
mi  Pittori  dell’ Italia,  avendo  pofieduto  un  perfetto  dife¬ 
gno,  uno  fiupendo  colorito,  una  grande  invenzione,  un 
Intelligenza  (Ingoiare  nell’  ignudo  ,  un  eccellente  accorda¬ 
mento  ,  una  grande  c  nobile  maniera  nell’  arie  delle  tede, 
e  nelle  figure ,  una  perfetta  intelligenza  nella  profpettiva , 
e  nelle  regole  del  fotto  in  sù  ,  e  finalmente  tutte  quelle 
infigni  prerogative  ,  che  ballano  a  formare  un  lingolarif- 
llmo  Profefiòre  ;  talmentechè  fu  da  alcuni  antepofio,  da 
altri  uguagliato  al  grandifiìmo  Andrea  del  Sarto  .  L’  uni¬ 
co  difetto  ,  che  ritrovar  fi  polla  nelle  fue  pitture  è  T 
efi'er  le  medeiime  fottopofie  a  perderli  con  (oinma  facili¬ 
tà  ;  e  ciò  per  due  cagioni  ;  la  prima  procedente  dal  fuo 
gran  fapere  ,  per  cui  obbediva  talmente  la  mano  a’  fuoi 
penfieri ,  e  pofi'edeva  sì  gran  franchezza  di  pennello ,  che 
non  potendo  fofFrire  indugio  a  veder  comparire  falla  ta¬ 
vola 

(r'ì  Sopra  1‘  Altare  di  quella  Cappella  è  una  piccola  tavola  di  fua  mano 
con  Maria  Vergine»  Gesù»  S.  Giovanni  »  cd  altri  Santi  , 
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vola  i  Tuoi  concetti  per  ottener  preilo  il  Tuo  intento  ,  ado¬ 
perava  poco  colore  ,  e  il  difendeva  liquidiilìmo  ,  valen- 
dofi  talvolta  per  mezza  tinta  del  nero  della  medica ,  e  per 
fino  della  medica  defla  fenza  altro  colore  ;  la  feconda  ca¬ 
gione  era  la  cattiva  maniera  di  far  le  mediche  ufara  in 
que’  tempi ,  alla  quale  d  adatta  va  facilmenre  Domenico 
per  eder  molto  inclinato  all*  economia.  Perciò  adunque 
}a  maggior  parte  delle  fue  tavole  è  andata  in  fumo ,  efl'en- 
do  redate  lolamente  illefe  quelle  ,  le  quali  furono  abboz¬ 
zate  da' fuoi  Difcepoli(i) ,  come  quella  del  San  Vincenzio 
Ferreri,  che  è  in  San  Marco,  e  Y  altra  dello  Spirito  San¬ 
to  ,  che  d  vede  in  Santa  Maria  Maggiore .  I  difegni  poi 
di  quedo  grand*  uomo  fono  maravigliod  per  la  nobiltà  del¬ 
la  manierale  per  una  particolare  morbidezza,  e  padodtà. 
Fu  nemicidìmo  dell’ufo  introdotto,  e  applaudito  ne’  gior¬ 
ni  fuoi  di  coprire  gli  ornamenti  delle  pitture  con  quan¬ 
tità  grande  di  oro,  dicendo  che  il  nero  era  quello,  che 
facevaie  rifaltare  .  Difapprovò  fempre  le  diademe  ,  gli 
fplendori ,  ed  altre  dmili  artideiofe  invenzioni ,  raccontan¬ 
do  a  tal  propodto,  che  avendolo  veduto  Paolo  Veronefe* 
mentre  era  in  Venezia,  raccomodare  una  tavola  di  tal 
natura ,  gridò  ad  alta  voce  mettendod  le  mani  agli  oc¬ 
chi  Domenico  rv olt cit slct  al  ìthiyq  ,  cìjc  dici  ìtii  qiiciJìci  lei 
fantafia  .  „  Ebbe  sì  alta  dima  de’  lavori  degli  eccellenti 
Anelici,  che  mai  ardiva  di  metter  mano  fopra  i  medelimi 
per  ritoccarli ,  nel  che  farebbe  cofa  utilidìma  ,  che  fode 
imitato  a’  nod-ri  tempi  da  certi  Pittori ,  i  quali ,  benché  in- 
dnitamente  ad  edò  inferiori ,  ardifeono  di  deturpare  coi 
tratti  alcuna  volta  infelici  de’  loro  pennelli ,  le  opere  più  rare  9 
e  preziofe  .  -Fu  ancora  intelligentidìmo  delle  medaglie  anti¬ 
che  ,  ed  alcune  faceane  gettare  a  Paolo  d’  Andrea  Lauren- 
tini  abiiidimo  Orefice,  le  quali  ponevad  a  rinettare  da  fe, 
dicendo  ,  che  ciò  faceva  ,  perchè  non  erano  originali .  Nè 
tu  meno  perito  nel  conofcere  le  varie  maniere  de’  buoni 

Mae- 

(1)  Si  fervivi  Domenico  per  abbozzare  le  fue  tavole  per  lo  più  di  Otta¬ 
vio  Vannini  ,  e  di  Mario  Balalfi  « 
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Maefiri,  e  le  copie  dagli  Originali,  imprefa  ranto  difficile, 
che  refiano  bene  fpefio  ingannati  nel  giudicarne  ancora  i 
primi  Profeilori  . 

Se  alcuno  poi  desidera  di  edere  informato  del  cofiu» 
me  del  Paffignano ,  legga  il  Baldinucci ,  e  troverà ,  che  e- 
gli  tenne  fempre  il  virtuofo  itile  di  non  mai  biaiimare  le 
opere  altrui ,  e  di  riprendere  chi  avelie  ardito  di  biasimar¬ 
le  con  aria  di  difprezzo  ;  che  fu  pieno  di  umiltà  ,  e  talmente 
pacifico,  che  non  la  ruppe  mai  con  alcuno.  Volle  eferci- 
tar  T  Arte  fua  con  piena  libertà  ,  per  non  rendere  (chia¬ 
va  la  fua  virtù ,  e  perciò  non  volle  mai  pigliar  provvifio** 
ne  da  nefiun  Principe ,  benché  più  volte  gli  folle  fiata 
offerta  .  Comunicò  di  buona  voglia  quanto  egli  fapeva  a' 
Tuoi  difcepoli ,  trai  quali  furono  Pietro  Sorri  Sanele  ,  a  cui 
diede  in  moglie  Arcangiola  fua  figliuola  ,  infieme  col  quale 
dipinfe  più  quadri  mandati  in  Spagna  ;  Lodovico  Caracci 
Bolognefe ,  che  folto  la  fua  direzione  fiudiò  le  opere  di 
Andrea ,  Alefiandro  Tiarini ,  Fabbrizio  Bofchi ,  Nicodemo 
Ferrucci,  Mario  Balaffi,  Bartolommeo  Salvefirini,  France- 
fco  Maccanti ,  Stefano  Cofcetti ,  Domenico ,  e  Valore  Ca¬ 
lmi  ,  Filippo  Furini  Padre  del  celebre  Francefco ,  c  Simo- 
ne  Pignoni ,  per  non  rammentare  altri  molti  ,  che  non_ 
acquillarono  nel  mondo  la  fama  dei  nominati  con  le  ope¬ 
re  dei  loro  pennelli  . 
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ELOGIO 

D  I 

BERNARDINO 

POCCETTI. 


E  Sfondo  flato  Bernardino  Poccetti  (i)  uno  de’  più  fublimi, 
e  rari  ingegni  ,  che  abbiano  cfercitata  Y  Arte  della.. 
Pittura ,  abbiamo  creduto  cofa  ben  fatta  il  formare 
un  efatto  ,  e  copiofo  dettaglio  di  tutte  le  belle  opere  ve¬ 
nute  da’ Puoi  pennelli  .Nacque  coflui  nella  Città  di  Firen¬ 
ze  da  Bartolomtneo  Barbatelli  da  S.  Gimignano,  che  abi¬ 
tando  predo  alla  Porta  di  S.  Pier  Gattolini  attendeva  a  la¬ 
vorar  vafi  di  terra  Morto  il  Genitore  ,  e  paflata  la  Madre 
chiamata  Lucia  alle  feconde  nozze ,  con  un  certo  Pietro 
Ciardi  tedìtore  di  Lino  alia  RenPa ,  redò  alla  cura  della 
fua  Nonna  paterna  ,  con  la  quale ,  fino  all’  età  di  anni  fet¬ 
te ,  vide  in  grandidìma  povertà.  Ma  feoperraii  in  Lui  una 
prodigioPa  inclinazione  al  diPegno,  trovò  ben  predo  la  ma¬ 
niera  di  liberarli  dalla  miPeria  ,  che  Y  opprimeva  .  Modo  egli 
dalla  forza  del  genio  fermavafi  per  le  vie  in  quella  tenera 

Aa  2  età  , 

(l)  Il  copnome  fuo  fu  de’ Barbatelli ,  ma,  come  riflette  il  Ba’dinucci  nella 
di  Lui  vita  ,  prcbab.lmente  acquiftò  quello  di  Poccetti  dai  frequente  ufo  ,  che  fa¬ 
ceva  del  vino  . 
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età ,  ed  efprimcva  filile  muraglie  delle  cafe  eoa  i  cartoni 
alcune  fue  fanrafie.  Lo  vide  un  giorno  Michele  del  Ghir¬ 
landaio,  mentre  dava  facendo  alcune  figurine  fui  muro 
della  Chiefa  di  S.  Pier  Gattolino  detta  Serumido  ,  e  mara¬ 
vigliatoli  della  franchezza,e  del  buon  gufio ,  con  cui  le 
conduceva,  fermofil  dietro  ad  elfo,  fenza  eller  veduto.  Ma 
efiendofi  il  giovinetto  rivolto  ,  e  accortoli ,  che  Michele  lo 
flava  attentamente  ofiervando,  temendo  di  efiere  fgridato,, 
fi  pofe  tolto  a  fuggire  .  11  Pittore  però  con  buone  parole  , 
lo  ritenne ,  e  lodando  molto  quella  fua  occupazione ,  di- 
aliandogli  fe  voleva  llar  fcco ,  che  gli  avrebbe  con  piace¬ 
re  infegnato  il  difegno  ,  e  la  pittura  .  Rìfpofe  egli  ,  che 
ben  volentieri  avrebbe  accettata  f  offerta  ,  purché  lo  avef- 
fe  permeilo  la  nonna,  che  lo  teneva  in  cuftodia .  Avendone 
adunque  alla  mededma  chieda  licenza ,  ed  ottenutala  con 
fomma  facilità,  fu  ricevuto  nella  Cafa  ,  e  Bottega  del  Ghir¬ 
landaio  ,  da  cui  fu  fempre  riguardato,  ed  amato  qual  figlio. 
Diceiì ,  che  datogli  il  Maeltro  a  copiare  un  occhio ,  men¬ 
tre  fopra  una  fcala  di  legno  attendeva  a  perfezionare  una 
fua  gran  tavola ,  egli ,  in  vece  di  efeguire  quanto  gli  era 
fiato  commelìo ,  fi  pofe  a  difegnare  il  Maefiro,  la  tavola, 
e  la  fcala  con  sì  belli  maniera ,  e  con  sì  armonica  pro¬ 
porzione ,  che  pareva  il  tutto  efeguito  da  un  Artefice  pra¬ 
tico  nel  difegno .  Scefo  Michele  dalla  nominata  fcala  per 
odor  va  re  in  lontananza  il  fuo  lavoro  ,  vedde  che  il  gio¬ 
vinetto  fece  gefio  di  riporre  nafeofamente  un  foglio  ,  onde 
egli  credendo ,  che  fi  folle  fermato  in  qualche  fcherzo  da 
fanciulli,  volle  odervare  quel  foglio,  e  refiò  molto  fiupito 
nel  vedervi  difegnato  quanto  fopra  abbiamo  efpredo  ;  dal 
che  ben  conofcendo ,  che  Bernardino  era  un  talento  dalla 
Natura  formato  alla  Pittura,  fi  pofe  con  tutto  V  affetto  ad 
idruirlo  in  queir  Arte,  in  cui  fece  dipoi  avanzamenti  ma¬ 
raviglio!]  . 

Per  molti  anni  fi  trattenne  Bernardino  nella  fcuola  di 
Michele  5  ma  forfè  modo  dal  dedderio  di  predo  guadagna¬ 
re  ,  1  afe  iato  lo  fiudio  delle  figure ,  atrefe  da  per  fe  a  quello 

delle 
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delle  grottefche  ,  e  vi  riufcì  con  tal  perfezione,  che  acqui- 
fio  il  nome  di  Bernardino  delle  Grortcfche ,  che  gli  fu  poi 
mutato  in  quello  di  Bernardino  delle  Facciate  ,  per  averne 
dipinte  molte  a  fgraffìo  ,  ed  a  colori  (  1) .  Siccome  poi  Nicco¬ 
lò  Compagni  Gentiluomo  Fiorentino  fece  dipignergli  fotro 
gli  fporti  del  Terrazzino  della  fua  Cafa  di  lung’  arno  fra 
il  Pome  di  S.Trinira  ,  e  quello  della  Carraia  in  nove  fpazzi 
le  nove  Mufe ,  perduti  gli  altri  nomi ,  acquetò  quello  di 
Bernardino  delle  Mufe  Avendo  con  tali  lavori ,  come  è  da 
crederli ,  meffo  iniìeme  qualche  denaro,  e  deiìdcrando  di  per~ 
fezionarli  anche  nel  far  figure,  volle  portarli  a  Roma  ,  dove 
alloggiò  nella  Cafa  de’  Chigi  :  e  perchè  quivi  fono  le  tanto 
celebri  opere  di  Raffaello  ,  fi  pofe  a  frudiare  con  tanta  afiìduità, 
che  per  non  effer  divertito  da  tale  fua  applicazione  ,  ferra¬ 
ta  la  porta  della  danza ,  in  cui  abitava,  faccvad  porgere  ii 
cibo  per  una  ruota.  Condotto  un  infinito  numero  di  di- 
fegni  ,  tornò  Bernardino  alla  Patria  ,  dove  fece  cono- 
feere  quanto  miglioramento  avelie  fatto  ftudiando  in  Ro¬ 
ma  .  Defiderofo  il  noflro  Artefice  di  renderli  univerfale  , 
attefe  giunto  in  Firenze,  all’Architettura,  e  alla  profpet- 
tiva  fotto  la  direzione  del  celebrariflimo  Buontalenti, 
non  trafcurò  di  fare  gran  pratica  nel  colorire  i  Paefi ,  i  frut¬ 
ti ,  i  fiori,  gli  animali,  e  qualunque  altra  cofa  ,  che  d  richie¬ 
de  per  la  perfezione  dell*  Arte,  onde  non  è  maraviglia  fe  in 
tutte  le  fuc  opere  fi  ravvifa  una  infuperabil  bravura ,  una 
portentofa  facilità  ,  un  tocco  fpiritofo  ,  e  brillante  ,  un’  aria 
maedofa  di  nobiltà ,  un  forprendente  ornamento ,  ed  una 
certa  pittorefea  vena,  che  reca  a  tutti  ftupore  . 

Una  delle  prime  opere  delle  fuc  mani ,  che  d  vedef- 
fero  in  pubblico  furono  le  cinque  lunette,  che  colorì  nel 

Olia¬ 


ti)  Di  tali  grotte  Tene  uno  de’ fuoi 
primi  lavori  fu  nella  Reai  Villa  d’  Ar* 
limino  ,  e  in  feguito  molte  fcelliffirne  , 
e  capricciofc  fe  ne  veddero  per  le  Ca- 
fo  private  ,  e  per  le  ville  de  Cittadini, 
che  lunga  cefi  farebbe  a  defcriverle  ,  c 
a  fgraffìo  avendo  facto  le  facciate  del 
Palazzo  de’  Giudici  di  Ruota  ,  molts  ne 
fece  con  vaghi  ,  c  bcliifjQmi  fpartimeuti 


di  figure  -  Tal'  fu  la  facciara  degli 
Aleniti  in  borgo  5  Friano  ■«  quella  de' 
Pirti  nel  fondaccio  di  S.  Spirito  ,  quel¬ 
la  del  Cappello  in  Via  Maggio  ,  e  quel¬ 
la  in  detta  ftrada  con  le  due  figure  co¬ 
lorite  fopra  la  porta,  che  fu  abitazione 
del  celebre  Bernardo  Buontalc  nri  ,e  pa¬ 
rimente  quella  della  famiglia  Villani  di¬ 
rimpetto  a  S.  Pcocolo  , 


i  o8 
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Chioftro  maggiore  di  S.  Maria  Novella,  nella  prima  delle 
quali  di  pi  nfe  la  Natività  di  San  Domenico  ;  nella  feconda 
lo  de  ilo  Santo  che  dd  persia  ai  poveri  il  prezzo  de’  proprj 
libri;  nella  terza  la  conversione  delle  donne  Eretiche  ; 
nella  quarta  il  Miracolo  del  L  bro  gettato  nel  fuoco  ;  e  nei- 
la  quinra  finalmente  il  San  Domenico  predicante  .  Colorì  poi 
nello  delio  luogo  di  grande  ,  e  nobii  maniera  la  bellillima 
fioria  del  Signore  ,  che  manda  gli  Apoftoli  a  predicare  il 
Vangelo  (i)  .Sul  medclìmo  grandiofo  (file  dipinle  inS.Feli- 
cita  la  Cappella  de’ Canigiani  ,  e  la  Cupolerra  della  mede- 
fìma  .  Nella  Chiefa  di  Santa  Trinità  vedonli  opere  dcgnif- 
fìnie  di  fua  mano,  cioè  nella  Cappellina  di  San  Giovan 
Gualberto  ,  in  oggi  del  B  Bernardo  cinque  pitture  a  frefeo 
che  fono  il  Santo  in  gloria  rapprefenrato  nell’  Arco  ;  il  S. 
Luigi  Re  di  Francia  ,  che  adora  la  mano  di  S.  Gio.  Gualberto 
clonatagli  da  San  Benigno  ,  e  gli  Angioli  che  portano  le 
Reli  quie  del  Santo  ,  i  quali  lavori  fono  alla  parte  delira  ;c 
finalmente  diverlì  energumeni  liberati,  ed  altra  traslazione 
di  reliquie  ;  opere  che  adornano  la  parte  (indirà  ,  Vengo¬ 
no  pure  da’  fuoi  pennelli  in  quelio  luogo  medesimo  molti 
grazioli  angioletti ,  che  in  varie  belle  attitudini  fono  efpref- 
fi  nella  Cupolerra  della  Cappella  Strozzi  .  E  fe  belle  fo¬ 
no  le  nominate  pitture,  non  fono  ad  effe  inferiori  legra- 
ziofe  fìorietre  della  vira  di  San  Zanobi ,  che  vedonfi  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  nella  volta  delia  Cappella  Car- 
nefecchi  riccamente  adornata  di  fiacchi  . 

Meritano  lode  altresì  le  varie  opere,  che  conclude 
nella  Cappella  de’  Neri  (2)  predo  alla  Chiefa  ora  pofleduta 
dalle  Monache  di  S.  Maria  Ma  dalena  de’  Pazzi  .  Quivi 
p^edò  alP  altare  nelle  pareti  laterali  vedonli  figurati  a  man 
iìnidra  i  due  Santi  Nereo,  ed  Achilleo  ,  ed  a  mandritta 
de’ medeliuii  il  Martirio  delì'Eculeoj  lavori  di  fq udito  e 


vi* 


(s)  Con  gran  rammarico  degli  perduta  - 
intendenti  quella  opera  ItngolarilTima  »  (i)  Buona  parte  di  else  lì  vedono 

a  cagione  d’  umidità  dcdla  muraglia  ed  diligentemente  incile  in  rame  . 
altra  moderna  vicenda  è  quali  affatto 
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vivaciffimo  colorito  .  Nella  volta  è  una  gloria  del  Paradi¬ 
so  ripiena  d’  innumerabili  eccellenti  figure  .  La  muraglia^ 
verfo  la  ftrada  è  adorna  di  più  quadri  rapprefentanti  le 
azioni  di  S.  Filippo  Neri  ,  e  quella  verfo  il  Monaltero  di 
altri  che  riguardano  la  vita  di  S.  Bernardo  Abate,  per  nul¬ 
la  dire  de’  belliflimi  nudi ,  e  delle  altre  figure  ,  che  fi  am¬ 
mirano  nella  muraglia  dirimpetto  all*  Altare  .  Non  è  da  ta¬ 
cerli  che  predo  alla  Chiefa  di  S.  Procolo  fui  canto  de*  Sal- 
viati  è  un  tabernacolo,  dove  Bernardino  effigiò  la  Vergi¬ 
ne  con  Gesù ,  e  il  Santo  titolare  di  quella  Chiefa ,  e  che 
fono  di  fua  mano  le  pitture  della  volta  di  mezzo  della  log¬ 
gia  degl’  Innocenti ,  ed  i  belliflimi  nudi  delle  due  lunette  , 
i  quali  fece ,  come  fi  dice  ,  di  gran  maniera  per  Smentire 
la  taccia  che  gli  era  data  da’  fuoi  emuli  ,  che  egli  cioè 
folfe  abile  foltanto  nel  far  lavori  di  piccole  figure  (  1)  Me¬ 
ritano  poi  Somma  lode  le  cinque  pitture  a  frefco  rapprefen¬ 
tanti  Storie  di  S,  Bartolommeo  ,  che  vedonfi  in  S.  Giovan¬ 
nino  alla  Cappella  dell’ Ainmannato ,  come  pure  le  altre 
della  Cappella  di  mezzo  del  Duomo  ,  cioè  i  Discepoli  d’  E- 
maus  ,  che  fono  a  mandritta  ,  ed  il  noftro  Signore  ,  che_ 
manda  gli  A  portoli  a  predicare  il  Vangelo  ,  che  vedonfi 
alla  finirtra  , 

Nel  magnifico  Cortile  dello  Spedale  di  San  Matteo 
lafciò  il  Poccetti  nuove  maravigliofe  produzioni  de’  luoi 
pennelli ,  ortervandofi  Sopra  la  Porta  di  erto  un  Padre  E- 
terno  con  Angioli  ,  nelle  volre  della  Loggia  ,  che  girano 
intorno  allo  rterto  cortile ,  diverli  bene  ordinati  Arabefchi 
con  graziofe  figurine  ,  e  neile  lunette  le  varie  operazio¬ 
ni  ,  che  Sogliono  farli  in  Servizio  degli  infermi  ;  il  tut¬ 
to 


(1)  Fra  le  pitture  di  quelle  legge 
vedefi  un  fanciullo  morto  in  braccio  ad 
Efculapio,  che  con  fughi  d’  erbe  tenta 
di  refufcirarlo  ,  figure  sì  vivamente  e- 
fprefse  ,  che  in  lode  dell’  Artefice  fu¬ 
rono  comporti  i  feguenti  verfi  . 

Qttfw  juvenem  extinttum  certtis  ,Jì for¬ 
te  refurgat . 

Vittori  vitarn  debeat ,  an  medico  ? 


Altre  belle  pitture  vi  fono  di  fua  ma¬ 
no  dentro  al  medefimo  Confer vatorio  , 
quali  non  potendo  vederli  da  ognuno 
lafceremo  di  defcrivere  ;  folo  diremo  , 
che  in  una  ftanza  di  clso  fi  conferva  iì 
celebre  ritratto  di  Gengio  Ferravecchio, 
a  cui  ,  come  fi  dice  ,  portava  tanto  af¬ 
fetto  Bernardino,  che  fenza  di  Luinou 
poteva  iudurfi  a  dipignere  , 


200 


Elogi 


o 


to  efeguito  con  rara,  e  bella  invenzione  .  Nel  mezzo  poi 
di  ciaicuna  lunetta  lungo  le  pareti  dalla  parte  degli  Uomi¬ 
ni  ,  ritraile  al  naturale  i  più  indgni  benefattori  di  quel 
luogo ,  ed  in  ciaicuna  lunetta  a  man  ritta  dalla  parte  delie 
donne  fece  pure  i  ritratti  di  varie  nobili  matrone ,  po¬ 
nendovi  fotto  i  loro  nomi.  Nei  peducci  della  volta  final¬ 
mente  veggonfi  efpreffi  in  diverfi  tondi  i  volti  de’  vari 
Spedalingbi  .  Nella  Chiefa  di  quello  Spedale  all’  Aitar  Mag¬ 
giore  nella  volta  fotto  il  coro  delle  Monache ,  fono  di  ma¬ 
no  dello  delio  Poccetti  le  grottefche  ,  gli  Arabefchi ,  i  fo¬ 
gliami ,  e  le  figurine  a  frefco  di  preziofa  maniera. 

Patteremo  ora  a  parlare  delle  nobilifiìme  opere ,  che 
Bernardino  colori  nel  Convento  di  S.  Marco  ;  e  comincian¬ 
do  dal  Chiodro,  s’  incontrano  primieramente  dalla  parte 
della  Chiefa  tre  lunette  da  elio  dipinte ,  in  una  delle  qua¬ 
li  ,  che  è  la  feconda ,  è  S.  Antonino ,  che  libera  due  gio¬ 
vani  dal  pericolo  d’ annegarli ,  nell’  altra  vedeiì  lo  defib 
Santo,  che  mentre  è  derifo  da’ Minidri  d' una  ferriera  ,  cef- 
fa  il  ferro  di  fonderli;  e  nella  terza  figuranli  gli  Otto  di 
Balìa  già  fcomunicati  dal  Santo  Arcivelcovo ,  a  cui  chie¬ 
dono  l’ adduzione .  E’  pure  di  fua  mano  la  lunetta  conti¬ 
gua  al  Crocidilo  ,  dove  è  S.  Antonino  mandato  Imbafciaro- 
re  a  tre  Pontefici  dalla  Repubblica  ;  e  parimente  quella  che 
fegue  col  Santo,  che  fa  la  grazia  della  fecondità  alla  mo¬ 
glie  di  Dante  da  Galtiglione.  Riguardano  ancora  la  vita  del 
Santo  ArciVefcovo  di  Firenze  le  tre  prime  lunette  dalla 
parte  di  Ponente  ,  cioè  quella  ,  in  cui  vedefi  Giovinetto  9 
che  fa  orazione  avanti  al  Crocifido  d’  Orfan  Michele  ;  l’ al¬ 
tra  col  di  Lui  ingredo  in  Religione,  la  terza  col  fanciullo 
di  cafa  Filicaia  da  etto  refufcirato  .  Nella  loggia  a  Tra¬ 
montana  tutte  le  pitture  fon  del  Poccetti ,  eccettuata  la 
quinta  ;  ed  in  quefte  fi  vede  il  Santo  medefimo  quando  fa 
il  folenne  ingrelfo  in  Firenze,  quando  predica,  e  quando 
libera  dal  pericolo  di  affogare  Buoninfegna  Machiavelli 
Canonico  Fiorentino,  ed  in  una  lunetta  fono  i  12.  Buon- 
omini  eletti  per  la  Pia  Cafa  di  S.  Martino  .  Nel  Giardi¬ 
no 
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no  dei  medefimi  Padri  di  S.  Marco  dipinfe  in  una  Cappel¬ 
la  oltre  la  tavola  dell  altare ,  che  va  in  flampa  india  dal  ce¬ 
lebre  Carlo  Gregori,  più  Sacre  Irtorie  di  commendabile  ed 
efatta  maniera;  ed  in  Chiefa  nella  Cappella  de’ Serragli  gli 
otto  Santi  porti  in  altrettante  nicchie ,  che  tramezzano  le 
favole,  e  gli  Arabefchi,  e  figure  della  volta. 

Ma  le  opere  più  iìngolari  de’  fuoi  pennelli  furono 
quelle  che  condurt’e  nella  Certofa  poco  diilante  da  Firenze, 
e  le  altre  che  lì  ammirano  nel  Chioflro  dell*  Annunziata . 
Nella  Chiela  della  Certofa  adunque  fece  gran  parte  delle 
ilupende  pitture  ,  che  la  rendono  celebre  per  tutto  il  Mon¬ 
do  ,  cioè  in  una  gran  facciata  dalla  banda  dell’  Epirtola  efpref- 
fe  S.  Bruno  Fondatore,  quando  alle  parole  pronunziate  da! 
mifero  Dottore  defunto  ==  Iufto  Dei  judicio  damnatus  fusn  = 
fi  convertì  prontamente  a  Dio .  Fingerti  quivi  la  Chiefa  rut¬ 
ta  parata  a  bruno  ,  ed  il  feretro ,  in  cui  giace  il  rammen¬ 
tato  Dottore  circondato  da  più  Sacerdoti ,  e  da  altre  figu¬ 
re  per  la  varietà,  e  per  le  attitudini  aliai  commendevoli . 
Dall’altra  parte  della  ftert’a  facciata  è  lo  Hello  San  Bruno  in 
abito  dottorale  con  fei  fuoi  Compagni ,  che  avanti  ai  Ve- 
feovo  di  Granoble  chiede  di  far  penitenza.  Nella  facciata 
dalla  banda  del  Vangelo  vedelì  il  medefimo,  quando  ancor 
vivente  apparifee  al  Conte  Ruggiero  di  Calabria ,  che  fi 
trovava  all’ artedio  di  Capua;  c  qui  fi  feorge  quarto  Signo¬ 
re  in  atto  di  dormire  fono  il  Padiglione,  e  Bruno,  che  lo 
avvifa  dei  tradimento  preparatogli  da’ fuoi  Capitani.  Dall* 
altra  parte  poi  della  rtert'a  facciata  efprerte  Urbano  II.  Som¬ 
mo  Pontefice,  e  avanti  ad  erto  il  Santo,  che  già  era  fato 
di  lui  maertro  in  Parigi ,  il  quale  aveva  lo  rtertb  Urbano  fatto 
venire;  perchè  gli  porgefse  aiuto  ne  diffidi  governo  della 
Chiefa  Cattolica.  Nella  facciata,  che  rerta  dietro  all’ Aitar 
Maggiore  fi  rapprefenta  S.  Bruno  paflato  all’altra  vita  efpo- 
ilo  in  Chiefa ,  e  circondato  da’  fuoi  Monaci ,  e  da  altre 
molte  perfone ,  che  cantano  i  fuffragi  della  di  lui  anima , 
la  quale  vedelì  portata  dagli  Angioli  al  godimento  del  Pa  « 
radifo,  dove  è  Gesù  Crifto  accompagnato  dall  Angelica 
Tom,  VII  B  b  fu  a 
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fu  a  corte,  in  atto  di  riceverlo  ed  abbracciarlo.  Divife  poi 
Ja  volta  in  quattro  fpazi ,  entro  i  quali  figurò  i  quattro 
Dottori  ,  ciafcuno  in  mezzo  a  due  Angioli,  e  a  due  Beati 
dell7  Ordine.  Dipinfc  altresì  la  Cappella  delle  Reliquie ,  fa¬ 
cendo  fopra  il  frontefpizio  dell'  Altare  due  Angioli  in  atto 
di  coronare  il  Gesù ,  che  è  {colpito  in  marmo .  Nella  lu¬ 
netta  delira,  e  finiftra  colorì  altri  due  Angioli,  e  in  quella 
di  fondo  dirimpetto  all’ Altare,  S.  Bruno  in  mezzo  ad  An¬ 
gelici  Spiriti  gcnufieflo  in  atto  di  contemplare  la  maeftà  di 
Dio  .  La  volta  è  {compartita  in  cinque  fpazi  con  fiorie  del¬ 
la  Vergine,  di  Gesù  Crifto,  e  degli  Apoftoli ,  e  negli  (pi¬ 
goli  fono  quattro  virtù  Belliflima  è  ancora  la  tavola  a  olio 
che  egli  fece  per  l’altare.  Nella  Chiefa  fotterranea  della 
Cappella,  dove  è  il  fepolcro  di  Niccolò  Acciaioli  fondatore 
di  quell"  infìgne  Monafiero,  efprefse  r  illuminazione  del 
vecchio  Tobia,  e  nelli  fpazzi  dell’  arco  che  introduce  nella 
detta  Cappella  ,  rapprefentò  due  fatti  appartenenti  alla  me¬ 
de!  ima  filaria.  Avevano  i  Padri  della  Cerrofa  un  libro  di 
difegni  di  mano  del  Poccetti,  dove  erano  fiudj  bellifiìmi  di 
quelle  opere,  e  noromie  ,  e  divedi  ritratti  di  que'  Monaci, 
con  quello  dello  Pedo  Poccetti  in  principio  ,  eieguito  con 
fomma  franchezza  in  matita  nera. 

Venendo  ora  a  parlare  delle  pitture  dell’  Annunziata  , 
cominceremo  da  quelle,  che  vedonii  nel  Chiofiro  detto  una 
volta  de’ Morti  ,  il  quale  principiarono  i  Padri  a  far  dipingere 
nel  1604.  Quivi  il  trovano  in  primo  luogo  fopra  l’arco  del 
portone  due  figure  rapprefentanti  la  Mifericordia  e  la  Giu- 
flizia,  che  mettono  in  mezzo  la  tefia  del  Salvatore;  le  qua¬ 
li  fece  Bernardino  per  carità,  e  non  volle  neppure  accer¬ 
tare  la  roba  per  farfi  un  bell’abito,  che  il  Priore  di  quel 
Convento  gli  aveva  mandato  per  gratitudine.  Quattordici 
poi  fono  le  lunetre ,  che  vi  dip’nfe,  cominciando  dalla  mu¬ 
raglia  verfo  la  Chiefa,  nelle  quali  figurò  i  fatti  più  ringo¬ 
iati  de’ fette  Fondatori;  e  tra  quelle,  che  fono  turte  mara- 
vigliofe ,  e  celebratifsima  quella  detta  comunemente  dell* 
Affogato.  Fallando  dal  Chiofiro  alla  Chiefa,  fi  trova  dipin¬ 
ta 
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ta  da  Bernardino  a  frefco  la  volta  della  Cappella  ,  che  ap, 
partcneva  al  famofo  Gio.  Bologna .  Dalla  Chicfa  fi  può  en¬ 
trare  "nella  Cappella  Pucci  alla  medefima  annetta ,  e  nella 
bene  intefa  e  bizzarra  Cupoletta  fcompartita  in  quadri  or¬ 
nati  di  madre  perle  in  fondo  d*  azzurro ,  fi  ammireranno  le 
varie  ligure,  che  il  noftro  Artefice  vi  colorì  con  fomma 
vaghezza  e  grazia  particolare. 

Non  ci  fermeremo  a  defcrivere  le  pitture  a  frefco  che 
fece  nella  Chiefa  dei  Carmine ,  poiché  con  dolore  univer- 
fale  degl5  intendenti,  recarono  confunte  dal  più  volte  ram¬ 
mentato  terribile  incendio  ;  e  folo  accenneremo  che  fono 
illefe  le  due  tavole  da  lui  dipinte  ,  eflendo  reflata  libera 
dal  fuoco  la  Sagredia,  dove  li  ritrovavan  ripode  ;  una  delle 
quali  rapprefenta  la  SS.  Annunziata ,  e  V  altra  S.  Andrea 
Corfìni ,  che  Culla  porta  d’  Avignone  illumina  un  cieco . 
E’ da  Caperli  che  ellendo  flato  il  Pittore  attaccato  da  un*  ac« 
cidente  apopletico,  mentre  dipingeva  il  detto  Miracolo,  ne 
fu  liberato  dal  Santo,  come  apparifce  dal  procedo  di  fua 
canonizzazione .  Fece  pure  nel  fecondo  Chioflro  del  Con¬ 
vento  ,  il  facrifìzio  d’  Elia ,  che  vedeli  in  teda  al  medefìmo» 
dove  alla  prefenza  del  Re  fcende  il  fuoco  dal  Cielo  ;  e  qui 
e  (prime  fi  la  divozione ,  e  1’  allegrezza  del  popolo  fedele  a 
Dio;  ed  al  contrario  la  confusone,  tridezza,  e  difperazio- 
ne  de’  feguaci  di  Baal ,  tra7  quali  fono  ammirati  alcuni  nu¬ 
di  ,  che  col  coltello  fi  ferifcono  per  implorare  il  fuoco  an¬ 
cor  eOi  dal  Cielo.  E  finalmente  vedefì  il  Beato  Angelo 
Mazzinghi  nodro  Fiorentine,  Religiofo  di  quel  Convento  di¬ 
pinto  a  frefco  di  fua  mano  con  due  Angioli ,  la  qual  pit¬ 
tura  da  fopra  la  porta  delle  danze  di  quel  Priore  nella  log¬ 
gia  fopra  il  detto  chiodro. 

Anche  nel  Convento  degli  Angioli  trovanll  opere  del 
nodro  Poccetti  ,  avendo  colorito  nel  Chiodro  verfo  la  dra- 
da  fopra  la  porta  interiore  Maria  Vergine,  S.  Benedetto,  e 
S.  Romualdo  con  V  arme  deli’  Eremo  accoppiata  a  quella  del 
Monadcro  ;  e  nel  fecondo  chiodro  dalla  banda  di  Ponente, 
cretto  col  difegno  dell’ Ammannato ,  le  lunette  dalla  banda 
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della  Chiefa  rapprefentando  in  tre  di  effe,  fiorie  riguardan¬ 
ti  la  creazione  di  Adamo,  olrre  ali’ avervi  dipintele  fio-n*" 
de’  foprapporri ,  ed  efprefla  la  fondazione  del  Sacro  Eremo 
di  Carnaiuoli.  Non  è  da  tacerli ,  che  nell’ infermeria  allato 
alla  Chiefa  di  S.  Spirito  fece  il  Poccetti  i  ritratti  di  più 
celebri  Reiigioli,  che  nel  Chioflro  falla  porta  del  Noviziato 
figurò  il  B.  Bartolommco  delle  [fole  Milionario  neH’AfFrica 
che  giace  in  una  bara  circondata  da  quei  barbari,  e  che  in 
teda  al  Refettorio  dipinfe  le  nozze  di  Cana  Galilea,  e  quan¬ 
do  i  Difcepoli  conobbero  Criflo  alio  fpezzare  del  pane  e 
dalle  bande  il  Battemmo  di  S.  Dionifio  Areopagira  ,  e  di  S 
Agoflino  .  BellilTime  poi  fon  le  pitture,  che  iì  ammirano 
in  un  vallo  ilanzone  del  Monaitero  di  Ceflello ,  che  ha  1* 
ingrcffo  nel  primo  Chioflro  a  mano  dritta,  il  quale  per  quan¬ 
to  pare  Terviva  ur.a  volta  di  refettorio,  ed  un  S.  Giovan¬ 
ni  predicante  colorito  a  olio,  che  li  conferva  in  altra  flan- 
za  a  terreno  di  detto  primo  Chioflro.  Altre  fue  opere  con¬ 
dotte  a  olio  fi  vedono  fri  vari  luoghi  della  nollra  Città; 
ma  le  principali  fono,  una  tavola  enfiente  nella  Cappella 
Betti  in  S.  Michelino  Vifdomini  con  S.  Bernardo,  tre  altri 
Santi  c  la  Vergine  Adunta;  nelle  Convertite  la  Natività 
del  Signore;  e  in  un  Tabernacolo  al  di  fuori  del  Monafle- 
ro  di  quefte  Religiofe ,  vedefi  pure  di  fua  mano  un  Croci- 
filTo  con  la  Vergine,  S.  Giovanni,  e  la  Afaddalena  . 

Non  fi  condurrebbe  sì  predo  a  fine  il  noflro  difeorfo, 
fe  numerar  fi  voleffero  le  varie  altre  opere  di  minor  conto, 
che  fece  per  varie  Chiefe  della  fua  patria,  effendo,  per  così 
dire,  di  numero  quali  infinito;  onde  ci  contenteremo  di 
rammentare  foltanto  la  Vergine  col  figlio  in  collo,  con  S. 
Agoflino,  e  S.  Friano  dalle  bande,  elidente  falla  porta 
grande  della  Chiefa  ai  di  fuori  dedicata  a  San  Friano  pre¬ 
detto  ,  il  S.  Pancrazio  con  divedi  Angioli  attorno  dipin¬ 
ta  fopra  la  porta  della  Chiefa  di  quedo  titolo;  i  bellidimi 
Angioletti  in  atto  di  adorare  il  bado  di  S.  Bartolommeo 
figurati  all’Altare  delia  Chiefa  dedicata  a  quedo  Santo,  e  fi¬ 
nalménte  le  beile  ftoriette  rapprefentanri  fe  opere  di  Mife- 
n  cor  dia  corporali,  da  elio  cfpreise  con  grazia  particolare, 
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e  con  rara  invenzione  nella  facciata  della  Compagnia  della 
Mifericordia  nuova,  le  quali  fono  al  prefente  adai  danneg¬ 
giate  dal  tempo . 

Che  diremo  poi  delle  fuperbe  dorie  indicanti  la  con¬ 
quida  di  Bona  in  Barberia  fatta  dai  Cavalieri  di  Santo 
Stefano  forto  la  condotta  dell’  Ammiraglio  Inghirami ,  con 
le  quali  adornò  una  fala  del  Reai  Palazzo  de’ Pitti  ?  e  delle 
inaravigliofe  pirture  della  fala  del  Palazzo  già  de’  Capponi 
lungh’  arno  ,  che  riefce  nel  fondaccio  di  S.  Spirito  ,  efpriinenti 
più  farti ,  che  riguardano  gli  uomini  illudri  di  quella  famiglia  ? 
Chi  potrebbe  lodare  abba danza  le  opere  efeguite  nella  Cala 
degli  Acciaioli,  dove  in  una  danza  efprede  le  principali  doric 
d’  i\bramo;e  in  una  porta  fìnta  di  eifa  fece  il  proprio  ritrat¬ 
to,  che  apparifce  con  due  de’ Tuoi  ferventi,  ed  in  un*  altra 
una  beilidìma  figura  ai  D:ana  caeciatrice  ;  e  finalmente 
quelle,  che  condud’e  a  frefco  nel  Palazzo  degli  Spini,  dove 
preientemente  ha  la  fua  fede  T  Accademia  de’  Nobili  ?  Obli¬ 
vi  dipinfe  con  gudo  inoperabile  una  Cappella,  e  più  dan¬ 
ze  ;  tra  le  quali  è  degna  di  ammirazione  la  fala  grande  , 
nella  cui  volta,  in  una  bella  donna  con  abito  rollo,  con 
fpada  nuda  in  una  mano,  e  nell’  altra  un  libro  ,  alla  quale  dan¬ 
no  apprettò  una  lucerna  ,  ed  una  Cicogna ,  efprede  mira¬ 
bilmente  la  Vigilanza.  Nelle  lunette  poi ,  e  ne’  peducci  di- 
fpofe  con  vaga  armonia  diverli  ornamenti  di  fanciulli  a 
chiarofcuro  in  varie  belle  attitudini,  e  molti  ritratti  d’uo¬ 
mini  Illudri  della  nominata  famiglia  Spini .  E’  da  avvertir¬ 
li  però  che  il  Cavaliere,  il  quale  fece  acquido  d’  un  tal 
Pai  azzo,  mutò  le  ifcrizioni ,  che  erano  date  pone  {otto 
quedi  ritratti,  e  fecevi  porre  i  nomi  degli  uomini  Illudri 
della  propria  Famiglia.  Dipinfe  ancora  nella  cafa  apparte¬ 
nente  a’  Signori  Cerini  in  una  Cappella  col  più  eccellen¬ 
te  gudo,  e  con  ricchezza  di  figure,  alcune  Sacre  idorie,  la 
qual  cappella  in  occaìione  di  ridurre  il  Palazzo  fu  trifpor- 
tata  in  altra  parte  di  elfo,  perchè  non  perid'e  una  sì  pre- 
ziola  pittura .  In  altra  ltanza  del  Palazzo  medefimo  fi 
conferva  del  nodro  Artefice  colorita  parimente  a  frefco 
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una  fioria  rapprefentante  Elia ,  che  fa  difcendere  il  fuoco 
dal  Cielo  fopra  i  foldati  di  Acabbo .  Meritano  parimente 
di  efler  confidente  le  pitture  di  Bernardino ,  con  le  quali 
nobilmente  adornò  tutta  una  galleria  della  cafa  Venturi  , 
che  corrifponde  nella  Via  detta  de’ Cenni . 

Non  vogliamo  tacere,  che  alla  Vallombrofa  avvi  una 
Pietà  dipinta  nella  Cappella  predo  al  Santo  Faggio ,  luogo  , 
in  cui  era  il  tugurio  abitato  per  fette  anni  da  S.  Giovan 
Gualberto  fondatore  di  quella  congregazione ,  e  che  molti 
lavori  di  faa  mano  trovanfì  nella  Certofa  di  Montegnano 
dtuata  nel  Territorio  Senefe  . 

Dopo  avere  operato  Bernardino  con  tanto  applaufo  in 
opere  di  tanta  importanza,  giunfe  alla  perfine  al  termine 
di  fu  a  vita  a’  di  9.  di  Novembre  del  idi  2.  dopo  edere 
fiato  munito  di  tutti  i  Sacramenti ,  ed  aver  difpofio  de’  Tuoi 
beni  in  favore  dei  Ciardi  fuoi  fratelli  uterini;  e  Y  Accade¬ 
mia  del  difegno  per  onorare  il  merito  di  sì  grand’  uomo 
procurò  che  gli  fode  fatto  un  folenne  nobilidìmo  funerale 
nella  Chiefa  del  Carmine  . 

Per  dare  una  giuda  idea  dell’  eccellenza  ,  a  cui  era 
giunto  quello  Pittore  ,  altro  non  fi  può  dire  ,  che  in  lui 
rifplendevano  uniti  tutti  i  pregi ,  che  donar  può  la  na¬ 
tura  ,  a  quelli  che  podono  acquiftarfi  con  1’  Arte  ,  e  che  per 
confeguenza  podedeva  tutti  quei  requidti  che  fi  ricercano 
per  formare  un  Artefice  perfettidìmc  ;  il  che  può  conofce- 
re  ad  evidenza  chiunque  con  occhio  intelligente  efamine- 
rà  le  opere  de’ fuoi  pennelli  (1)  .  Ciò  ferva  1’  aver  detto 
di  Bernardino  ,  confidcrato  come  pittore  . 

Se  poi  fi  brama  aver  notizia  del  fuo  carattere ,  potre¬ 
mo  dire  che  fu  lìngolare ,  anzi  firano  in  ogni  fua  opera' 
zione  .  Avrebbe  egli  potuto  trattare  familiarmente  co* 
Perfonaggi  più  diftinti ,  e  fempre  volle  praticare  co’  più  infimi 
della  plebe ,  trai  quali  amò  teneramente  un  certo  Gengio 

Fer- 


(1)  Grandiflìnu  ftima  di  Bernardino  avevano  I  Caracci»  e  Pietro  da  Cartona 
fi  maravigliava,  che  i  Fiorentini  non  lo  valutaflcro ,  come  meritava  la  fila  gran* 

didima  abilità  , 


Di  Bernardino  Poccetti;  207 

Ferravecchio  ,  frequentando  con  elìl  le  bettole,  e  fpeciaL 
mente  1*  ofteria  della  Trave  Torta  .La  ragione  per  cui  te¬ 
neva  un  tal  metodo,  era,  perchè,  come  egli  diceva,  pra¬ 
ticando  con  iimil  gente,  toccava  a  lui  a  fare  il  Signore, 
laddove  praticando  co’  Nobili,  con  tutta  la  Aia  virtù ,  non 
farebbe  dato  valutato  più  che  un  femplice  fervitore  A^« 
vrebbe  ancora  poruto  accumular  denaro,  fe  il  fuo  diflnte- 
relle  non  folle  giunto  a  fegno  di  fargli  recufare  qualunque 
fomma  gli  fotTe  offerta,  fe  non  credeva  di  averla  meritata. 
Si  dilettò  poi  di  far  burle ,  e  varie  ne  referifce  nella  di 
lui  vita  il  Baldinucci ,  che  fi  è  fermato  più  a  defcrivere  i 
fuoi  coftumi ,  che  i  fuoi  lavori  ;  nel  che  per  dire  il  vero, 
non  ha  ufata  tutta  quella  efattezza  ,  che  richiedeva  il 
merito  di  sì  gran  Profedore  (1), 


ELO- 

(1)  Eflcndofi  da  noi  tralafciato  di  nominare  tra  le  pitture  del  Poccetti,  elle 
vedonfi  nel  Convento  degli  Angioli  di  Firenze  il  belliflimo  sfondo  a  olio  della  Li¬ 
breria  ,  abbiamo  creduto  bea  facto  di  darne  notizia  nella  preientc  nota  » 


.  ' 
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ELOGIO 

DI 

DOMENICO 

FONTANA, 


SE  dalia  grandezza  delle  Opere ,  e  dalla  novità  delle  nv 
venzioni  giudicare  fi  può  della  elevatezza  dell’  ingegno, 
e  della  nobiltà  del  talento  di  un’Artefice ,  duopo  èeon- 
feflare  ,  che  Domenico  Fontana ,  folle  il  più  celebre  Archi¬ 
tetto  ,  che  floride  ai  rempi  fuoi,  per  aver  eflò  fenza  efempio, 
e  infegnamento  alcuno  a  compimento  condotte  diverfe  dif¬ 
ficili  ,  e  malagevoli  imprefe ,  tentate  in  vano  per  lo  fpazio 
di  dodici  fecoli  da  molti  avanti  di  lui ,  e  nelle  quali  con 
eterna  commendazione  del  nome  fuo  riufcì  felicemente. 

Venne  quelli  per  tanto  alla  luce  nel  1543.  dell’  Era 
Crifliana  in  una  piccola  terra  del  Lago  di  Como  chiamata 
Alili  fìtuata  nella  Lombardia  ,  e  fino  dalla  fua  più  tenera 
età  dimoflrò  una  naturale  inclinazione  a  tutto  ciò ,  che 
coll’  Architettura  ha  un  qualche  rapporto .  Quello  fuo  no¬ 
bile  genio  eflendo  flato  riconofciuto  dai  fuoi  parenti,  bene 
e  faggiamente  penfarono  di  farlo  ammaeflrare  nei  primi  ru¬ 
dimenti  della  Geometria ,  come  facoltà  neceffaria ,  e  mol¬ 
to  conducente  al  perfetto  confeguimento  di  una  tal  profef- 
Tomo  VII.  Cc  fione 
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(ione  .  Fatti  pertanto  in  efia  non  piccoli  avanzamenti  ,  in 
età  di  anni  venti  rifolvette  di  portarli  a  Roma  ,  dove  trova- 
vafi  Giovanni  Fontana  (i)  fuo  fratello  maggiore ,  che  all* 
Architettura  con  grande  applicazione  attendeva .  Colà  giun¬ 
to  fi  efercitò  nel  lavorare  gli  fiucchi ,  nel  che  divenne  buono, 
e  rinomato  Maeftro  ;  ma  prevalendo  in  lui  l’amore  per  1* 
Architettura ,  alla  quale  fi  fentiva  maggiormente  portato  » 
tutto  li  dette  allo  ftudio  della  medefima.  Per  giungere  pe¬ 
rò  più  predo  che  poflìbile  fofie  al  pofi’efi'o  di  tale  arre  ,  fi 
pofe  a  difegnare  non  folo  le  maravigliofe  opere  di  Miche- 
langiolo ,  e  di  altri  eccellenti  Artefici  ,  che  in  Roma  abbon- 
devolmenre  per  ogni  dove  (parfe  fi  trovano  ;  come  ancora 
gli  edilìzi  amichi,  e  moderni,  dei  quali  la  mentovata  Cit¬ 
tà  è  fuperbamenre  abbellita  »  Divenuto  in  breve  il  Fon» 
tana  un  valente  Architetto  il  Cardinal  Montalro  fe  ne  fer¬ 
vi  nel  fare  la  pianra ,  e  nel  dar  principio  alla  Cappella  del 
Prefepio  polla  in  Santa  Maria  Maggiore,  e  al  palazzetto 
della  Villa  ,  che  adefi’o  è  dei  Negroni  pollo  vicino  alla_> 
medefima  Babbea  .  Nel  fare  le  quali  opere  avendo  dimo- 
flrato  il  nominato  Cardinale  edere  di  forze  alla  fua  condi¬ 
zione  di  gran  lunga  fuperiore,  Gregorio  XII!.  Sommo  Pon¬ 
tefice  in  quei  tempi  felicemente  regnante,  gli  levòl’aiìegna- 
mento  folito  darli  ai  poveri  Cardinali ,  per  lo  che  rellarono 
fofpefe  le  fabbriche ,  alle  quali  aveva  fatto  dare  comincia- 
mento  .  Ma  Domenico  deliderofo  di  far  conofcere  la  fua 
abilità ,  e  di  acquiftare  la  benevolenza  del  Cardinale  ,  fpefe 
di  fuo  mille  feudi  da  elfo  guadagnati  in  Roma  ,  e  mandati 
alla  patria  ,  fperando ,  che  li  farebbero  prefentate  favorevo¬ 
li  occafioni  al  Montalto  da  poterli  rivalere ,  ed  edere  ge- 
nerofamenre  ricompenfato  . 

Non 


fi)  Quefti  naequ«  nel  i  $40.  >  e  morì 
rei  1614,  ed  aiurò  Domenico  in  tutte  le 
Opere  da  cfTo  fatte  in  Roma  Fu  an„ 
cura  egli  Architetto  di  San  Pietro  ,  e 
credei!,  che  il  Palazzo  dei  Principi  Gi u* 
Rintani  venga  dal  fuo  difegno  .  Fu  mul 
to  valente  nelle  cofe  Idrauliche  ,  e  per* 


ciò  fu  impiegato  in  molti  lavori  degni 
di  fomma  commendazione  ,  dei  quali 
fi  può  vedere  il  Bellori  nella  vita  di 
Domenico  Frontana  alla  pag.  9^»  c  1* 
Autore  delle  vite  dei  più  celebri  Ar* 
chitetti  Stampate  Rema  nel  1 76 S. 
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Non  redò  Domenico  ingannato  dalle  Tue  fperanze  , 
poiché  nel  tempo  in  cui  dal  mededmo  nella  miglior  ma¬ 
niera  che  era  pofhbile  fi  profeguivano  i  mentovati  lavori  » 
accaduta  la  morte  del  Papa  ,  fa  il  Cardinale  a  (l’unto  alla-, 
gran  dignità  della  Sede  di  Pietro  col  nome  di  Siilo  Quin¬ 
to  ,  onde  il  Fontana  fu  da  elio  ,  che  grato  fe  gli  voile  di- 
modrare  ,  dichiarato  Architetto  Pontificio  ,  e  gii  fu  ordi¬ 
nato  di  terminar  la  fabbrica  della  incominciata  Villa  ,  e 
dar  compimento  all’  accennata  Cappella .  Ma  decome  il 
Pontefice  voleva  trafporcare  nel  mezzo  la  vecchia  Cap¬ 
pella  del  Prefepio  ;  quindi  è ,  che  il  Fontana  fece  cono- 
feere  il  fuo  profondo  fapere  nel  muoverla  ,  e  trafportarta 
intera  dal  fuo  primiero  podo ,  e  nel  collocarla  dodici  pal¬ 
mi  fotto  terra,  dove  fi  feende  per  maggior  devozione,  e 
neir  alzar  finalmente  fopra  il  tabernacolo  di  metallo  dora¬ 
to  quattro  Angioli  ,  che  vagamente  lo  reggono  ,  Gli  ab¬ 
bellimenti  poi ,  e  la  buona  difpofìzione  di  tutte  le  parti ,  ed 
in  particolar  modo  le  due  piccole  cappelle  accomodare  den¬ 
tro  le  grodezze  dei  primi  piladri  di  fopra ,  e  di  fuori  le 
mura,  adorni  di  Architettura,  e  membri  di  travertino  le 
aggiungono  ,  checché  ne  dicano  alcuni  Scrittori  (1),  una 
maravigliofa  bellezza,  e  un  (ingoiare  ornamento  .  01tre_> 
queft’  opera  nella  quale  fece  Domenico  fpiccare  la  rara  fua 
maedria ,  ed  oltre  ad  avere  a  felice ,  e  lodevole  fine  con¬ 
dotto  il  palazzo  del  giardino  ,  del  quale  abbiamo  dato  qui 
fopra  un  breve  ragguaglio ,  fabbriconne  un  altro  verfo  le 
Terme  Diocleziane  ampliando  ,  ed  adornando  il  luogo  , 
dov*  era  fituato  con  varietà  di  viali  ,  di  datue  ,  e  bel- 
liflime  fontane  . 

Quello  però ,  che  rendette ,  e  renderà  Tempre  immor¬ 
tale  il  nome  del  Fontana  fu  la  felice  efecuzione  del  nobile 
penderò  venuto  in  mente  al  Gran  Sido  di  trafportare  fo¬ 
pra  la  piazza  di  San  Pietro  il  grande  Obelifco(2j  ,  che  uni-* 

Cc  2  to 

\\)  Vedi  1*  accennato  Autore  nel-  fra  tanti  altri,  che  fono  in  Roma,  cd 
le  Vite  dei  più  celebri  Architetti.  è  fenza  geroglifici  alto  palmi  107.  e 

(2)  Quello  è  l’unico  rimalto  fano  largo  da  piò  n.  palmi,  ed  in  cima  8. 

Un 
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to  era  al  muro  della  vecchia  Sagreftia ,  ove  anticamente 
fa  il  Circo  di  Caio,  e  di  Nerone .  Diverti  Pontefici,  in  ve¬ 
ro  dire,  dacché  fu  cominciato  f  edifizio  della  nuova  Bafilica 
Vaticana  avevano  penfaro  di  trasferire  quella  fmifurara  mac¬ 
china  fopra  la  piazza,  ma  la  difficoltà  di  sì  difficile  imprefa  , 
il  timore  di  rompere  una  delle  più  belle,  e  maravigliofe  guglie 
di  granito  Oriemale,  ed  un  pezzo  così  fmifurato  di  mar¬ 
mo  Tebaico,  la  mancanza  della  maniera  ufata  dagl*  antichi 
nella  erezione  di  tali  macchine ,  le  memorie  fovra  tal  [og¬ 
getto  perdute  e  fmarrite  per  le  invalioni  dei  barbari,  che 
infieme  con  le  Belle  Arri  rovinarono  tutte  le  forme  deli* 
Architettura,  e  le  lagrimevoii  perdite  delle  fcritture  con¬ 
tenenti  il  modo  dell'  inalzamento  tatto  da  Conftanzo  in  Ro¬ 
ma  dell*  ulrimo  Obelifco  del  Circo  Maffimo ,  e  deir  altro 
eretto  da  Teodofio  in  Confiantinopoli,  e  finalmente  le  gran¬ 
di  fpefe  a  tal*  uopo  neceffiarie ,  e  la  gran  divertita  dei  pare¬ 
ri  dei  più  valenti  Architetti  avevano  diftolro  P  animo  di 
vari  Pontefici  da  tal  penderò,  e  particolarmente  di  Paolo 
III  ,  al  tempo  del  quale  ne  avevano  dìverfamente  parlato 
Michelangiolo ,  e  il  San  Gallo,  che  ne  fece  un  mifura* 
to  modello. 

Le  quali  difficoltà  benché  graviffime  riconofciute  fode¬ 
ro  dal  nominato  Pontefice,  non  fecero  tuttavia  grande  im- 
preffiione  nel  di  lui  animo  per  avere  nodrito  fin  da  Cardi¬ 
nale  grandiofe  idee ,  e  nobiliffimi  penl'eri  :  onde  fi  determi¬ 
nò  a  volerlo  levare  in  qualiìfia  maniera  dal  luogo  indicato, 
A  tale  oggetto  perranto ,  oltre  gli  uomini  i  più  valenti, 
che  fi  trovavano  in  Roma  ,  fece  chiamare  da  tutte  le  parti  di 
Europa  i  più  abili  Marrematici ,  ed  Ingegneri ,  che  in  quei 
tempi  fioriffiero,  i  quali  venuti  in  numero  di  cinquecento, 
la  maggior  parte  di  effi  fu  di  parere,  che  fi  doveffie  tra- 
fportare  in  piedi .  Nell’  adempimento  però  dei  loro  difegni 
e  modelli  furono  quali  tutti  difeordi  nei  loro  fentimenti . 

i-  ìn 

Un  piede  cubico  di  quello  marmo  pefa  tò  quello  Obelifco  deve  ciTere  pos@ 
libbre  86.  dunque  1*  intiero  pefo  di  tut»  meno  di  un  Milione  di  libbre  . 
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Di  Domenico  Font  an  a. 

In  tal  differenza  di  opinioni  il  Fontana  meffe  fuori  il  prò- 
prio  uilema,  che  ad  efclulìone  di  tutti  gl’ altri ,  tu  approvato 
dal  Pontefice  Siilo ,  il  quale  avanti  di  tarlo  mettere  in  efe- 
cuzione  ne  fece  fare  all’  Architetto  Fontana  per  maggior  li- 
curezza  la  prova  con  fargli  muovere  i  pezzi  della  piccola 
guglia  del  Maufcleo  di  Augufto .  Riuscita  felicemente  a 
Domenico  una  tale  efperie.iza  quei ,  eh’  erano  Itati  deputati 
dal  Pontefice  fopra  quello  altare  reltavano  ancora  dubbio!! 
del  maneggio  degli  Itrumenri,  e  delle  macchine  dal  mede- 
limo  inventate,  onde  rifolvettero  di  eleggere  due  dei  più 
vecchi,  ed  accreditati  architetti,  i  quali  furono  Bartolom- 
ni  co  Ammannari,  e  Iacopo  della  Porta,  affinchè  dirigeffe- 
ro  un  negozio  di  tanta  rilevanza  . 

Difpiacque  grandemente  a  Domenico  una  tal  rifoia- 
zione ,  ed  effendofegli  prefentara  una  favorevole  occalione 
di  parlare  fopra  di  ciò  al  Sommo  Pontefice  ,  gii  efpofe  la 
manifelta  offefa ,  che  riceveva  nel  vedere  efeguito  dagl’ altri 
il  fuo  proprio  efemplare ,  e  il  gran  pericolo  in  cui  trovava!! 
di  ellere  attribuito  a  fu  a  colpa  l’ infelice  euro  della  efeco* 
zione,  colle  quali  ragioni  fecegli  chiaramente  conofcere  ef- 
fer  cofa  più  ragionevole,  e  più  (icura  l’affidare  ad  effo  1’ 
adempimento  della  propria  invenzione.  Mofso  adunque  da 
Tali  ragionamenti  l’ animo  di  Sifto ,  a  lui  foto  addofsonne 
1*  incombenza ,  onde  il  Fontana  fi  accinfe  a  fare  i  prepara¬ 
tivi  neceftari  ad  una  rale  opera,  i  qual»  riunirono  così  nuo¬ 
vi,  e  ftraordinari,  che  eccitarono  non  meno  la curiolìtà  dei 
Romani ,  che  dei  foreftieri  i  quali  vennero  da  lontani  paeli 
per  vederne  l’efecuzione.  Nella  quale  occalione  il  concor- 
fo  degli  fpettatori  fu  tale,  che  quando  il  Fontana  meffe  ma¬ 
li.)  all’imprefa,  che  fu  il  giorno  trentèlimo  di  Aprile  dell’ 
anno  1586.  erano  per  ogni  dove  affollate  le  genti  di  ogni 
ftato  ,  e  condizione  per  ammirare  1’  eftto  di  quella  nuova  , 
e  maraviglio  a  invenzione.  Allo  fpuntare  pertanto  del  det¬ 
to  giorno  celebrate  furono  due  mede  dello  Spirito  Santo  , 
-e  muniti  della  Santiffima  Comunione,  e  Pontificia  Benedi¬ 
zione  gli  operai ,  e  V  Architetto  Fontana ,  al  quale  il  Pon¬ 
te- 
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tefice  nelFatto  di  benedirlo  ditte,  che  fe  1*  evento  non  gli 
fotte  riufcito  fortunato,  Terrore  gli  farebbe  cottato  la  vita. 
Dalle  quali  minaccio  intimorito  non  poco  il  valente  Archi* 
tetto  fece  tenere  fegretamente  a  tutte  le  potte  di  Borgo  ca¬ 
valli  pronti  per  falvanì  dalT  inevitabil  rigore  del  Papa  in 
cafo  di  finittro  accidente.  Ed  acciocché  in  tali  circottanze 
non  accadette  confittone  veruna  fu  emanato  da  Siilo  un 
editto,  col  quale  tt  proibiva  a  chiunque  fotto  pena  della 
vita  fuor  che  agli  Operai  T  entrare  nel  recinto  ,  o  ila  nello 
{leccato,  il  parlare  ed  il  fare  qualtttta  ftrepito,  benché  mi¬ 
nimo.  A  tal’ effetto  adunque  il  Capitan  della  piazza  dopo 
ettere  entrato  il  primo  coi  Tuoi  minittri  nel  dettinato  luogo 
furono  dal  Carnettee  piantate  le  forche  in  cafo  di  tra* 
fgrettìone .  Avanti  però  di  cominciare  T  operazione  il  Fon¬ 
tana  aveva  dato  ordine  a  quei ,  che  dovevano  lavorare  ,  i 
quali  erano  più  di  900.,  non  comprefo  un  gran  numero  di 
cavalli ,  che  al  fuono  della  Tromba  ciafcuno  tt  ponette  al 
lavoro  ,  ed  a  quello  della  campana  polla  fopra  il  Gattello 
di  legno  cettatte  dall’  operare .  Datoli  adunque  dal  Fonta¬ 
na  a  si  difficile  imprefa  cominciamento,  fu  da  etto  in  bre- 
viffimo  tempo  condotta  felicemente  al  fuo  fine.  (  1)  Tale 
e  sì  grande  fu  Tuniverfale  applaufo ,  e  la  fodisfazione  del 
Sommo  Pontefice ,  che  per  dimoftrare  al  valente  Domeni¬ 
co  il  fuo  gradimento,  oltre  ad  averlo  creato  cavaliere  dello 
Spron  d'oro,  e  nobile  Romano,  ed  avergli  dato  dieci  ca¬ 
valierati  Lauretani  con  pendone  di  due  mila  feudi  d’ oro 
da  poterla  trasferire  ai  fuoi  eredi ,  e  cinque  mila  feudi  in 
contanti,  gli  donò  ancora  tutto  il  materiale  fervito  per 
quei  lavoro ,  afeendente  al  prezzo  di  feudi  ventimila ,  e 
volle ,  che  a  fua  gloria  immortale  nella  bafe  dell'  obelifco 
medettmo  notato  fotte  il  fuo  nome  colle  feguenti  parole 

Do' 


(  1  )  Chi  bramafle  leggere  un  più 
minuto  ,  e  diftinto  dettaglio  di  quella 
imprefa  tirata  a  fine  da  Domenico,  oltre 
il  mentovato  Bellori ,  e  1’  Autore  delle 
vite  dei  più  celebri  Architetti  potrà 


vedere  1’  opera  in  foglio  del  medefimo 
rinomato  Architetto  fopra  la  Trafpor- 
tazione  dell’  Obelifco  Vaticano ,  e  di 
alcune  fabbriche  fatte  da  lui  in  Roma 
ed  in  Napoli , 
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Di  Domenico  Fontana. 

Dominicus  Fontana ,  ex  pago  agri  A7 ovocomenjis  Iran* 
ftulit ,  ^  erexit .  (  i  ) 

Dopo  avere  inalzare  con  umverfale  commendazione  e  gran 
Jode  del  nome  fuo  il  nominato  obelifco,  ed  avere  aperte 
tre  ffrade  principali  da  Santa  Maria  Maggiore,  delle  quali  la 
prima  termina  a  Santa  Croce  in  Gerufalemme ,  Y  altra  dal¬ 
la  Colonna  Traiana,  e  la  terza  alla  T  rinità  dei  Monti  det¬ 
ta  dal  nome  del  Papa  firada  Felice,  crebbe  il  Fontana  in 
sì  grande  dima,  e  reputazione  appreflb  il  Pontefice,  che  fe 
ne  fervi  in  altre  opere  eccellenti.  Furono  qaeffe  1*  erezione 
della  Guglia  del  Maufoleo  di  Augufto  alta  palmi  felfantafei 
a  Santa  Maria  Maggiore,  1*  inalzamene©  parimente  di  un’ al¬ 
tra  fopra  la  piazza  di  San  Giovanni  in  Latcrano  ,  (2)  e 
di  quella  finalmente  eh' è  fopra  la  Piazza  del  Popolo  (3  ), 
ove  meditava  il  Papa  effondere  la  firada  Felice  dalla  T  > 
nità  dei  Monti ,  crafcheduna  delle  quali  guglie  rotte  in  tre 
pezzi  giacevano  fepolte  nelle  rovine  del  Circo  Maflìrno,  ed 
in  ciò  facendo,  dimoflrò  Domenico  la  fua  rara  intelligenza 
ne!  farle  fcavare ,  trafportare,  ed  in  de  me  congiungerle ,  e 
nel  collocare  quefV  ultima  fopra  la  piazza  del  Popolo  in  tal 
punto  di  veduta,  che  di  dentro  la  Città  godere  lì  potette 

dal 


(  1  )  Bella ,  e  nel  tempo  ftetfb  cu- 
riefa  è  la  riflefficne  fatta  dal  più  volte 
nominato  Autore  delle  vite  dei  più  ce¬ 
lebri  Architetti ,  il  quale  così  fi  efpri- 
me  :  Tanta  gloria  a  Si/lo  V.  ed  al 
Fontana  per  V  erezione  di  quefto  Obeli- 
feo  ;  t  quegli  artifti,  ohe  ne  tagliat  oti  tan • 
ti  ,  e  gli  trafportaron  da  sì  lungi  fo¬ 
no  nell'  oblìo  .  Quel  pezzo  di  Jlona  an¬ 
tica  concernente  Archimede  fa  vedere  , 
che  in  alcune  cofe  noi  rìfpetto  agli  an¬ 
tichi  fiatno  Pigmei  .  Ma  eoe  cofa  fono 
qucfti  Obeiifchi  ,  per  tagliare  i  quali  , 
tt  apportarli  ,  ed  ergerli ,  tanti  appara¬ 
ti,  tanti  f udori  ,  tanti  fi  repiti}  Per  noi 
fono  interamente  inutili  .  La  loro  bel * 
lezza  e  infpida  ,  fpecialmente  quefto 
elei  V  alleano  eoa  quel  Juo  piedeftullo  sì 


magro ,  e  fattile .  Tutto  il  lor  pregio 
pare  ,  che  con  fifa  nelle  difficoltà  piperà - 
te.  Da  quejla  vanità  per  altro  ne  fono 
rifultati  parecchi  vantaggi  ,  invenzioni 
di  macchine,  impiego  di  vomì  ni  >  glo¬ 
rie  ,  e  ricchezze  agli  artifti . 

(  2  )  La  guglia  eretta  da  Domenico 
fopra  la  piazza  di  San  Gic,  Latrano  è 
alta  palmi  14J.  e  credefi  ,  che  da  Con- 
ftanzo  figliuolo  di  Coftantino  folte  tra- 
fportata  a  Roma  fopra  una  nave  di  tre¬ 
cento  remi ,  ed  inalzata  nel  Circo  Mafiìmo . 

(  3  )  L’  altezza  di  quefta  guglia  è 
di  palmi  centotto  ,  e  leggefi  nell’  in¬ 
tenzione  e  fiere  fiata  trafportata  a  Roma 
da  Augufto  dopo  che  ebbe  ridotto  in 
Provincia  il  Regno  dell’  Egitto  . 


2i  6  Elogio 

dal  principio  di  ciafcuna  delle  nominate  lunghiflìme,  e  bel-* 

liilìme  firade . 

Ne  qui  ebbero  termine  le  immortali  fatiche  del  Fon¬ 
tana,  poiché  gli  fu  data  ancora  la  commiflìone  di  accre- 
icere  la  fopraddctta  Bafilica  di  S.  Gio.  Larerano,  ed  abbel¬ 
lire  la  facciata  con  un  portico*  di  Travertini  a  cinque  Ar¬ 
chi  di  pilaflri  Dorici ,  e  di  formar  fopra  una  loggia  di  Or¬ 
dine  Corintio  per  la  benedizione .  Edificò  ancora  per  ufo 
del  Papa  un  grande  edilizio  a  tre  piani  detto  il  palazzo  A- 
poflolico .  Nel  fabbricare  il  quale  fi  dovette  trafportar  la 
Scala  Santa,  ch’era  in  quel  luogo,  e  fu  collocata  in  Scin¬ 
tici  Sanftorum ,  ove  per  maggior  comodità  il  Fontana  ag- 
giunfe  quattro  fcale  due  di  qua ,  e  due  di  là  ,  per  le  quali 
fcendeiì  dopo  aver  falita  ginocchioni  la  detta  fcala  Santa , 
e  fecevi  una  facciata  con  un  portico  ad  archi  di  pila- 
i’r*  i  Dorici . 

Sodisfatto  Tempre  più  il  Pontefice  dei  Tuoi  lavori  fu 
dal  medefimo  impiegato  nella  Libreria  Vaticana.  Nel  for¬ 
mar  la  quale  fu  prefa  la  risoluzione  di  farla  a  traverfo  il 
rnaravigliofo  corrile  di  Belvedere  ,  perlochè  fi  guafiò  la  piu 
bellJ opera  di  Bramante  da  Urbino,  che  fu  cofa  in  vero 
non  poco  biafimevole .  Nel  tempo  medefimo  il  Fon¬ 
tana  cominciò  1*  aggiunta  del  palazzo ,  che  riguarda  la  piaz¬ 
za  di  San  Pietro,  e  la  Citrà,  il  qual  pezzo  è  il  più  bello, 
ed  il  più  nobile  in  quel  gruppo  di  palazzi  formanti  ciò,  che  lì 
chiama  palazzo  Vaticano.  Quello  edifizio  fatto  dal  Fon¬ 
tana  fu  dipoi  terminato  da  Clemente  Ottavo,  e  dai  tre  pia¬ 
ni  ,  che  vi  erano  condur  lo  fece  fino  all’  altezza  di  cinque, 
aggiungendovi  una  fcala  fegrera ,  la  quale  dalla  fagreftia  del 
palazzo  conduce  ai  fondamenti  della  Cappella  Gregoriana. 
Queflp  valente  Architetto  ebbe  parte  anche  nel  palazzo 
Quirinale,  alzandolo  vcrfo  la  piazza ,  e  la  firada  Pia .  Allar¬ 
gò  parimente  la  piazza,  e  vi  trafportò  dalle  Terme  di 
Codanuno  due  Colofii  Cadere ,  e  Polluce  con  due  bellidl- 
mi  cavalli  da  efio  benifiìmo  fituati  dirimpetto  a  quella  lun- 
ghifìima  firada,  che  conduce  alla  Porta  Pia.  Nel  luogo  poi 

dove 
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dove  quefta  s’ incrocia  coli’  altra  lunghiflima  firada  deno¬ 
minata  Felice,  dilpofe  ai  quattro  Angoli  quattro  vaghe 
fototane  troppo  piccole  e  mefchine  per  la  fituazione  la  più 
bella  di  Roma,  per  non  parlare  del  palazzo  dei  Mattei , 
ora  di  attenenza  della  famiglia  Albani  . 

Conviene,  che  ora  facciamo  menzione  della  redaura- 
zionc  delle  due  preziofe  colonne  Traiana,  e  Antonina  , 
della  codruzione  dello  Spedale  dei  Mendicanti,  al  prefen- 
te  Convitto  di  Sacerdoti  a  Ponte  Siilo,  e  deiia  Porta-, 
della  Cancelleria,  opere  tutte  a  compimento  condotte», 
con  ottima  intelligenza  .  Merita  di  edere  altresì  rammen¬ 
tato  il  Condotto  dell’Acqua  Felice,  che  prefe  da  un  Mon¬ 
te  fotto  la  Colonna  Caftelletto  lontano  da  Roma  fedici  mi¬ 
glia  (1)  Tralafciare  parimente  non  li  deve  che  fopra  la 
Piazza  di  Termini,  dove  qued’  acqua  fa  la  fua  principal 
comparfa  ,  architettò  Domenico  una  gran  fontana  ador¬ 
nata  nella  nicchia  del  mezzo  da  un  Mosè  ,  e  nelle  laterali 
da  badi  rilievi  alludenti  agli  Ebrei  ,  che  li  difìetano  nel 
deferto  .  Condotti  a  termine  con  fomma  fodisfazione  del 
Pontefice  gli  accennati  lavori  determinò  Silfo  di  fervirfì 
del  Colodeo  per  fare  una  fabbrica  di  lana  .  Ne  formò  il 
Fonrana  il  difegno  adattato  all’ antico  Anfiteatro  ,  ritenen¬ 
do  la  forma  elitrica  con  quattro  porre  d’ ingredo ,  ed  altret¬ 
tante  leale,  e  nel  mezzo  una  fonte,  e  intorno  logge  per 
gli  Artefici,  e  dentro  botteghe,  e  danze  .  Ad  un  taf  edi¬ 
lìzio  aveva  dato  Domenico  corninciamento ,  ma  accaduta 
in  quedo  tempo  la  morte  del  Pontefice  non  fu  altrimenti 
continuato  il  formato  difegno  .  Dopo  quedo  tempo  Do¬ 
menico  cominciò  ad  edere  da  alcuni  malevoli  perfe^uitato» 
come  fovente  fuole  accadere  a  coloro  che  mutan  fortuna, 
onde  non  dee  recar  maraviglia,  fe  appena  {alito  fui  trono 
del  Vaticano  il  fuccedore  di  Sido  ,  che  fu  Clemente  Vili, 
ed  appena  il  rinomato  Architetto  aveva  podo  mano  adì 
T omo  VII,  Dd  un¬ 

to  L’  Acquedotto  per  evitar  i  va  fopra  terra  quindici  miglia,  e  fotto- 
Colli  ,  e  le  Valli,  è  lungo  22.  miglia.  terra  l'ette.  A  queft’ imprefa  lavorarono 
I  fuci  archi  in  alcuni  luoghi  giungono  continuamente  due  mi!?  uomini,  e  tal» 
fino  a  70.  palmi  di  altezza  ,  cammini-  volta  ere,  c  fino  a  quattro  mila, 
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un  ponte  di  Travertini  fopra  il  Tevere  al  Borghetto  verfo 
la  Marca  (i)  furono  prefentate  tante  cattive  relazioni  a  Cle¬ 
mente,  che  birnò  bene  levargli  non  meno  la  carica  da_ 
dio  podeduta  ,  ma  voleva  ancora  che  rendelìe  conto  di 
tutte  le  fomme  dal  medefimo  impiegate  negli  accennati 
edihzi  .  In  tali  circoflanze  fu  riconofciuto  il  di  lui  erari 

w 

merito  dal  Conte  Miranda  Viceré  di  Napoli,  dal  quale  nel 
1592.  fu  invitato  in  quella  Capitale  ,  e  fu  da  elio  dichiara¬ 
to  Architetto  Regio  ,  ed  Ingegnere  Maggiore  del  Regno  do¬ 
ve  li  accasò  ,  e  ville  il  recante  della  fua  vita  allìeme  con 
la  famiglia ,  e  nel  quale  molti  furono  i  lavori  ,  nei  quali 
fece  fpiccare  la  fua  grande  abilità .  Imperciocché  fu  primie¬ 
ramente  impiegato  nel  rimediare  alle  inondazioni  delle  ac¬ 
que  piovane  in  Terra  di  Lavoro  dal  Territorio  di  Nola  fi¬ 
no  a  Patria  didinguendole  in  tre  Aivei  ,  ed  in  tal  guifa 
rinnovò  P  antico  Alveo  del  Clanio  detto  comunemente  La¬ 
gno  ,  e  dal  Sarno  condulTe  1’  Acqua  alla  Torre  della  Nun¬ 
ziata  per  comodità  dei  Molini  di  Napoli.  E’  opera  del  fuo 
ingegno  la  brada  di  Chiaia  da  elio  incominciata  fotto  il 
governo  del  Viceré  Conte  di  Olivarez  fìtuata  lungo  la  ri¬ 
va  del  Mare  ,  e  dal  medefimo  abbellita  di  molte  fontane 
dell’ acqua  trovata  nel  medelimo  luogo,  la  quale  brada  fu 
poi  feguitata  da  Don  Francefco  di  Cabro  con  ampiezza 
per  le  carrozze  al  padeggio  .  Addirizzò  parimente  la  brada 
di  Santa  Lucia  a  Mare.,  che  va  al  baluardo  di  Alcaià  ,  e  fpia- 
nò  la  piazza  di  Cabel  nuovo  ,  e  vi  erede  Fontana  Medina, 
che  bava  fopra  la  piazza  dell’  Incoronata ,  la  qual’  è  la  più 
bella,  e  la  più  abbondevole  di  acque,  che  fi  vegga  in  Napoli. 

Sono  eziandio  parto  del  fuo  talento  le  tre  cade  colle 
flatue  elìdenti  alla  parte  dell’  Arcivefcovado  ,  ed  efpri- 
menti  i  monumenti  del  Re  Carlo  Primo ,  di  Carlo  Martel¬ 
lo, 


(1)  Quello  ponte  di  quattro  Archi 
fopra  i!  Tevere  al  Borghetto  era  flato 
ordinato  dal  Papa  per  comodo  di  quei, 
che  da  Roma  vanno  a  Loreto  ,  alla  Mar¬ 
ca  ,  ed  in  Romagna  .  Inalzò  tre  pilallri 
fino  al  principio  degli  Archi  foderati  di 
Travertini  con  le  telle  e  piloni,  e  Tor¬ 


to  Clemente  Vili.  fuccelTore  di  Siilo 
feguitò  il  quarto  pilafiro  ,  lafciato  dal 
medefimo  inrerrotto  .  Di  quella  ,  e  dell’ 
altre  opere  da  noi  mentovate  fi  può  leg¬ 
gere  il  più  volte  nominate  Autore  del¬ 
la  Vita  dei  più  celebri  Architetti  Ram¬ 
pata  in  Roma  nel  ij6S. 
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lo  ,  e  di  Clemenza  Tua  Moglie,  come  ancora  Y  altre  di 
Sant’  Andrea,  eh’  è  nell’  Arcivefcovado  di  Amalfi,  e  quel¬ 
lo  di  San  Matteo  nell’  Arcivefcovado  di  Salerno  colle  con¬ 
fezioni  di  lotto ,  alle  quali  li  feende  con  doppia  fcala  dall* 
una,  e  dall’ altra  parte  a  venerare  i  corpi  dei  medeiimi  San¬ 
ti  Apòiloli .  Oltre  1  edere  i  nominati  Altari  di  un  ottimo 
difegno  fono  altresì  abbelliti  di  colonne  ,  flatue ,  marmi  , 
ftucchi ,  e  pitture  in  modo  particolare  quello  di  Salerno  , 
eh’  è  il  maggiore  ,  e  duplicato  a  due  faccie  contenenti  le 
(fatue  di  metallo  di  San  Matteo ,  fatto  in  tal  guifa  affin¬ 
chè  da  ogni  laro  li  polla  celebrare,  e  fi  vegga  da  quelli  , 
che  feendono  nel  concorfo  del  popolo.  Fece  ancora  il  di¬ 
fegno  del  nuovo  porto  che  doveva  edificarli  nella  medeli- 
ma  Città  ,  flante  1*  e  (Ter  mal  lìcuri  i  vafcelli  nel  porto  Vec¬ 
chio  ,  e  fu  da  elio  incominciato  alla  Torre  di  San  Vincen¬ 
zio  con  trenta  canne  di  fondamento  il  nuovo  molo ,  che 
dovea  feguirare  canne  quattrocento  (1). 

L’  opera  però  la  più  bella  ,  e  la  più  grandiofa  da  edb 
fatta  in  Napoli  fu  il  Palazzo  Reale  ,  il  quale  mancava  alla 
nominata  Città  per  edere  il  Vecchio  troppo  angudo,  in¬ 
capace  ,  e  bifognofo  di  rifarcimento .  Fatto  da  Domenico 
per  ordine  del  Conte  di  Lemos  il  difegno  ,  piacque  rooltif- 
lìmo  a  Filippo  Terzo  Re  di  Spagna ,  onde  fu  dipoi  pofto 
in  efecuzione  fotto  il  governo  del  Conte  di  Benavente. 
Qnefto  Edifizio  per  fervird  delle  parole  di  Gio  Pietro  Bel¬ 
lori  nella  V  ita  di  quedo  Artefice  ,  è  di  tre  Ordini  Dori¬ 
co ,  Ionico  ,  e  Compofito  f  uno  (opra  f  altro  con  0 ohimè  pia¬ 
ne  ,  che  prendono  in  mezzo  le  fineflre  .  Nel  primo  piano 
terreno  vi  fono  archi  alti  fino  al  cornicione ,  [opra  il  quale 
con  lungo  ordine ,  f porgono  in  fuori  le  fineflre  con  le  balau - 
firate  di  ferro.  Di  fono  tre  porte ,  quella  di  mezzo  ha  quat¬ 
tro  Colonne  Doriche  folate  di  granito  dell  fola  del  Giglio 
con  la  ringhiera ,  0  balcone  di  fopra  larga  cinquanta  pah 

Dd  2  mi 

h)  Quefto  difegno  fu  dipoi  per  feo  Picchetti,  e  vi  fu  fatta  un  ampia  e 
ordine  d»  Don  Pietro  di  Aragona  Vice-  vaga  Darfena  per  lìcuivzza  dei  Vaiceli! 
re  di  Ifapoh  profeguito  da  Franca- 
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77ìi ,  ed  entra  nel  Cortile ,  /’  altre  dovevano  entrare  in  due 
altri  Cortili  >  ^y/  hanno  due  Colonne  con  la  loro  ringhiera . 
Di  [opra  vi  fono  logge  ,  ed  appartaiiienti  Regi  con  bellijfl - 
77;?  vedute  di  mare  ,  di  terra.  E’  la  facciata  di  mezzo 
palmi  520.  e  le  tefte  360.  ,  alto  palmi  110.  jQjiefto  Puntaz¬ 
za  dentro  è  flato  feguitato  dagl'  alt  ri  Viceré  variato  il  pri¬ 
mo  difegno  del  Fontana ,  particolarmente  dal  Conte  di  Mon¬ 
te  Rey ,  che  muto  la  [cala  alt  ufo  militare ,  facendola  più 
larga  ,  e  capace  delle  guardie  dei  follati  ,  al  quale  effetto 
atterro  la  [ala.  Nella  bafe  di  ima  colonna  et  una  porta  vi 
è  fcolpito  il  nome  dell'  Architetto  :  Dominicus  Fontana  Pa - 
tritili s  Roman us  Auratae  militiae  Eques  Inventor . 

Dopo  tanre  opere  da  elio  a  fine  condotte  con  tanta 
fua  gloria  ,  e  dopo  avere  accumulare  moire  ricchezze  cefsò 
finalmente  di  vivere  in  età  di  anni  64.  nel  1607.  dell*  Era  Cri- 
friana >  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Sant’Anna  nella  Cap¬ 
pella  da  elio  edificata  ,  ed  appartenente  alla  Nazione  Lom¬ 
barda ,  nella  quale  da  Giulio  Cefare  Fontana  fuo  Figlio  gli 
fu  eretto  un  nobile  monumento  col  buflo  di  marmo,  e 
colla  feguente  Infcrizione  . 


D.  O.  M. 

Dominicus  Fontana  Patritius  Romanus 
Magna  Molitus  Malora  Potuit . 
lucente s  Olim  Jnfanae  Molis  Obelifcos 
Si  fio  V.  Pont.  Max. 

in  Vatic.  ;  Exqtiiliìs ,  Coelio  ,  Et  ad  Radice s  Pinciani 
Prifca  Virtute  Laude  recenti  Erexit  ac  Statuit 
Comes  Ex  Tempio  Palatinus  Eques  Auratus 
Summit  s  Roma  e  Ar  ch’ite  et  us 
Summus  Neapoli  Philippo  II.  Philippo  III.  Regum 
Sefeq.  Aevvmq.  Inflgnivit  fuum 

Teq> 
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Teq.  (  Lapjis  )  Infignivit 
Quem  Sebaflianas  Iulius  Caefar  Et  Fratres 
Muneris  Quoq  ;  Ut  Virtutis  Aequìs  PaJJìbus  Haeredes 
Patri  Benemerentijfimo  P.  Anno  mdcxxvii. 

Obiit  Vero  mdcvii.  Aetatis  lxiv. 

Non  fi  può  finalmente  negare  ,  che  il  Fontana  non 
fofie  naturalmente  inclinato  alle  cole  riguardanti  la  Mec¬ 
canica  9  e  che  il  fuo  genio  per  la  medeìima  non  fia  fiato 
fempre  grande .  Nell’  Architettura  però  non  confermò  tutta 
la  purità  per  non  aver  mantenuto  negli  Ordini  il  proprio 
Carattere  ,  per  aver  dato  nel  fecco  ,  e  nel  gracile,  e  per  non 
aver  evitato  alcuno  di  tanti  abufi  .  Meritano  per  altro  forn¬ 
irla  lode  le  fue  invenzioni  per  efier  nobili  ,  e  grandicfe  t 
ond*  è  degno  di  edere  annoverato  fra  i  più  Celebri  Architetti. 


ELO- 
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ELOGIO 

D  I 

FEDERICO  ZUCCHERI. 


FEderico  Zuccheri  figliuolo  di  Ottaviano ,  "e  fratello  di 
Taddeo  celebre  Pittore,  di  cui  abbiamo  parlato,  na¬ 
cque  in  S.  Angiolo  in  Vado  intorno  al  1543.  Eflendo- 
fi  portati  a  Roma  i  di  lui  genitori  a  prendervi  il  Giubbileo, 
vollero  condurvi  ancor  elio ,  benché  fanciullo  ,  e  quando 
poi  fecero  ritorno  alla  Patria  ,  lo  lafciarono  in  cuftodia  del 
nominato  Taddeo,  perche  lo  fa  cede  ifiruire  nelle  Lettere^ 
umane  .  Ma  avendo  egli  conofciuto  ,  che  molto  maggior 
profitto  che  in  quelle ,  avrebbe  fatto  nei  difegno  ,  e  nella 
Pittura  ,  alla  quale  era  portato  dal  genio ,  lo  pofe  rodo  a 
quelli  dudj,  e  non  trala fc iò  diligenza  ,  perchè  vi  riufcide 
perfetto  .  Ed  infatti  ottenne  ben  predo  il  fuo  intento  , 
poiché  dopo  il  corfo  di  non  molti  anni ,  fu  in  grado  di 
dargli  ajuto  nel  condurre  varie  opere  della  maggiore  impor¬ 
tanza  ,  e  fpecialmcnte  nel  fare  i  fregj  d’  una  fala ,  e  di  al¬ 
tre  danze  nella  Cafa  Zambeccari  falla  Piazza  di  S.Apofto- 
lo  ;  ed  altri  coloriti  nelle  Calè  di  M.  Antonio  Portatore., 
dalla  Guglia  di  S.  Mauro,  che  fu  poi  collocata  fopra  la 
fontana  della  Piazza  della  Rotonda.  Nella  Chiefa  della  Ma¬ 
donna  d’  Orvieto  ,  oltre  all’  avere  aiutato  in  più  lavori  il  fra¬ 
tello,  dipinfe  da  fe  nella  nicchia  d'  una  Cappella  tre  do- 
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ricrtc  di  S.  Paolo  .  Lavorò  molto  altresì  con  Taddeo 
Roma  nella  Compagnia  di  S.  Agata  de’  Fiorentini  ,  dove 
per  un  magnifico  apparato,  che  fu  ivi  fatto  nella  fettima- 
na  Santa,  dpredero  i  due  fratelli  a  chiarofcuro  tutta  la 
paflìone  del  Salvatore* 

Acquattata  Federico  col  continuo  operare  pratica  gran¬ 
de ,  fu  creduto  capace  dal  fratello  di  poter  condurre  a  fine 
fenza  F  ajuto  cF  alcuno,  anche  opere  vade  e  importanti  ; 
perlochè  gli  fece  dipignere  la  facciata  d’  una  Caia  lulla  Piaz¬ 
za  della  Dogana  incontro  a  S.  Euttachio,  e  quivi  figurò  a 
frefeo  con  grandiofa  maniera  nel  mezzo  della  medefima  quetto 
Santo  ,  che  andando  a  caccia  vede  fra  le  corna  d’  un  Cer¬ 
vo  Gesù  Crocidilo,  e  nelle  altre  il  di  Lui  Battedmo,  ed 
il  Martirio  .  Siccome  premeva  molto  a  Taddeo,  che  Fede¬ 
rico  ,  il  quale  allora  era  giunro  all'età  di  anni  28.  (1),  fi 
acquidade  fama  di  buon  maedro ,  portavad  alcuna  volta 
ad  odervare  quanto  aveva  efeguito  ,  e  talora  correggeva  ,  e 
ritoccava  ciò  che  non  era  di  fua  foddisfazione  Non  pia¬ 
ceva  al  giovine  Pittore  una  tal  cofa  ,  perchè  avrebbe  de- 
fiderato  ,  che  F  opera  fode  data  tutta  di  fua  mano  ;  ma 
per  il  rifpetto  che  portava  al  fratello ,  dava  in  fìlenzio.Un 
giorno  però  non  potendo  più  frenare  il  fuo  fdegno ,  prefe 
la  martellina  ,  e  gettò  a  terra  un  non  fo  che  fattovi  da 
Taddeo;  e  dette  alcuni  giorni  fenza  tornare  a  cafa  .  Ma 
gli  amici ,  intefa  la  cagione  delle  loro  difeordie  ,  gli  riuniro¬ 
no,  con  la  condizione  ,  che  Taddeo  avede  la  facoltà  di  cor¬ 
reggere  i  difegni ,  e  i  cartoni  di  Federico  ,  ma  non  mai  di  por 
mano  nelle  opere  che  faceva  a  frefeo,  a  olio  ,  o  in  altro  modo. 

Appena  fu  feoperta  queda  facciata  ,  cominciò  in  Ro¬ 
ma  a  farii  concetto  grande  del  giovine  Pittore  ;  onde  gli 

furo- 


(?)  Il  Baglioni  ,  ed  il  Vafari  dico* 
no  ,  che  avelfe  anni  iS.  ma  Fed.rico 
Zuccheri  nelle  pcftille  fatte  a  quell’  ul¬ 
timo  aderìfee  ,  che  aveva  foli  anni  iS 
Nella  raccolta  del  Sig.  Ignazio  Hugfrrd 
avvi  un  difegno  affai  grande  di  Fede¬ 
rico  rapprefentante  una  caccia  d’  ani¬ 
mali  groffì  fatta  in  penna  ,  e  acquerelli 
«li  vai  j  colori  al  naturale  ,  con  ammira¬ 
bile  invenzione  ,  e  franchezza;  ove  tro- 
vafi  legnato  l’anno  1 565,  in  cui  lo  fe¬ 


ce ,  e  1’  età  fua  d’  anni  ?<?.  dal  che  fi 
arguifee  lo  sbaglio  in  derti  Scrittori 
anco  nell’  Epoca  della  uafcita  ,  dovendo 
egli  eder  nato  nel  ?  ?4C.  e  non  45-  Dalla 
celebre  dampa  della  caccia  del  Cervo 
di  Iacopo  Callort,  vedeli  ,  che  quedo 
Autore  ha  veduto  il  fopraddetto  dilé¬ 
guo  di  Federico  ,  edendod  affai  regola¬ 
to  fecondo  quella  invenzione  »  e  aven¬ 
done  imitate  vane  cole . 
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furono  commette  più  tavole .  In  S.  Marcello  pertanto  nella 
Cappella  de’  Frangipani  colorì  a  olio  la  tavola  della  Con¬ 
vezione  di  San  Paolo .  In  San  Lorenzo  in  Damalo  fece  pa¬ 
rimente  a  olio  fulìa  lavagna  la  tavola  dell’  Aitar  maggiore, 
nell' Oratorio  del  Gonfalone  la  flagellazione  di  N offro  Signo¬ 
re  con  le  virtù  a  frefeo  ,  che  vedonli  fopra  di  eda  ,  e  nella  Sa- 
greftia  de’  Santi  Apoboìi  un  piccolo  S.  Francefco  a  olio  , 
che  riceve  Je  fHmate  .  Nel  Palazzo  d’  Araceli  fu  di  fua^ 
mano  un  fregio  di  una  delie  tale,  in  cui  lavorò  ancora  Tad¬ 
deo  .  Nel  Collegio  Romano  compì  V  opera  dell*  Annunzia¬ 
ta  ,  e  fece  a  frefeo  le  due  borie  della  Natività,  e  della  Gir- 
concifionc  del  Signore  >  e  nella  facciata  congiunta  alla  Chic* 
fa  de’  Pazzarelli  in  Piazza  Colonna  cfprelìe  V  imagine  di  S, 
Paolo ,  avendovi  fatta  il  fratello  la  Pietà ,  ed  il  S.  Pietro  . 
Adornò  pure  con  diverfe  figure  i  pilaftri  della  Cappella  del 
Cribo  morto  del  Muziani ,  in  S  Caterina  de’  Funari ,  e  le 
facciate  della  Cappella  maggiore  con  borie  di  S.  Caterina 
efeguite  con  aitai  gagliarda  maniera.  Belliflìmc  opere  fono, 
lo  Spofalizio  di  Maria  Vergine,  e  la  Vibrazione  di  Santa 
Eiifabetta ,  che  li  vedono  fopra  1*  Aitar  maggiore  di  Santa 
Maria  dell’ Orto  a  Ripa  in  Traile  vere  ;  e  non  hanno  minor 
pregio  le  fue  pitture  della  Trinità  de’  Monti ,  cioè  1’ AfTun- 
ta  predò  all*  Aitar  maggiore ,  ed  i  Profeti  coloriti  a  olio 
fui  muro  nella  Cappelletta  della  Vergine  ,  con  varie  altre 
figure  a  frefeo  . 

Ebbe  campo  adai  più  fpaziofo  per  dare  sfogo  alla  vi¬ 
vace  fua  fanrada  ,  quando  fu  debinato  a  rapprefentare  nella 
fala  Regia  del  Palazzo  Vaticano  dalle  bande  della  Porrà 
della  Cappella  Paolina  ,  le  grandi  borie  del  Pontefice  Gre*» 
gorio  VII. ,  dove  è  figurato  in  atto  di  ribenedire  il  Re  Fe¬ 
derico  ,  ed  a  condurre  a  termine  V  altra  boria  della  i ria¬ 
pre  fa  di  Tunifi,  che  già  era  bata  cominciata  dal  più  vol¬ 
te  rammentato  Taddeo  .  Nella  fala  vecchia  de’  Palafrenieri 
fono  Tuoi  i  Santi  Paolo ,  e  Matteo  a  chiarofcuro ,  con  par¬ 
te  del  bcllidìmo  fregio  compobo  di  fogliami,  c  fanciulli  , 
Nel  Tribunale  della  Rota  Romana  dipinfe  con  bella  e  for¬ 
te  maniera  le  virtù,  che  fi  vedono  intorno  allT  Arme  di 
Tomo  VII  Ee  ~  Pio 
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Pio  IV.  Degnifììme  di  eder  condderate ,  fon  le  pitture  che 
fece  a  Gregorio  XIII.  nella  volta  della  Cappella  Paolina 
Sdegnatoli  >  mentre  qui  lavorava,  con  alcuni  fervi  del  Pa¬ 
pa,  forfè  perchè  avevan  detto  male  di  lui  dipinfe  per  ven¬ 
dicarli  una  Calunnia,  ed  in  varie  figure  intorno  ad  ella,  fece 
i  loro  Ritratti  con  orecchie  di  Alino,  e  procurò  che  un 
tal  quadro  folle  collocato  in  pubblico  fopra  la  Porta  della 
Chiefa  di  S.  Luca ,  nel  giorno  in  cui  li  celebrava  la  feda 
di  quello  Santo  .  Referito  ciò  al  Papa  lì  fdegnò  fieramente 
contro  Federico ,  e  F  avrebbe  fenza  dubbio  pallata  male  , 
fe  non  avelie  follecitamence  lafcnta  Roma  (i) 

Pafsò  in  tal  circodanza  Federico  nelle  Fiandre,  dove 
attefe  a  far  difegni  per  arazzi  .  Trasferitoli  in  Inghilterra  , 
fece  il  Ritratto  della  Regina ,  e  ne  fu  a  larga  mano  ricom- 
penfato .  Porrarod  finalmente  a  Venezia  colorì  una  bella 
fioria  nella  fala  del  Coniglio  a  concorrenza  de’  più  grandi 
ProfelTori  ,  che  fiorifero  allora  in  quella  Repubblica  ,  e  per 
ordine  del  Patriarca  Grimani  terminò  la  Cappella  di  San 
Francefco  della  Vigna  redata  imperfetta  per  la  morte  di 
Batida  Franco,  dopo  avere  adornatele  (cale  del  di  Lui 
Palazzo  con  graziole  fìgurette  pode  dentro  a  certi  orna¬ 
menti  di  ducco  .  Nella  detta  Cappella  conduffe  a  frefco 
due  dorie  di  Lazzaro,  e  la  converiìone  della  Maddalena  ; 
e  per  f  altare  fece  a  olio  l’Adorazione  de’ Magi  .  Contrat¬ 
ta  amicizia  col  rinomatidimo  Andrea  Palladio,  fecegli  que¬ 
lli  dipìgnere  nel  teatro  di  legname  fatto  per  la  Compagnia 
della  Calza  dodici  grandi  dorie,  ed  altre  infinite  cofe  ri¬ 
guardanti  i  farti  d’  Ire  a  no  Re  di  Gerufalemme  ,  che  era  il 
Soggetto  della  Tragedia,  che  quivi  lì  doveva  rapprefenta- 
re,  nel  che  fecelì  onore  immortale,  avendo  il  tutto  ele- 
guito  con  molta  pratica ,  e  con  fomma  predezza  . 

Avuta  intanto  notizia  ,  che  al  Papa  era  pallata  la 
collera  ,  fece  titorno  a  Roma,  dove  terminò  la  Cappella 

Pao- 


(i)  Dedicò  Federico  a  Gabbriel 
Terrades  ,  e  a  Niccolò  Gaddi  una  gran¬ 
de  llampa  pubblicata  in  Firenze  nel  i  '7 9. 
farra  intagliare  con  Tuo  dilegno,  efpri- 
tnenre  il  proprio  ritratto  in  atto  di  di- 
pignere  un  vaftiflìme  quadro  allufivo  alba 


barbarie  di  quel  tempo  in  alcuni  che 
perfeguitavano  lui,  e  le  belle  arti  .  Mol¬ 
te  fono  le  fue  opere  che  fi  vedono  in» 
cile  da  più  eccellenti  bulini  di  quel 
tempo,  che  lunga  cola  farebbe  a  volerne 
parlare  . 


H7 


Di  Federico  Zuccheri. 

Paolina ,  facendovi  non  folo  la  volra ,  ma  anche  alcune^ 
dorie  nelle  muraglie.  Ma  quelle  pitture,  per  ellerli  attac¬ 
cato  nella  Cappella  il  fuoco  in  occalione  delle  Quarantore  > 
rellarono  ofcurate ,  e  guade  adatto  dal  fumo 

Nè  quelle  fono  le  fole  produzioni  di  Federico  ,  che 
fi  ammirino  in  Roma  ;  poiché  colorì  ancora  nella  Chiedi 
del  Gesù  a  frefco  tutta  la  Cappella  de*  Vitrorj  dedicata 
agli  Angioli  ,  figurando  nell’  Altare  i  rnedefimi  in  atto  di 
fare  orazione;  in  Santa  Pradede  nella  Cappella  degli  Olgiati 
il  Crido  a  olio,  che  porta  la  Croce,  ed  in  S.  Sabina  la 
Cappella  del  Cardinale  Afcoli  da  Coraggio  .  Facendo  in 
quedo  tempo  il  Cardinale  Ippolito  d’  Ede  abbellire  una 
Villa,  che  aveva  a  Tivoli,  invitò  Federico  a  dipignerli 
quivi  due  danze  ;  una  delle  quali  doveva  ed'er  dedicata 
alla  Nobiltà  ,  P  altra  alla  Gloria  ;  nelle  quali  opere  (ì 
portò  egli  maravigliofamente  ;  come  ancora  nella  cele¬ 
bre  Villa  di  Caprarola  nelle  numerofe  opere  che  vi  fece 
aiutando  a  Taddeo  fuo  fratello  .  Per  la  Cirtà  d’  Arezzo 
fece  una  tavola  efprimente  Crido  ,  che  libera  i  Santi  Pa¬ 
dri  dal  Limbo}  ma  per  P  umidità  di  quel  luogo,  una  si 
degna  opera  è  data  ad'ai  danneggiata  .  Un  bel  modello 
della  medefima  trovali  in  cafa  del  Sig.  Cavaliere  Ignazio 
Redi  Patrizio  di  quella  Città  . 

La  fama  che  fi  era  fparfa  del  valore  di  Federico  in 
ogni  parte  d’Europa,  mode  il  Re  di  Spagna  Filippo  li  ad 
invitarlo  ,  perchè  concorrefle  ancor  edo  a  render  più  ador¬ 
na  la  famofa  fabbrica  dell*  Efcuriale  .  Portatoli  il  Zuccheri 
a  quella  Corte,  vi  fu  ricevuto  cortefemente,  e  condufie nel 
nominato  luogo  varie  pitture,  che  non  ebbero  la  forre  df 
incontrare  il  pubblico  genio ,  ma  contuttociò  ottenne  da 
quel  Sovrano  una  generofa  ,  e  nobile  ricompenfa  . 

Anche  la  nodra  Firenze  è  adorna  da  opere  infigni  di 
quedo  valorofo  Maedro  .  Si  ammirano  quede  nella  tanto 
celebre  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  eretta  col  model¬ 
lo  del  Brunellefco .  Fece  in  quedo  luogo  conofcere  Fede¬ 
rico  quanto  valed’e  nell’  invenzione  ,  e  nel  condurre  a  fine 
opere  grandiofe,  edendovi  in  ogni  parte  gigantefche  figu- 

Ee  2  re  sì 
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re  sì  ben  formate  di  fotte  in  su,  che  rimirandole  al  di 
folto  moftrano  una  giuttittìma  proporzione.  E’  di  fua  ma¬ 
no  ancora  nella  tteila  Cattedrale  la  Vergine  Annunziata  , 
che  (ì  vede  al  prefente  nella  Cappella  di  S.  Antonio  .  In 
detta  Cupola  li  fece  aiutare  dal  nottro  Domenico  Paf- 
iignano  allora  aliai  giovane  ,  che  gli  fi  diede  per  difcepolo, 
come  fi  ditte  a  fuo  luogo.  In  quella  Città  aveva  il  Zucche¬ 
ri  dati  in  altro  tempo  altri  faggi  del  fuo  fapcre  ;  poiché 
etténdovifi  portato ,  mentre  fi  facevano  i  folenni  apparati 
per  la  venuta  della  Regina  Giovanna  d’  Auttria  ,  il  Duca 
fecegli  fare  in  una  grandittìma  tela,  che  cuopriva  la  fre¬ 
na  in  tetta  della  fala,  una  caccia  a  colori  diverfi  ,  ed  al¬ 
cune  ttorie  di  chiarofcuro  per  un’  Arco  ;  lavori ,  che  fu¬ 
rono  univerfalmente  applauditi . 

Nella  nottra  Reai  Galleria  ,  oltre  al  ritratto  di 
fe  medefimo  ,  come  tta  in  principio  di  quell’  Elogio ,  ve- 
deli  di  fua  mano  dipinta  a  olio  tutta  la  fottjrta  di  una  ttan- 
za  dedicata  all’  Afironomia  ,  e  Geografia  .  Nella  fala  del  Pa¬ 
lazzo  Riccardi  trovanfi  quattro  fuoi  gran  qukdri  d’ una  bel¬ 
lezza ,  e  vaghezza  ammirabile  rapprefenranti  uno  per  il 
traverfo  un  leggiadrittìmo  ballo,  nel  compagno  una  Caccia, 
ed  in  altro  una  pefea.  Lungo  farebbe  il  deferivere  tutti  i 
quadri,  che  egli  fece  per  diverfi  Principi,  e  gran  Signori  , 
i  quali  non  fi  vedono  in  pubblico  ;  onde  noi  ci  riftringere- 
mo  a  nominare  folamenre  il  quadro  del  S.  Pietro  in  carce¬ 
re  ,  che  fece  per  il  Duca  d’ Urbino  fi),  1’ altro  con  la  Ver¬ 
gine  in  Cielo  circondata  dagli  Angioli  -,  che  doveva  etter 
trafportato  a  Milano ,  e  finalmente  quello ,  che  mandò  a 
Perugia  rapprefentante  un’  Occafione  ,  che  avendo  prefo  la 
Fortuna,  mottra  di  volerle  tagliare  il  crine  (2Ì .  Infiniti  fo¬ 
no  pure  i  difegni  ,  che  fi  vedono  di  fua  mano  in  diverfe 
Gallerie ,  e  fingolarmente  in  quella  di  Firenze,  dove  è 
ancora  un  intiero  tomo  ,  in  cui  fono  mirabilmente  ef- 
prette  con  grande  accuratezza  tutte  le  rapprefentazioni  di 
Dante.  Attetta  Monfieur  Manette  (3)  di  aver  veduti  in  Pa-. 

ri- 

(1)  Qnefto  quadro  venne  con  1*  eredità  d’ Urbino  in  potere  de’  noftri  Sovra*- 
jii ,  e  li  ammira  nel  Reai  Palazzo  de*  Pitti  . 

(-)  V.  Borghini  nel  Ripofij  ediz,  artica  pa£.  507. 

(3)  V.  Vafari  dell'  ediz.  di  Firenze  dell’  1 773.  nel  T.VI.  nella  not.  2.  a  pag.  io i  + 
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rigi  ventiquattro  Tuoi  difegni  rapprefentanti  la  vita  mefchi- 
na  di  Taddeo  fuo  frarello  . 

Giunto  il  Zuccheri  ad  una  era  alquanto  avanzata ,  vol¬ 
le  portarli  afa  SanraCafa  di  Loreto,  dove  conobbe,  e  trat¬ 
tò  il  Pomarancio,  che  allora  vi  dipingeva;  ed  eflendofi  da 
quello  luogo  portato  in  Ancona  vi  s’ infermò  ,  e  dopo  pochi 
giorni  palsò  all' alrra  v'ta  in  età  di  anni  66.  inrorno  al  1609. 
Appena  Teppe  la  di  lui  morre  il  rammentato  Pomarancio , 
fi  porrò  a  bella  pofhi  nella  nominata  Città  ,  e  procurò ,  che 
gli  follerò  fané  le  efequie  con  quella  pompa,  che  aldi  lui 
merito  li  conveniva  . 

Perdettero  molto  le  belle  Arti  per  la  morte  di  Fede¬ 
rico,  perchè  oltre  all’ edere  franehillimo  ed  eccellente  Pit¬ 
tore ,  podedeva  ancora  la  Scultura,  e  Y  Architettura  .  Di  ciò 
ne  fa  licurifìima  fede  quanto  fece  nella  Rotonda ,  cioè  un 
quadro  con  fuo  ornamento  di  flocco  con  graziolì  puttini 
di  fua  mano  ,  ed  il  depofito  eretto  a  Taddeo  fuo  fratello 
maggiore,  di  cui  fcolpì  con  ottimo  guflo  il  Ritratto  (1)  . 
Anche  nella  Città  di  Firenze  abbiamo  un  bel  faggio  dell’ abi¬ 
lità  ,  che  aveva  nell’  Architettura  ,  trovandoli  fulla  canto¬ 
nata  di  Via  del  Mandorlo  dietro  alla  Chiefa  dell’  Annun¬ 
ziata  la  propria  di  lui  cafa ,  che  fece  fabbricare  con  fuo 
difegno  ,  facendovi  una  facciata  a  bozze  veramente  bizzar¬ 
ra  ,  e  pittorefea  .  Fu  dotato  di  grande  erudizione ,  e  fom- 
mamente  affezionato  a  ciò  che  appartiene  al  difegno ,  della 
di  cui  nobiltà ,  c  importanza  fece  un  dottillimo  trattato  di 
33.  Capitoli,  come  fi  può  vedere  riportato  da  Monfìgnor 
Bottari  a  carte  33  del  6.  tomo  delle  Lettere  pittoriche 
(lampato  in  Roma  dal  Pagliarini  nel  1768.  (2) 

E’  degno  poi  quello  grande  uomo  di  eterna  memoria  per 
avere  eretta  in  Roma  Y  Accademia  del  Difegno  ,  di  cui  fu  il 
primo  Principe ,  avendo  dellinata  la  fala  della  propria  Cafa 
per  le  di  lei  adunanze.  Era  egli  si  affezionato  a  queff  Ac¬ 
cademia,  che  fottopofla  la  nominata  cafa  a  Fedccommeffo, 
ordinò  ,  che  dopo  P  eflinzione  de’  Tuoi  Eredi  ,  paffafTe  nel 
dominio  della  medelìma,  e  della  Compagnia  di  S.  Luca. 

ELO- 

(1)  V.  Bagliori!.  (2)  Vedali  I’  introduzione  al  Lettore  del  detto  tomo. 
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SE  la  buona  intelligenza  nel  difegnare  ,  la  leggiadra  ,  e 
delicara  maniera  nel  colorire,  fé  le  doviziofe,  e  co- 
piofe  idee  delie  invenzioni ,  e  finalmente  Y  ottima ,  e 
ben  regolata  diftribuzicme  delle  parti  cofìutaifcono  un  vero, 
ed  eccellente  pittore,  tale  fi  dovrà  da -ognuno  reputare 
Giacomo  Ligozzi,  il  quale  in  quelle  in  modo  particolare  fi 
diflinfe .  Quelli  emulo  della  gloria  del  Tuo  avolo  (  i  )  Gior¬ 
gio  cercò  d’ immortalare  fé  flefTo  e  d’ illuflrare  la  iua  fami¬ 
glia .  Ebbe  pertanto  nel  1543.  il  fuo  nafeimento  dal  nobile 
Giovanni  Ermanno,  il  quale  nella  Città  di  Verona  fua  pa¬ 
tria  efercitava  con  molta  lode  l’arte  della  pittura.  Quello 
faggio  genitore  adunque  avendo  riconofciuto  edere  ilato  il 
figlio  dalla  natura  dotato  di  un  nobile ,  ed  elevato  inten¬ 
dimento  ,  e  molto  alle  Belle  Arti  inclinato,  (limò  bene  am* 
maeflrarlo  nelle  prime  regole  del  difegno,  fenza  la  cogni¬ 
zione  delle  quali  non  fi  può  giugnere  al  perfetto  pofledi- 

men- 

(  I  )  Leopoldo  del  Migliore  ha  la-  in  Anfpurgh  ai  i?.  di  Febbraio  del  i 
{ciato  fcritto ,  che  quedo  militò  in  Ger-  l’anno  primo  del  fuo  impero,  e  del 
mania,  e  che  per  legno  del  filo  valore  fuo  regno  decùnoquinto ,  in  cui  Io  di- 
frttto  conolcere  in  parecchi  alTedi  ,  e  chiarava  Conte,  e  nobili  tutti  i  funi  di- 
b-.taghe  fofi,  diftinto  dall’  Imperatore  feendenti .  Ved.  il  Richa  delle  Chicle 
Ferdinando  primo  con  un  diploma  dato  Fiorentine  tomo  IV.  Sez.  24. 
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mento  di  quella  difficile  profeffione.  Colla  (corta  di  quelli 
principj ,  e  particolarmente  coi  precetti  apprefi  nella  (cuo¬ 
ia  del  fuo  gran  Maedro  Gio.  Franccfco  Caroto,  (i  può  ra« 
gionevolmente  credere  che  rapidi  fodero  i  fuoi  avanzamen¬ 
ti,  e  chele  prime  opere  ufcite  dai  fuoi  pennelli,  delle  qua¬ 
li  gli  fcrittori  non  ci  danno  alcuna  contezza,  incontradero 
il  genio  dei  fuoi  concittadini ,  e  1*  approvazione  del  pubbli¬ 
co .  Da  quelle  però, le  quali  elidono  nella  fua  patria,  fi  può 
certamente  giudicare  edere  dare  indefed'e  le  fue  applicazio¬ 
ni  e  la  forte  ed  elegante  maniera, che  fcorgefi  in  effe,  non 
efl'er  proceduta  da  altro,  che  da  un’ effètto  del  continuo  fuo 
dudio  nell’ operare.  Ed  in  fatti  belliffime  fono  alcune  figu¬ 
re  colorite  a  frefco  con  leggiadria,  e  vivezza  in  una  fala 
di  cafa  Canoffi  elprìmenti  diverfe  battaglie,  ed  arricchite  di 
un  vaghiffimo  fregio ,  che  graziofamente  abbellisce ,  e  ri¬ 
corre  per  tutta  quella  danza.  Con  un  fomigliante  belliffimo 
fregio  ,  e  con  pittura  a  frefco  rapprelentante  la  cavalcata 
di  Clemente  fettimo ,  e  di  Carlo  quinto  Imperadore  acca¬ 
duta  in  Bologna,  adornò  vagamente  un  Salotto  del  palazzo 
Fumanelli  podo  a  Santa  Maria  in  Organi.  Nella  cafa  Gua- 
rienti  ancora  fituata  alla  Badia  -di  JBrà ,  dipinfe  in  una  ca¬ 
mera  terrena  i  trionfi  di  Paolo  Emilio  Confalo  con  otti¬ 
mo  difegno,  e  leggiadra  maniera  . 

Nè  d'inferiore  bellezza  fono  diverfi  quadri  fatti  a  olio, 
che  miranfi  nella  mentovata  Città,  fcorgendofi  in  uno  di 
effi,  eh*  è  nella  Ghicfa  di  S.  Eufemia  con  viviffime  efpref- 
fìoni  rapprefentata  la  depodzione  del  Salvatore  nelle  braccia 
dell’  Eterno  Padre  con  quattro  Santi  figurati  in  atto  di  con¬ 
templare  quedo  dolorofo  penderò ,  per  non  far  parola  di 
un'altro  quadro,  ch'era  nel  Capitolo  di  quei  Padri,  per  ef- 
fervi  dato  podo  il  San  Tomrnafo  elemolinario  di  mano  di 
Antonio  JBaledra.  Vago  parimente  ed  in  ogni  fua  parte  per¬ 
fetto  è  il  componimento  fatto  in  Santo  Luca  della  ded’a 
Città,  dove  d  vede  colorita  Sant’ Elena  con  alcune  Dami* 
gelle  affidenti  all’invenzione  della  Santa  Croce. 
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ì)  i  G  IACOMO  Ligozzi. 


Tali  opere  da  effo  efeguite  con  fomma  maedria  gli 
Ecquiftarono  tal  credito,  e  tal  reputazione ,  che  venuto,  non 
fappiamo  per  qual  motivo  a  Firenze  ,  e  quivi  aperta  (cuoia, 
da  effa  ufeirono  eccellenti  Scolari,  dei  quali  il  Baldinucci 
fa  onorata  menzione  (i)  .  Le  moke  commendabili  fatiche 
condotte  da  elfo  a  compimento  con  molta  gloria  del  nome 
fuo  ,  <rli  meritarono  non  folo  l’affetto  dei  Fiorentini ,  ma  lo 
rendettero  ancora  talmente  degno  di  una  parziale  dima  del 
Gran-Duca  Ferdinando  Primo  dei  Medici  ottimo  conofci- 
tore  del  merito  dei  virtuod ,  che  oltre  ad  averlo  dichiarato 
fuo  pittore,  fu  altresì  dal  medefìmo  dedinato  foprintenden- 
te  di  tutti  i  Profeffori  della  fua  Reai  Galleria.  Non  man¬ 
cano  Scrittori ,  i  quali  aderirono ,  che  in  tale  occadone  di- 
morade  (eco  per  qualche  tempo  Felice  Brucialorci  fuo  pae- 
fano ,  e  migliorade  Giacomo  la  Tua  maniera,  ed  acquidaffe 
una  maggior  morbidezza  nel  dipignerc .  Che  che  ne  da  però 
belliffime  fono  le  pitture  provenienti  dal  valore  dei  fuoi  pen* 
nelli,  che  con  ftupore  d  mirano  in  queda  nodra  Città.  E 
vaglia  il  vero,  è  affai  commendevole  la  tavola  fatta  da  que¬ 
llo  valente  Artefice  nella  Chieda  di  Santa  Maria  Novella 
alla  Cappella  de’  Ricadali,  nella  quale  dipinfe  San  Raimon¬ 
do ,  che  richiama  alla  vita  un  edinto  fanciullo.  In  queda 
pittura  oltre  il  vaghidimo  colorito  ,  e  la  graziofa  difpofizio- 
ne  delie  figure  ,  e  delle  attitudini  ,  ed  altri  non  ordinari 
pregi,  dei  quali  va  adorna  ,  è  affai  capricciofo  ,  e  bizzarro  un 
colombo  bianco,  e  nero ,  nel  quale  figurar  volle  Fra  Raffa¬ 
ello  delle  Colombe  Priore  del  Convento,  e  Predicatore  in¬ 
dine,  che  noiosamente  e  giornalmente  lo  Sollecitava  a  dar 
compimento  alla  principiata  tavola,  onde  per  dileggiarlo  lo 
rappreSentò  Sotto  la  figura  di  quedo  animale  ,  di  che  ac- 
Tom.  VII,  Ff  cor- 


(i)  Divcrfi  furono  'gli  rallievi  del 
Ligozzi  ,  trai  quali  uno  dei  più  eccellen¬ 
ti  fu  certamcnre  Fra  Arfcnio  Mafcagni 
dell’  Ordine  de’  Servi  di  Maria  ,  del  qua¬ 
le  il  fbprallodato  Baldinucci  fcrive  la 
Vita.  Quel  che  però  ci  reca  maraviglia 
è  ,  che  quello  diligente  Scrittore  non 
abbia  fatto  menzione  alcuna  della  gran 
tela  dipinta  dal  Mafcagni  per  la  libreria 


del  Monaflero  di  Vallombrofa  ,  la  quale 
certamente  è  una  delle  più  belle  opere 
che  abbia  fatto  .  In  quella  è  rappre Tenta¬ 
ta  la  ContelTa  Matilde  ,  che  fa  la  dona¬ 
zione  alla  Chicfa  dello  Stato  di  Ferrara» 
confegnandone  il  Chirografo  nelle  ma¬ 
ni  di  San  Bernardo  degli  Liberti  Valloni- 
brefano ,  c  Vefcovo  di  Parma. 
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cortofi  il  nominato  ReJigiofo  non  fe  gli  prefentò  più  davanti. 

Fece  parimente  in  fpeciai  modo  fpiccare  la  rara  Tua 
abilità  nella  pittura  da  elio  con  fornirla  diligenza  condotta 
alla  Cappella  Salviati  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  dimo- 
ilrante  il  martirio  di  San  Lorenzo,  ove  con  attitudini  vi¬ 
vamente  efprimenti  li  ammirano  molte  figure  fpettatrici  del 
barbaro  tormento ,  e  dove  fi  feorge  benifiìmo  efprello  il 
difprezzo,  che  fa  il  Santo  delle  fiamme  ,  e  lo  fdegno  del 
tiranno ,  che  lo  riguarda  con  bieco  fguardo ,  ed  è  final¬ 
mente  affai  bello  un  fanciullo ,  che  foffia  nel  fuoco .  Mara- 
vigliofo  è  oltremodo  il  San  Girolamo  effigiato  da  elfo  in 
atto  di  fvenirfi  ,  fofienuto  da  un  Angiolo  (i),  e  la  tavola 
parimente  di  San  Michele  elìdenti  nella  Chiefa  di  San  Gio - 
vannino,per  non  parlare  del  quadro  ,  che  vedefi  nella  San- 
tiffima  Annunziata  alla  Cappella  di  Giambologna  ,  ove  in 
mezzo  alle  due  ftatue  fatte  dal  Francavilla  ,  fu  dal  Ligoz- 
zi  colorita  la  Pietà,  e  per  non  rammentare  il  San  Gia¬ 
cinto  full’  affé ,  che  mirali  fopra  il  Cornicione  della  Chie¬ 
fa  dei  Padri  di  San  Marco  di  Firenze. 

Degna  altresì  di  fomma  commendazione  è  la  pit¬ 
tura  di  fua  mano  nel  Monafiero  di  Sant’  Onofrio  detto 
comunemente  di  Fuligno  ,  ove  Giacomo  nella  Cappella 
della  Epifanìa  efpofe  con  maniera  lodatilfima  un  tal  niifte- 
ro  (2).  Merita  ancora  gran  lode  la  tavola  che  è  alla  Cap¬ 
pella  Milani  nella  Chiefa  d’  Ognilfanti  figurante  San  Die¬ 
go  ,  che  fegna  in  fronte  alcuni  ammalati  (3)  .  Stimatiffi- 
ma  in  oltre  è  una  copia  della  Santiffima  Annunziata  de’  Ser¬ 
vi  di  Maria ,  che  ritrovali  nel  Monafiero  di  Sant*  Agata 
nel  Coro  fuperiore  copiata  dal  Ligozzi  dall’  originale  con  li¬ 
cenza  del  Granduca  Ferdinando  >  e  da  elfo  per  devozione 
donata  a  quelle  Religiofe  (4) .  Ma 

(t)  Quello  quadro  era  prima  nella  (3)  Il  Cinelli  fcrive  elTer  qnella 

Cappella  dedicata  prefencemente  agli  Au-  tavola  di  mano  del  Cigoli,  ma  il  nome 
gioii  Ved.  Richa  tom.  V.  pare,  1 .  le».,  xi.  di  Iacopo  Ligozzi  ,  che  leggefi  appiè  di 

(1)  Il  nome  del  Ligozzi  è  fcricto  una  colonna  fcuoprc  1’  infufllllenza  di 
in  una  fcarpa  del  Re  gcnufleflo  con  una  tale  aflerzione . 
quelle  parole  :  Ligozzi  fecit.  1  $97.  Ved.  (4)  Appiè  di  quella  tavola  legge!» 

il  Richa  delle  Chiefe  Fiorentine  tom.  la  feguente  memoria  ,,  lacobus  Ligozius 
4*  pare,  a,  lez,  xvm.  della  Chiefa  di  SS.  Anuuc.  Fiorenti*  Iconem  felici- 
Fuligno  .  ter 
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Ma  fé  le  fatiche  qui  fopra  rammentate  meritano  par¬ 
ticolare  fiima  ,  di  molto  maggiore  fon  degne  le  due  bel- 
lifiìme  tele,  colle  quali  abbellì  la  gran  fala  del  Palazzo 
Vecchio  .  In  una  di  elle  per  tanto  elegantemente  compo* 
fe  la  maefiofa ,  e  lìngolar  comparfa  fatta  in  Roma  dai  do¬ 
dici  Ambafciatori  Fiorentini  fpediti  da  diverlì  Potentati 
per  rallegrarli  con  Bonifacio  Vili,  della  fua  efaltazione  . 
Nell*  altra  poi  con  grande  ammirazione  di  tutti  dimoftrò 
la  folennillltna  ceremonia  accaduta  in  Roma ,  quando  il 
foinmo  Pontefice  Pio  V.  incoronò  col  diadema  Reale  Co- 
fimo  Primo  ,  e  lo  decorò  del  titolo  di  Gran -Duca  di 
Tofcana  . 

Che  diremo  adefio  degl*  altri  quadri ,  che  fi  veggono 
nelle  fuburbane  Chiefe  di  quella  Città  ?  Polliamo  foltanto 
affermare ,  che  maravigliolì  fono  i  due  quadri ,  i  quali  fi 
vedono  nella  Chiefa  dei  Cappuccini  di  Montui  contenenti 
due  farti  della  vita  di  San  Francefco,  e  che  ve  n’  è  un’ 
altro  pregevoliflìmo  nella  Chiela  del  Monallero  di  Valom- 
brofa ,  in  cui  con  vaghilfima  invenzione  formò  un  coro 
felleggiante  di  Angioli  in  agilillì mi  movimenti  adattati 
al  prodigiofo  trafporto  del  Corpo  delf  invitta  martire  San¬ 
ta  Caterina  .  Per  le  quali  opere  elfendofi  procacciato  il 
nome  di  eccellente  pittore  diverfe  Città  della  Tofcana 
vollero  pofsedere  pitture  della  maellra  fua  mano  .  Quindi 
è  ,  che  nella  Città  di  Fifa  nella  Chiefa  dei  Cavalieri 
nella  foffitta  meda  a  oro  trai  lavori  del  Cigoli ,  e  delf  Em¬ 
poli  mirabili  fono  due  quadri  di  quello  valente  profellore 
rapprefentanti  due  gloriole  imprefe  fatte  dai  Cavalieri  dell’ 
inlìgne  Ordine  di  Santo  Stefano,  ed  in  quella  di  Lucca  all* 
Oratorio  del  Gesù  bellilfima  è  la  tavola  delf  Aitar  maggiore. 

Troppo  in  lungo  anderebbe  il  nollro  ragionare,  fe  ac¬ 
cennare  (blamente  di  palleggio  volelfimo  le  opere  cfprimen- 
ti  azioni  cavate  dalle  divine  Scritture,  o  favolofe  inven¬ 
zioni  ,  o  bizzarri ,  e  fcherzofi  capricci ,  che  in  gran  copiai 
nelle  cale  particolari  dei  noflri  Concittadini,  ed  in  molte 

Ff  2  Cit- 

ter  ìmitatus ,  San&is  Monialibus  ,  quarum  prccibus  fe  plurimum  confiderò 
teftatur  munificentiflìme  larg'cus  eft  1617. 
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Città  deir  Europa  con  dupore  fi  ammirano  .  Per  la  qual 
cofa  ci  contenteremo  di  rammentare  (blamente  due  pre- 
gevolifiìmi  quadri,  uno  dei  quali  cfifie  nell’ Imperiai  Galle¬ 
ria  di  Vienna  rapprefentante  Crifio  mofirato  al  popolo 
formato  in  mezze  figure  al  naturale ,  e  1*  altro  efprimente 
il  portar  della  Croce  . 

Fallando  addio  a  parlare  dei  lavori  a  frefco ,  diremo, 
che  beliifiìmi  fono  i  due  quadri,  i  qual:  vedonlì  nella  no¬ 
minata  Chicli  di  S.  Giovannino  efprimenti  la  fc ala  di  Gia¬ 
cobbe,  e  la  cacciata  di  Lucifero,  e  lodarilTimo  è  il  bizzar¬ 
ro  fregio,  che  adorna  la  fianza  detta  la  Tribuna  di  quella 
Eeal  Gallerìa  . 

La  più  beila  opera  però  ,  che  in  tal  genere  fia  ufeita 
da’ fuoi  pennelli ,  fono  a!  parer  nofiro  le  17.  lunette  ,  che 
fece  nel  primo  Chiollro  dei  Padri  di  Ognill’anti  contenen¬ 
ti  azioni  di  San  Francefco  .  Nel  dar  compimento  ad  una 
tal  gloriofa  fatica  ,  volle  far  conofcere  fin  dove  giunger 
potette  il  valore  del  fuo  operare  ,  onde  le  lavorò  con 
tanta  franchezza  ,  e  diligenza  ,  con  una  forza  ,  ed  un 
colorito  così  maravigliofo ,  che  fembrano  veramente  minia¬ 
ture,  mentre  fi  ofTervano  tefle  coi  capelli,  e  peli  della 

barba  così  ben  fatei,  e  didimi,  che  ad  uno  ad  uno  con 

fomma  agevolezza  numerar  fi  potrebbero  .  Nella  prima_- 
adunque  dipinfe  una  quantità  di  popolo  con  tede  tutte 
diverfe,  e  con  grand’  arte  efeguite  ,  ed  i  Santi  Fran¬ 
cefco  (1)  ,  e  Domenico  in  atto  di  abbracciarli  ,  e  Sant* 

Angiolo  Carmelitano  predicante  ,  con  la  Chicfa  di  San 
Giovanni  Laterano  in  profpettiva  ,  e  finalmente  nel  pet¬ 
to  di  una  figura  eh’  è  poda  nel  bado  della  lunetta  colo¬ 
rì  un  cartello  contenente,  queir’  efprefiìoni,,  A  confulìone 
degl’  Amici  „  MDC.  (2)  Nell’  altra  poi  con  idudiata  ma¬ 
niera 


(1)  Non  mancano  Scrittori,  i  qua¬ 
li  cenfurano  il  Ingozzi  di  avere  ftrop- 
piato  un  braccio  a  San  Domenico,  e  di 
avere  in  un  quadro  iolo  replicato  il 
Beato  Alberto  ,  che  Ita  fui  pulpico  in 


atto  di  predicare ,  ed  abbracciato  in¬ 
ficine  con  S.  Domenico  ,  e  S.  Francefco. 

(2)  lì  Padre  Richa  nella  lezione 
xxvi  11.  del  Volume  IV.  parlando  della 
Chicfa  di  Ogniflanti  lctive,  che  le  pa¬ 
role 
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niera  efpreflb  fi  vede  il  Serafino  imprimente  le  (limate  a 
San  Francefco,  che  inginocchioni  con  grande  umiltà  ,  q_* 
confolazione  di  animo  le  riceve  . 

Nè  la  pittura  in  grande  fu  V  unica  arte,  nella  quale 
il  Ligozzi  fi  ac  qui  Halle  grandiffima  riputazione  ;  ma  riufcì 
ancora  valente  nel  dipignere  piccoli  quadretti  (1)  in  rame 
di  facre  fiorie  ed  immagini >  e  nell’  arre  del  lavorare  pie- 
cole  miniature  ,  nelle  quali  ,  ccfa  eh'  è  difiìciliffima  ,  ol¬ 
tre  all’  aver  fatto  fpiccare  la  paftofità,  la  morbidezza  , 
c  la  delicatezza  della  Carnagione  ,  Teppe  altresì  far  ri¬ 
fiatare  la  vaga  ,  e  pompala  diilribuzione  dei  panneggia¬ 
menti  e  il  rilevante  ,  e  rotondo  delle  figure.  Tra  le  mol¬ 
te  fatture  di  fimil  forra  che  con  grande  fiima  del  loro  Au¬ 
tore  cufiodite  fono  da  particolari  perfone ,  lì  può -ravvifare 
ciò  che  abbiamo  aderito  nella  pregevolifiìma  miniatura 
grande  quanto  una  piafira  polledura  ,  al  riferire  dei  Ricca ,  dal 
Padre  Giulèppe  Maria  Bartolini  Baìdetti  Religiofo  della  fop- 
prelfa  Compagnia  di  Gesù,  ed  efprimente  il  Redentore  co¬ 
ronato  di  fpine  dipinto  in  un  fudario ,  appiè  del  quale  ve¬ 
de!]  una  Città  che  fembra  Firenze  ,  fopra  la  quale  vi  è  feri t- 
to  il  nome  ,  e  cafato  deli*  Autore  con  piccolilfimi ,  ma  in¬ 
telligibili  caratteri  . 

Duopo  farebbe  a  de  fio ,  che  noi  facefilmo  menzione-» 
delie  carte  (lampare,  le  quali  dalle  fue  fiimatifiìme  pitture, 
e  dai  bellifiimi  fuoi  difegni  (2)  fono  fiate  incife  in  rame  , 
ed  in  legno  da  più  celebri  Artefici ,  ma  per  efier  quelle  in 


role  polle  nel  baffo  di  quella  lunetta 
andafflro  a  fe  rire  Gio.  da  San  Giovanni, 
al  quale  i  Padri  con  gran  difpiacere 
del  Ligozzi  avevano  dato  a  dipignere 
cinque  lunette.  Ma  quello  è  falfo,  poi¬ 
ché  non  polliamo  credere  ,  che  nelle  ac¬ 
cennate  efpreffioni  prendeffe  di  mira  Gio. 
da  S.  Gio.  il  quale  nacque  nel  1590.  ed 
era  allora  in  età  di  anni  10,  ,  nò  (I 
trovava  in  quel  tempo  in  quello  paefe, 
c  nemmeno  penfava  a  divenir  pittore»  ef. 
fendofi  applicato  molto  tardi  ad  una  tal 
profeflione  , 

(  1  )  Di  quelli  vedonfene  molte 
in  Firenze  c  fuori .  Il  Signor  Marche!© 


gran 

.Manfredi  Malafpina  ha  un  S.  Francefco 
che  riceve  le  {limate  ,  in  cui  fa  (lupire 
la  diligenza,  e  amore  ,  con  cui  è  lavora* 
to  fino  ad  ogni  minuzia  .  Siccome  ve- 
defi  una  Circoncifione  del  modellino 
pofféduta  dal  Signor  Dottore  France* 
fio  Viligiardi . 

(r)  Fra  quelli  bellilfimi  fono  quei 
di  tutte  le  vedute  sì  ellerne  ,  elio  in* 
terne  di  tutto  ciò  ,  che  appartiene  al 
Santuario  dell*  Alvernia,  i  quali  vedonl* 
intagliati  in  23  non  piccoli  ranni  i.i  un 
libro  in  foglio  ftampaco  gu  Firenze  nei 
idi  2, 
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gran  numero,  per  non  annoiare  di  foverchio  i  leggitori  f 
le  palliamo  di  buon  grado  fotto  filenzìo .  Per  la  qual  cofa 
accenneremo  foltanro,  che  fra  i  rinomati  Profeffori ,  i  qua¬ 
li  hanno  pubblicato  colf  intaglio  le  luminofe  fatiche  di 
quello  eccellente  (oggetto  annoverare  principalmente  lì  dee 
il  celebratilìimo  Agoltino  Caracci  .  Dopo  elferli  acquilìato 
con  tanti  lavori  un  nome  eterno,  ed  una  gloria  immortale 
giunto  all’  età  di  anni  84.  s’ infermò  gravemente,  ed  oppref- 
fo  da  un  violento  catarro  nel  1627.  cefsò  di  vivere,  e 
dagli  Accademici  del  Difegno  a  quello  rinomato  foggetto 
refolì  tanto  benemerito  della  loro  alfemblea  ,  e  dipintoli 
tanto  nelle  Belle  arti  gli  fu  data  onorevole  fepoltura  nella 
Chiefa  di  San  Marco  di  quella  nollra  Città  . 

L’  ottimo  difegno ,  le  copiofe  immagini  nell’  inven¬ 
tare,  la  inaellofa  dilìribuzione  delle  figure ,  la  morbidezza 
della  carnagione ,  la  vaghezza  del  colorito  ,  la  prontezza 
delle  attitudini ,  e  finalmente  la  viva  efpreflione  degli  affet¬ 
ti  dell’ animo,  che  li  ravvifano  nei  componimenti  di  quello 
valente  maellro  fon  cofe  tutte,  che  gli  hanno  merirato  le 
lodi  dei  più  rinomati  Soggetti  (1)  e  dei  più  celebri  Profeffori 
delle  beile  arti ,  e  che  lo  renderanno  fempre  famofo  alla 
memoria  dei  polleri  . 

1 


( t )  Di  quefto  Artefice  ne  fa  ono' 
rata  menzione  ii  celebre  MafFei  nel¬ 
la  part.  ni.  della  fua  Verona  Illu* 
Arata  al  Cap.  6.  colle  feguenti  parole  .* 
Ho  ritrovato  con  piacere ,  come  dalla 
fcuola  del  Caroto  (Gio.  Francefco  ) ven¬ 
ne  anco  Giacomo  Ligozzi  ,  del  quale 
non  molte  fatture  abbiamo ,  perche  vif- 
J'e  affai  tempo  fuori  ,  e  fpezialmente  a 
Firenze  ,  dove  il  Gran-Duca  Ferdinando 
io  dichiarò  fuo  pittore ,  e  gli  diede  la 
Jòprintcttdenza  della  fua  Galleria .  Per- 


ELO- 

itò  il  Baldi  micci  lo  chiama  nojlro  cele - 
Ire  Pittore  nato  in  Verona  .  Riufc'i  a 
maraviglia  anco  nell ’  intaglio  ,  e  nelle 
miniature ,  onde  lo  Jleffo  autore  lo  diffe 
Miniatore  rinomati sfimo  ,  e  altrove  Pit¬ 
tore  univerfalisfimo  ,  fupponendo  egli 
però,  che  in  Verona  altro  fonte  d'  ec¬ 
cellenza  in  quefi ’  Arte  non  foffe  ,  che 
Paolo  Cagliari,  fuo  fcolare  il  dijje  . 
Apri  il  Ligozzi  fcuola  in  Firenze ,  e 
buoni  allievi  vi  fece  ,  di  alcuno  de '  qua » 
li  mette  ejfo  Baldi  micci  la  vita  • 
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ELOGIO 

DI 

IACOPO  PALMA 

IL  GIOVINE. 


SE  il  Vecchio  Palma,  di  cui  abbiamo  parlato  fi  acquifiò 
nome  immortale  con  le  perfette  opere  delle  fue  mani, 
minore  applaufo  non  meritò  certamente  Iacopo  Palma 
il  Giovine ,  che  deftinato  dal  Genitore  nella  più  tenera  età 
all’  Arre  del  dipingere ,  fu  capace ,  giunto  ai  quindici  anni, 
di  ftudiar  con  profitto  Tulle  opere  de’  più  luminali  Profef» 
fori ,  che  fiorirono  nella  illufire  Repubblica  di  Venezia  ,  e 
particolarmente  fu  quelle  del  gran  Tiziano,  tra  le  quali 
copiò  con  efattezza  il  famofo  S.  Loronzo  di  quello  Profef- 
fore  ,  che  li  ammira  nella  Chicfa  de'  Padri  Crociferi  detti 
del  Ben  morire  .  Portandoli  in  quella  Chiefa  bene  fpelfo 
Guido  Ubaldo  Duca  d’  Urbino  ,  che  dilettava!!  molto  nel 
vederlo  dipignere  ,  fi  pofe  Iacopo  ,  mentre  quel  Principe  afcol- 
tava  la  Meda  dietro  ad  un  Altare  per  farne,  fenza  edere 
ofiervaro ,  il  Ritratto .  Ma  vedutolo  i  Cortigiani ,  ciò  rife¬ 
rirono  al  Duca  ,  che  molto  ellendofene  compiaciuto  ,  volle  il 
medelimo,  benché  non  terminato,  prefio  di  fe ,  inlieme  con 
la  copia  del  rammentato  S.  Lorenzo ,  ed  invitò  il  Palma 

a  por- 
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«1  portarli  feco  in  Urbino .  Accettata  egli  la  efibizione ,  fi 
trasferì  a  quella  Corte  ,  dove  ebbe  campo  di  continuare  i 
fuoi  {ludi ,  clfcndo  il  Palazzo  del  Duca  copiofamente  ab¬ 
bellito  di  eccellenti  pitture . 

Vedendo  Guido  Vbaldo ,  che  il  Giovinetto  andava  a 
gran  paflì  avanzandoli  nella  perfezione  dell’  Arte ,  determi¬ 
nò  di  mandarlo  a  Roma  ,  e  raccomandollo  al  Cardinale  fuo 
fratello  .  In  quella  Città,  che  può  dirli  il  centro  delle  Bel¬ 
le  Arti,  infiniti  lindi  egli  fece  per  il  corfo  di  anni  otto 
fulle  opere  di  Raffaello ,  e  di  Michelangiolo ,  come  pure  fu 
quelle  di  Polidoro  da  Caravaggio ,  perchè  li  approlìimava- 
no  molto  alla  vivace  maniera  Veneziana ,  di  cui  era  oltre¬ 
modo  invogliato  ;  e  non  trafeurò  di  difegnare  efattamen- 
te  i  più  perfetti  lavori  de’ Greci.  Con  tali  efercizi  egli  tal¬ 
mente  li  perfezionò ,  che  fu  creduto  degno  di  dipignere 
nella  Galleria,  e  nelle  Sale  del  Vaticano,  c  fattoli  con  que- 
fle  opere  grande  onore  ,  fu  prefeeìto  ad  ornare  la  mura¬ 
glia  fepra  r  Aitar  maggiore  della  Chiefa  de’  Padri  Crociferi, 
con  un  coro  d*  Angioli ,  che  Hanno  in  atto  di  adorare  il 
SantiiTi-mo  Sacramento  ,  ed  a  fare  fepra  la  porta  della  Chie¬ 
fa  de’ Santi  Vincenzio,  cd  AnaHalìo  una  bellilfima  imma¬ 
gine  di  Maria  limile  a  quella  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Annoiatoli  del  foggiorno  di  Roma  ,  portelli  a  Urbi¬ 
no  ad  olfequiare  il  Duca  fuo  benefattore  ,  e  ad  offerirli 
alcuni  dei  fuoi  lavori,  e  chieda  al  medelìmo  la  opportuna 
licenza  ,  li  trasferì  a  Venezia ,  che  fu  il  teatro  delle  più 
Angolari  Tue  produzioni  .  Gondufle  quivi  in  primo  luogo  a' 
Padri  di  S,  Niccolò  detto  de’  Frari  un  depollo  di  Croce 
folla  maniera  acquillata  in  Roma  ,  c  dipoi  fotto  il  coro  de* 
Padri  Crociferi  una  figura  di  San  Crillofano,  e  nella  Sa- 
grellia  de’  Padri  di  S.  Giorgio  Maggiore  la  bella  tavola  del¬ 
la  Purificazione .  Simili  lavori  però  non  producevano  al  Pal¬ 
ma  quei  vantaggi,  che  avrebbe  desiderato ,  onde  non  era 
molto  contento  dell’  Arte  ,  che  profellava  .  Ma  ottenne 
egli  per  cafo  ciò ,  che  non  avea  potuto  confeguire  con  la 
virtù .  Efi'endofi  difgufi.ato  Ale  li  andrò  Vittoria  valente  Scul- 
-  ■  .  >  ,  tore ? 
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torc ,  che  in  quel  tempo  regolava  a  fua  voglia  in  Vene¬ 
zia  tuttociò  ,  che  apparteneva  non  Colo  alla  Tua  profetane  , 
ma  anche  alla  Pittura,  ed  all’  Architettura ,  efiendofi  dico 
difgudato  col  Tintoretto  ,  e  con  Paolo  Veronefe  ,  perchè 
elfi  mal  contenti  di  dar  {ottopodi  ad  uno  Scultore ,  non 
fecondavano  i  di  lui  progetti  >  prefe  egli  a  proteggere  il 
Palma  ,  e  fece  sì  che  al  medefimo  furono  conimeli!  i««i- 
portantillìmi  lavori ,  trai  quali  le  pitture  a  frefeo  efprimen- 
ti  cofe  militari ,  che  ne*  Santi  Giovanni  ,  e  Paolo  vedon- 
fi  intorno  al  Sepolcro  del  celebre  Capitano  Girolamo  Ca¬ 
nale  .  Protetto  dallo  dello  Vittoria ,  colori  in  S.  Iacopo  dall9 
Orio  nella  Cappella  di  S.  Lorenzo ,  due  grandi  tele  a  olio  9 
figurando  in  una  il  Santo  Diacono  avanti  al  Tiranno  ,  e 
nell’  altra  il  di  lui  Martirio,  e  nella  Sagredia  di  queda 
Chiefa  tra  le  altre  cofe  alcuni  quadri  mezzani  con  dorie  del 
Vecchio  Tedamenro 

Ma  T  opera ,  che  gli  fece  acquidare  il  nome  di  gran 
Profeflore  ,  fu  il  quadro,  che  colorì  in  S.  Niccolò  de*  Frari 
col  Salvatore ,  che  libera  i  Santi  Padri  dal  Limbo  ;  la* 
voro  di  fomma  perfezione  ,  e  per  V  efarrezza  del  dife- 
gno  ,  e  per  la  buona  difpodzione  delle  figure,  e  per  la  fre- 
fchezza  dei  colorito.  Dopoché  fu  veduta  queda  bell’  opera  , 
infiniti  altri  lavori  gli  furono  co  ni  medi ,  trai  quali  le  due  ta¬ 
vole  della  Chiefa  di  S.  Iacopo  di  Murano,  una  col  Marti¬ 
rio  di  Santa  Caterina,  P  altra  con  un  Santo  Vefcovo  d* 
Ippona  fuccedore  di  S.  Agodino,  tormentato  in  varie  gui- 
fe ,  e  nel  mededmo  luogo  colorì  nella  Chiefa  di  S.  Marti¬ 
no  i  portelli  dell’ Organo ,  ed  altre  cofe.  Frattanto  il  ram¬ 
mentato  Vittoria  gli  procurò  dai  Frati  della  Compagnia^ 
del  Sacramento  di  S.  Giovanni  in  Bragora  di  Venezia  , 
due  quadri  ,  in  uno  dei  quali  figurò  nodro  Signore  ia 
atto  di  lavare  i  piedi  agli  Apodoli,  nell’  altro  il  mededmo 
avanti  aCaifas,  e  S.  Pietro  ,  che  parla  con  1*  Ancella  .  Nella 
Cappella  maggiore  della  Chiefa  della  Trinità  efpredc  pure 
Gesù  Crido  prefo  da’  Giudei  nell’  Orto ,  e  lo  dedò  riagcl- 
Jato  alla  Colonna,  e  ficco  me  una  tale  azione  fi  figura  (e- 
guita  di  notte,  feccvi  pompa  il  Palma  della  fua  abilità  , 
Tomo  VII.  Gg  nel 
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nel  contraflo  delle  ombre  ,  e  de’  vari  lami  prodotti  dalle 
torce ,  e  dalle  lanterne  tenute  in  mano  dalia  sbirraglia  Di¬ 
pinte  in  feguito  in  Santa  Maria  Giubenico  all7  Aitate  della 
Cala  Daoda  la  Votazione  di  S.  Elifabetra ,  in  S.  Parernia- 
no  una  tela  con  quello  Santo,  ed  altra  minore  ;  in  San¬ 
ta  Maria  Forinola  un  deporto  di  Croce  in  feno  della  Ma¬ 
dre,  ed  in  S.  Giuliano  nella  loffirta  il  Santo  Cavaliere  che 
vola  al  Cielo  ,  ed  è  ricevuto  dalla  Santillima  Trinità ,  e 
da  un  numero  di  Beati ,  e  due  quadri  fopra  le  cornici ,  in 
uno  de’  quali  è  Crido  inoltrato-  ai  Popolo  da  Pilato ,  nell" 
altro  quando  riforge  . 

Non  è  da  tacerli ,  che  in  S  Antonino  adornò  di  belle 
pitture  rutta  la  Cappella  di  S.  Sabba,  e  che  a’  Conirati 
di  S.  Giovanni  Evangelilla  rapprefentò  nell’  Albergo  quat¬ 
tro  Villani  deli’  Apocalilìe  ,  cioè  il  trionfo  della  Morte  con 
copia  grande  di  figure  ,  i  Crocelignati  dall’  Angiolo  ,  ne’ 
quali  ritraile  alcuni  de’ fratelli  ;  gli  Angioli  che  uccidono 
molti  popoli ,  e  la  Vergine  coronata  di  delle,  cinta  di  lplen. 
dori ,  con  la  luna  ,  e  il  Drago  fotto  i  piedi  .  In  una  valla 
faia  delia  fcuola  della  Compagnia  della  Giudizia  vedelì  ef- 
predà  dal  Palma  nella  parte  del  Palco  Maria  Vergine  con¬ 
dotta  al  Cielo  ,  e  prefentata  dal  Divin  Figlio  all’  Eterno 
Padre  circondato  da  molti  Santi  Padri,  e  Beati,  tra’ quali 
ritraile  Iacopo  il  Vittoria  ,  un  certo  Tedaldo  Guardiano 
maggiore  della  Compagnia  ,  Claudio  da  Coreggio  organi- 
ila  di  S.  Marco  ,  Giovanni  da  Udine  mulìco  ,  e  per  non 
rammentare  tutti  gli  altri ,  fe  dello  con  la  moglie  ,  e  in¬ 
torno  al  fepolcro  gli  Apodoli  r  ed  i  Santi  Girolamo,  ed 
Agodino  ».  Nel  recinto  delle  muraglie  poi  rapprefentò  di- 
verfe  azioni  di  San  Girolamo  di  molto  bella  maniera  . 

Non  furono  meno  dimabili  il  S.  Ubaldo  co’ Santi  Buo- 
naventura ,  e  Lodovico  della  Chiefa  di  Santa  Chiara  ;  la 
vibrazione  de’  Magi  dei  Corpus  Domini ,  e  le  due  itorie  in 
tela  di  S.  Lucia,  che  fi  ammirano  nella  Chiefa  confccrata 
al  di  Lei  nome,  che  una  figura  la  medesima  rapirà  in  elìali 
al  lepolcro  di  S.  Agata  ,  1’  altra  la  traslazione  del  di  Lei 

corpo , 


Di  Iacopo  Palaia  il  Giovine.  243 

corpo ,  e  quivi  è  parimenre  di  Tua  mano  fopra  1*  altare  , 
dove  ripofano  le  olla  della  Santa  ,  la  mede! ima ,  che  vola  al  Cie¬ 
lo  ,  per  nulla  dire  delle  coperte  delT  Organo  adornate  con 
le  preziofe  opere  dello  delio  pennello  .  Si  confervano  an¬ 
cora  ne’  Tolcntini  nella  Cappella  di  cala  G  ri  ma  ni  ,  nell* 
altra  accanto,  e  nell'Altare  di  Cala  Cornara  varie  eccel¬ 
lenti  pitture;  e  nella  Chiefa  di  San  Niccolò  detta  de’ Fra- 
ri  è  la  gran  tavola  del  Martirio  di  Santa  Caterina  ,  nella 
Cappella  di  S.  Francefco  il  S.  Pontefice,  che  conferma  la 
Regola  di  quello  Santo,  e  nella  fcuola  vicina  della  Pallio  ne, 
Grillo  condotto  al  Calvario,  e  la  di  lui  refurrezione  -  Nel¬ 
la  Cappellerìa  prolfima  a  quella  Chiefa  vedeli  S.  Francefco, 
che  riceve  le  llimate,  ed  in  alcuni  archetti  parte  della  lua  vita 
PalTando  alla  Chiefa  di  San  Pantaleone,  vi  lì  olferva- 
no  due  belle  tavole,  una  con  quello  Santo,  che  rifana  il 
Paralitico  3  V  altra  col  medelimo  decapitaro .  In  S.  Paolo 
è  molto  bene  fpiegata ,  e  con  molra  naturalezza  colorita 
la  converlìone  di  quello  Santo  ,  e  nello  dello  luogo  fece 
dipoi  da  una  parte  un  S.  Antonio  Abate  tormentato  da*  De¬ 
moni ,  i  quali  redan  delulì  all*  apparire  del  Salvatore  cir¬ 
condato  di  luce  ,  ed  al  vedere  che  il  Santo  è  follevato  da¬ 
gli  Angioli;  e  dall'  alrra  parte  il  Figliuol  di  Dio, che  con¬ 
degna  le  chiavi  a  S.  Petro,  e  quedo  Apodoio,  che  menda 
S.  Marco  a  predicare  il  Vangelo  in  Aquileia,  la  qual  pittura 
condude  il  Palma  nella  fua  ultima  età  .  Applaufo  grande 
rifcode  Iacopo  nell’  aver  dipinto  nella  Cappella  maggiore 
di  S.  Bartolommeo ,  all*  Altare  quedo  Apodoio  fcorticato , 
e  nelel  muraglie  il  Re  Palemone ,  e  la  Regina  d’  Armenia 
da  lui  battezzati,  ed  i  fatelliti ,  che  lo  percuotono  co’  ba* 
doni  .  Nè  meno  fu  lodato  il  gran  quadro  del  ferpenre  di 
bronzo,  che  lavorò  per  i  confratelli  del  Sacramento,  ope¬ 
ra  copiofa  di  bene  intcd  ignudi ,  e  di  rara  invenzione .  Con 
Comma  delicatezza  colorì  in  S.  Soda  per  V  Altare  fatto  e- 
rigere  da  Ruberto  Strozzi  Gentiluomo  Fiorentino  un  An¬ 
nunziata  limile  alla  nodra  di  Firenze .  In  S.  Leone  efprede 
vivamente  il  Salvatore  edinto  fodcnuto  dagl’  Angioli  ;  in 
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Santa  Giuftina  il  di  lei  martirio ,  e  Torto  il  Coro  Gesù 
Crocifido  con  molti  miniftri,  uno  de’  quali  è  iingoiare 
perla  naturalezza,  con  cui  efprime  il  proprio  dolore.  In 
S.  Salvatore  all*  Altare  della  Compagnia  de’  Pizzicatoli  fece 
la  tavola  del  Sant'Antonio  loro  Protettore,  con  due  Santi 
e  la  Vergine  in  aria ,  e  nella  Confraternita  del  Rofario  ne* 
Santi  Giovanni  ,  e  Paolo  la  tavola  con  la  Vergine  co¬ 
ronata  in  Paradifo  dall’  Eterno  Padre,  e  dal  Figlio,  e  le 
altre  pitture,  che  vi  fi  vedono. 

Reficrà  molto  appagato  chiunque  oderverà  la  foditta 
della  parte  terrena  nella  Comoagnia  della  Giudizia  ,  turta 
dipinta  da  Iacopo ,  e  il  S  Zaccaria  porrato  al  Cielo  dagli 
Angioli,  che  fece  all’  Aitar  maggiore  nella  Chiefa  dedicata 
a  quedo  Santo ,  dove  fono  pure  da  lui  coloriti  i  portelli 
dell’Organo,  e  ad  un  altro  Altare  diverfi  Santi  con  la  Ver¬ 
gine  lopra  le  nubi  .  Per  Luigi  Quirino  rinnuovò  in  Sant* 
Antonio  le  nozze  di  Maria  Vergine  con  Giufeppe ,  che 
erano  fiate  già  dipinte  dal  Palma  vecchio,  ed  in  S.  Fran¬ 
cefilo  della  Vigna  colorì  varie  cofe  tutte  per  eccellenza . 

Non  avrebbe  termine  così  prefio  il  nofiro  ragionamen¬ 
to,  fe  volefiìmo  numerare  tutte  le  altre  pitture  del  Palma 
che  adornano  le  Chiefe  di  Venezia;  onde  contentandoci  di 
aver  nominare  le  principali,  paderemo  le  altre  forro  filen- 
zio .  Faremmo  però  gran  torto  alla  fama  di  quedo  grand’ 
uomo  ,  fe  non  fi  rammentadero  le  belle  opere  ,  che  efe- 
guì  per  i  Padri  Crociferi  già  nominati .  Cominciando  adun¬ 
que  da  quelle  dell7  Ofpitaierro  de’  mede  fi  mi  ,  vedremo  nel 
mezzo  della  fofiìcta  un  Ad'unta  ,  in  otto  fpazi  intorno  ad 
eda  vari  Angioli  con  ifirumenti  unificali  ,  nell’  Altare  V 
Adorazione  de’ Magi;  nella  parte  defira  di  elio  S.  Clero  Pon¬ 
tefice  Ifiitutore  di  quefia  Religione,  che  mofira  a’ Padri  un 
Breve  colla  Tegnente  Ifcrizione  :  Cletus  PP  Inflitutor  Relì- 
gìonis  Crueiferorum  ;  e  nella  finidra  Paolo  IV.  che  porge  altro 
B~eve  all’ Imhafciator  Venero  con  qnefie  parole  Paulus  PP. 
IV.  ad  perpetuata  rei  ine  morì  a  ni  intuita  Sereni/}  Princ.  , 
&  Domimi  Veneti  per  eorum  Gratorem  nobis  fupglicantìum. 

Sopra 
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Sopra  la  porta  dell7  ingreflo  è  Gesù  flagellato  ;  Nell’ 
angolo  vicino  il  Doge  Reniero  Zeno  gran  benefattore  di 
quel  luogo,  con  Aloifa  Contesa  di  Prata  fua  moglie,  cd 
altre  figure .  Nel  feguente  vano  offervali  Gesù  ripoilo  nel 
monumento  ,  e  nell’  altra  parte  del  muro  fono  in  tre 
quadri  rapprefentate  azioni  del  Doge  Cicogna  .  Entrando 
nella  Chiefa  all’  Altare  de’  Pellicciari  vedefi  S.  Giovanni  de¬ 
capitato  ,  la  cui  tetta  è  prefenrata  dal  Carnefice  ali7  empia 
Erodiade,  che  la  riceve  in  un  bacino  d7  argento,  e  ad  al¬ 
tro  altare  un  Angiolo  Raffaello  .  Nel  coro  efprette  tre  fio- 
rie  del  Salvatore,  cioè  quando  Egli  s’incammina  ai  Calva¬ 
rio,  quando  pende  dalla  Croce,  e  quando  difeende  ai  Lim¬ 
bo  .  Sopra  la  porta  della  Sagreflia  è  la  Vergine  circondata 
da  fettott  Angioletti,  da  una  parte  il  Salvatore  che  difcac- 
cia  i  Venditori,  e  i  Compratori  dal  Tempio,  e  dall’altra, 
quando  enrra  trionfante  in  GeruFalemme.  In  capo  alla  det¬ 
ta  Sagreflia  dipinfe  gli  Ebrei  nel  deferto  con  Mosè ,  che  gli 
addita  il  Serperne  di  bronzo,  e  dalle  parti  S.  Cleto,  e  la 
Regina  S.  Elena .  Non  parleremo  delle  viiioni  d’  Ezecchiei- 
lo,che  vcdonlì  fotto  f  Organo  ,  e  folo  oflerveremo  i  tre  fpa- 
zi  della  foffìtta  .  In  uno  è  Davidde,  che  riceve  dal  Sacer¬ 
dote  Abimelech  il  pane  di  proporzione  ;  in  altro  il  cader 
della  Manna,  nel  terzo  I*  Angiolo ,  che  porta  il  pane  fucci- 
nericio  ad  Elia  .  E’  lavoro  del  Palma  anche  la  tavola  dell 
Altare,  dove  colorì  con  fornrna  delicatezza  la  Vergine,  cd 
alcuni  Beati.  Negli  ettremi  della  fua  età  dipinfe  quivi  Co¬ 
pra  i  Banchi  in  quattro  quadri  ,  l’ Ittituzione ,  la  Riforma 
della  Regola,  l’invenzione  della  Croce,  ed  Eraclio  Impe¬ 
ratore,  che  riacquittato  i!  Sacro  Legno  Io  riporta  in  Gcru- 
falemme;le  quali  pitture  hanno  affai  minor  perfezione  del¬ 
le  altre  già  nominate  . 

Paleremo  ora  a  confiderare  quanto  operò  il  Palma  nel 
Palazzo  Ducale  .  Primieramente  dipinfe  quivi  uno  de’  mag¬ 
giori  Ovati  nella?  foffìtta  dei  Gran  Configlio;  c  due  qua¬ 
dri  dalle  parti  .  Nell’  Ovato  figurò  Venezia  in  trono,  a 
cui  fon  portati  innanzi  alcuni  prigionieri .  In  uno  de’  qua- 
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d ri  è  rapprefentata  la  battaglia  feguita  nel  Pò  pretto  Cre¬ 
mona  tra  Pacino  Euttachio  da  Pavia  Generale  di  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano,  e  Francesco  Bembo  Generale  de’ 
Veneziani,  che  riportò  una  fegnalata  Vittoria  ;  ed  in  que¬ 
lla  battaglia  lì  portò  il  Palma  con  gran  valore  ,  ettendo 
riufcito  a  maraviglia  nei  difegno,  e  nel  colorito  .  Nell’  al¬ 
tro  è  la  Città  di  Padova  iorprefa  dal  Pitigliano  Generale 
Veneto,  e  da  Andrea  Gritri  Provveditore.  Nella  Sala  del 
Pregadi  poi  colorì  quattro  gran  tele .  In  quella ,  che  è  Tutta 
Porta  dell’  ingretto  lì  vedono  i  due  fratelli  Dogi  Lorenzo  , 
e  Girolamo  Prioli ,  che  adorano  il  Salvatore  in  Cielo ,  che 
tiene  al  fianco  la  Vergine,  S.  Marco,  e  due  Santi  lor  Pro¬ 
tettori;  Nell’  altra  porta  fopra  la  porta,  che  va  al  Colle¬ 
gio  è  figurata  la  lega  di  Cambrai  feguita  nel  tempo  del 
Doge  Loredano  ,  e  qui  in  una  bella  matrona  è  rapprefen¬ 
tata  Venezia,  che  impugna  lo  fiocco  in  atto  di  affrontare 
con  il  Leone  una  Giovinetta  armata  di  corazza  ,  che  in¬ 
dica  l’Europa  fedente  [opra  il  Toro,  la  quale  imbraccia  lo 
feudo,  in  cui  fono  adattate  le  armi  de’ Principi  collegati. 
Da  una  parte  poi  efpreffe  la  Pace,  e  l’Abbondanza,  (opra  le 
quali  volano  due  vittorie  con  corone  d’  olivo  ;  ed  in  lon¬ 
tananza  apparifee  la  Città  di  Padova ,  che  fu  recuperata 
da’  Veneziani .  Netta  terza  è  il  Doge  Pafquale  Cicogna  ge¬ 
nufletto  con  S.  Marco,  da  cui  è  raccomandato  al  Salvatore, 
ed  ha  apprettò  la  Fede ,  la  Giurtizia ,  e  la  Pace ,  che  fi  ab¬ 
bracciano ,  ed  una  Giovinetta  con  uve  in  mano,  ed  un 
Laberinto  al  fianco  ,  che  indica  1’  Ifola  di  Candia  gover¬ 
nata  da  quel  Doge,  e  difefa  da  etto  dagli  affalti  de7  Turchi. 
Netta  quarta  finalmente  è  il  Doge  Francefco  Veniero  in¬ 
nanzi  a  Venezia  affìfa  in  Trono,  con  molte  Città  dello 
Stato,  che  egli  governò,  e  che  offrono  alla  loro  Sovrana 
diverfi  doni. 

Abbiamo  finora  parlato  d’  una  gran  parte  dette  pittu¬ 
re ,  che  fece  il  Palma  in  Venezia,  conviene  aderto  , che  ci 
portiamo  a  conliderare  quanto  egli  operò  per  le  altre  Cit¬ 
tà  ,  e  luoghi  dell’  Italia .  E  principiando  da  Roma  ,  tro- 

via- 
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viamo,che  per  i  Padri  Teatini  in  S.  Silvedro  di  Monte  Ca¬ 
vallo  dipinfe  la  tavola  della  MilTìone  dello  Spirito  Santo  , 
e  per  la  Chiefa  della  Scala  in  Tradevere  la  Santa  Terefa  , 
alla  quale  apparilce  il  Salvatore ,  mentre  un  Angiolo  le  fe- 
rifce  il  cuore  con  un  dardo.  In  Padova  poi  fece  nella  fala 
del  Poreftà  i  quattro  Sanri  Protettori ,  e  in  mezzo  ad  elfi  il  Sal¬ 
vatore  ;InS.  Agodino  la  Vergine  Annunziata  ;  in  S.Giudina 
S.  Benedetto ,  che  riceve  nella  Religione  i  due  Beati  fanciulli 
Mauro»  e  Placido;  nella  Chiefa  de*  Teatini  la  Purificazione 
della  Vergine,  ed  in  S.  Benedetto  la  S.  Francefca  Romana. 

Anche  in  Trevigi  vedonli  opere  Angolari  di  quello 
Artefice ,  avendo  coloriti  nella  Loggia  di  quella  Città  in 
quattro  gran  quadri  la  Religione  ,  la  Giuflizia  »  le  Armi  , 
e  la  Legge;  opere  llimabilifilme  per  il  penderò,  e  per  la 
varietà  delle  belle  invenzioni.  Oltre  a  quella  grandiofa  o- 
pera  ,  fece  in  Trevigi  nella  Chiefa  di  S.  Tònimalo  Vefco- 
vo  di  Catania  nella  tavola  dell’ Aitar  maggiore  ,  quello  San¬ 
to  ,  che  difpura  con  gli  eretici,  lavoro  efeguito  falla  fua 
prima  maniera  ,  un  San  Tornilo  decollato  nella  Chiefa  de¬ 
dicata  a  quello  Santo  ;  in  S.  Caterina  il  Bambino  Gesù  pre¬ 
feritalo  dalla  Vergine  al  Tempio;  in  S.  Gregorio  quello 
Pontefice  affittirò  da  un  Angiolo;  in  S  Margherita  al Y 
Altare  di  Brefcia  la  Vergine,  l'Angiolo  Cullode,  S.  Gio. 
Barilla ,  ed  altri  Santi  coloriti  fecondo  V  ultima  fua  ma¬ 
niera  ,  ed  in  S.  Niccolò  un  gran  quadro  con  cinque  Mi- 
Beri  del  Rofario  ,  ed  un  S.  Carlo»  che  adora  la  Madre 
di  Dio  nella  Cappella  del  Gesù  .  Molte  fue  tavole  fi  tro¬ 
vano  nel  Trivigiano,  delle  quali  fa  parola  ii  Rido’fì  (i)  . 
In  Cividalc  di  Belluno  fono  di  fua  mano  nella  Compagnia 
della  Croce  il  Crocidilo  in  mezzo  a’  due  Ladri  ;  nel  Duo¬ 
mo  un  eccellentiffima  figura  del  Redentore  eflinto  fode¬ 
rato  dagli  Angioli  ;  in  S.  Maria  de’  Battuti  una  Vergine 
con  più  Santi,  trai  quali  è  flirnato  affai  un  S.  Radiano  ;  ed 
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in  S.  Maria  Nuova  piò  fiorie  di  Criflo  ,  e  della  SantifU* 
ma  di  Lui  Madre . 

Son  degne  di  edere  oflervate  le  opere  ,  che  condufle 
in  Vicenza,  cioè  la  tavola  della  Vergine  orante  avanti  al 
Salvatore  con  più  Santi  fotto  di  ella  ,  collocata  nella  Ghie- 
fa  de’ Servi.;  le  due  tavole  di  S.  Biagio,  in  una  delle  quali 
è  S.  Girolamo  ,  a  cui  il  Leone  moflra  il  piede  trafitto  dal¬ 
la  fpina;e  il  Salvatore  circondato  dagli  Angioli  pollo  nella 
foffitta  dalla  Confraternita  del  Gonfalone  . 

Beiliffimi  fono  altresì  i  lavori,  che  fece  in  Verona  per 
i  Padri  di  S.  Nazaro  nella  Cappella  della  Madonna,  dove 
efprelfe  con  la  migliore  fua  maniera  ,  più  dorie  di  Gesù  Gri¬ 
do  ,  le  quali  per  altro  non  incontrarono  il  genio  de'  Ve- 
ronelì  non  avvezzi  alla  maniera  Veneziana,  e  perchè  cre¬ 
dendo  il  Palma,  che  dovedero  offervarlì  in  ddlanza  mag¬ 
giore ,  le  aveva  rocche  a  colpi  molto  gagliardi  ,  onde  a 
vederle  in  vicinanza  non  comparivano  ben  terminai .  In 
Brefcia  nella  Chiefa  de’  Padri  Cappuccini  dipinfe  un  bellif* 
lìmo  Crocidilo  in  S,  Afra  una  tavola  con  più  Martiri ,  e 
diverfì  Angioletti  con  palme  ,  e  corone;  e  nella  Chiefa 
di  S.  Antonio ,  quello  Santo  in  età  canuta ,  la  cui  teila 
gli  riufcì  a  perfezione,  poiché  era  mirabile  nel  dipignere  i 
vecchi  .  Avvi  pure  nel  Duomo  di  quella  Città  una  gran 
tavola,  che  fece  per  commilitone  di  Monlìgnor  Giorgio 
Vefcovo  della  medeiìma ,  dove  collocò  il  di  lui  ritratto;  e 
nella  Confraternita  del  Rofario  fi  ammirano  due  grandi 
quadri,  in  uno  de*  quali  rapprefenrò  la  Lega  fatta  da  Prin¬ 
cipi  Crifliani  contro  i  Turchi;  nell’  altra  le  Anime  del 
Purgatorio  che  ricevono  fudragi  *  Non  ii  può  mai  loda¬ 
re  abbailanza  1*  erudita  tavola  con  la  Vergine  ,  od  il 
Santo  Alellandro  ,  che  li  conferva  in  Bergamo  nella  Chie¬ 
fa  dedicata  a  quello  Santo  Cavaliere  ,  per  edere  in  ogni 
fua  parte  perfetta.  Nel  Territorio  Bergamafco  fi  trovano 
molte  altre  tavole  di  fua  mano  ;  ma  noi  per  fervire  alla  bre¬ 
vità,  le  palferemo  fotto  lilenzio  .  Non  vogliamo  però  tace* 
re  ,  che  egli  figurò  nella  foffitta  d’  una  danza  del  Palazzo  del 
Duca  della  Mirandola  le  favolofe  azioni  tdi  Pliche ,  ed  in 
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altra  foffitta  la  Creazione  del  Mondo  ,  dove  fece  pompa 
della  fua  perizia  non  ordinaria  nell’  inventare  . 

Era  giunto  il  Palma  a  sì  alto  fegno  di  ftima,  con  que- 
fte  lue  belle  fatiche  ,  che  fparfalì  la  fama  di  fuo  fapere  in  tut¬ 
ta  T  Europa  deiiderarono  i  Principi,  ed  i  gran  Perfonaggi  di 
pofiedere  i  lavori  de  Tuoi  pennelli.  A  Ridolfo  IL  Imperato¬ 
re  pertanto  colorì  una  Diana  nel  bagno  con  Califio ,  Apol¬ 
lo  in  mezzo  alle  Mufe,  ed  alcune  Veneri  di  giocondifiìmo 
colorito .  A  Sigifmondo  ìli.  Re  di  Pollonia  oltre  all’avere 
efprell'e  più  fìorie  riguardanti  la  favola  di  Pliche  ,  fece— 
una  fuperba  tavola  con  Crifio  al  Giordano ,  che  fu  collo¬ 
cata  nel  Duomo  di  Varfavia  ;  e  finalmente ,  per  non  allungar¬ 
ci  oltre  il  dovere  ,  a  Carlo  Duca  di  Savoia  rapprefentò  il  fat¬ 
to  d’  arme  di  Crefentino  . 

Dopo  elferli  affaticato  il  Palma  nel  condurre  le  nomi¬ 
nate  opere  pubbliche  ed  altre  quali  infinite  per  i  Particolari, 
giunfe  al  termine  de’ Tuoi  giorni  correndo  l’anno  1628.  per 
efiere  fiato  opprefib  dal  catarro  in  età  di  anni  ottantaquat- 
tro.Fu  il  fuo  cadavere  fepolto  ne’ Santi  Giovanni ,  e  Paolo 
dopo  efiergli  fiata  fatta  una  folenne  pompa  funebre  (1). 

Fu  il  Palma  uno  de’  più  franchi  Pittori  ,  che  abbia  a- 
vuti  la  fcuola  Veneta ,  elfendovi  fiati  pochi,  che  lo  abbia¬ 
no  eguagliato  nella  felicità  di  fpiegare  i  Tuoi  penlicri  Con- 
dufie  poi  le  fue  opere  con  grande  ftudio ,  ufando  belle  am¬ 
maccature  di  panni ,  ed  una  dilettevole,  e  frefca  maniera  di 
colorire ,  che  molto  fi  avvicina  alla  perfezione  del  naturale. 
Per  la  morte  di  quello  grand’  uomo  ricevè  un  graviamo  crol¬ 
lo  la  Pittura  in  Venezia  ,  eflendo  mancato  con  elio  la  buo¬ 
na  pratica ,  ed  il  buon  gufto ,  con  cui  avevano  operato 
fino  a  quel  tempo,  i  molti  Profellori ,  de’ quali  ne’  prece¬ 
denti  tomi  abbiamo  ragionato  . 


Tomo  VII. 


Hh 


IL  FINE. 


del  Sig.  Ignazio  Hugford  ve  ne  fono  in  piccole  figure,  ma  della  fua  più  ce¬ 
tre  del  Palma  ,  cioè  una  Santa  fami-  celiente  maniera  , 
glia  ,  una  nafeita  di  M.  Vergine ,  e 
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SERIE  DEGLI  UOMINI 

1  PIU'  ILLUSTRI 

NELLA  PITTURA  SCULTURA  E  ARCHITETTURA 

CON  I  LORO  ELOGI  E  RITRATTI 

INCISI  IN  RAME 

COMINCIANDO  DALLA  SUA  PRIMA  RESTAURAZIONE 
PINO  AI  TEMPI  PRESENTI 

TOMO  OTTAVO 

'  DED  ICATO  AL  MERITO  SINGOLARE 

DI  SUA  ECCELLENZA  MILORD 

NASSAU  CLAVERING 

CONTE  DI  CO W PER  &e.  &c. 


IN  FIRENZE  L'ANNO  MDCCLXXIV. 

NELLA  STAMPERIA  ALLEGRISI,  P1SONI,  E  COMP. 


C  0  U  APPROVA  ZION  E. 


ALL’  ECCELLENZA  DI  MILORD 

NASSAU  CLAVERING  CQWPER 

CONTE  DI  COWPER  VISCONTE  DI  FORDWICH 
BARONE  DI  WINGHAM  CAVALIERE  BARONETTO 

E 

PARI  DELLA  GRAN  BRETTAGNA 
SOGGETTO  NOTO  AGLI  UOMINI, 

PER  LA  BENEFICENZA  E  MAGNANIMITÀ' 
FAUTORE  E  MECENATE 
DELL’  ARTI  E  SCIENZE 
E  DI  COLORO  CHE  LE  POSSEGGONO 
GLI  AUTORI 

DELLA  SERIE  DEGLI  UOMINI  ECCELLENTI 
IN  PITTURA  SCULTURA  ED  ARCHITETTURA 
IN  PERPETUO  ATTESTATO 
DEL  LORO  PROFONDO  RISPETTO  E  VENERAZIONE 
OFFERISCONO  DEDICANO  E  CONSACRANO 
L’  OTTAVO  VOLUME  DELLA  LORO  RACCOLTA. 
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ELOGIO 

D  I 

BARTOLOMMEO  SPRANGHER. 


NEllà  Città  cT  Anverfa  fiata  fempre  madre  e  nudrice  d’Uo- 
mini  infigni  nacque  da  Giovacchino  Sprangher  onorato 
Mercante,  e  da  Anna  Roelandtfinne  a’  dì  21.  di  Marzo  del 
1546.  nella  Domenica  delle  Palme  il  celebre  Bartolommeo ,  uno 
de’  più  abili ,  ma  interne  de*  più  flravaganti  Pittori  ,  che  abbiano 
mai  trattato  pennelli.  L’affetto  grande,  che  portava  il  padre  alle 
Belle  Arti,  fece  nascere  anche  nel  figlio,  che  di  vivace  e  prontif- 
fimo  ingegno  era  dotato  ,  un  viviffimo  defiderio  di  apprendere  la 
Pittura  ,  della  quale  erafi  talmente  invaghito  ,  che  non  poteafi  fai- 
vare  dalle  fue  mani  alcuna  carta  ,  e  perfino  i  libri  fleffi  della  Mer¬ 
catura  ;  facendo  fopra  di  elfi  per  lo  più  figure  di  foldati,  tamburi 
e  limili  arncfi  militari  .  Tentò  ogni  mezzo  Giovacchino  per  diflo- 
gliere  il  giovinetto  da  quelle  fue  occupazioni  ;  ma  riufcì  vano  qua¬ 
lunque  fuo  tentativo.  Finalmente  efortato  da  un  Pittore  fuo  amico 
chiamato  Jan  Mindin  d*  Haerlem  a  condefcendere  al  genio  del  fi¬ 
glio,  s’  indutfe  a  porlo  nella  di  lui  fcuola,  dove  apprefe  i  principi 
del  difegno  con  fornirla  celerità.  Ma  elfendo  morto  dopo  18.  meli 
quello  Profefsore,  fu  collretto  a  profeguire  i  Tuoi  (ludi  fotto  altro 
Maellro,  cioè  fotto  Franloys  Moflart .  Quello  pure  pafsò  dopo 
14.  giorni  all’altra  vita;  onde  Bartolommeo  ebbe  ricovero  nella 
cafa  di  un  Gentiluomo  detto  Cornelis  di  Dalem ,  che  fi  dilettava 
di  dipinger  Fiori  e  Paefi  ,  dove  convenne  di  trattenerli  per  anni 
quattro  Siccome  un  tal  Maellro  pochilfimo  dipingeva,  ed  era  la  fua 
abilità  fidamente  riilretta  ai  Fiori  ed  ai  Paefi,  tenue  profitto  fia- 
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ceva  in  quello  genere  di  pittura  ,  e  non  poteva  appagare  il  fuo  ge¬ 
nio  ,  che  lo  portava  allo  fludio  delle  Figure  :  perlochè  per  impie¬ 
gale  utilmente  il  tempo  ,  tutto  fi  diede  alla  Po.fia  ed  alla  lettura 
delie  Storie.  Frattanto  fece  amicizia  con  un  certo  Tedefco  di  Spi¬ 
ra  chiamato  Jacob  Vickran  di. cepolo  del  celebre  Pittore  Boex  Ber- 
gher  ,  dal  quale  fu  efortato  a  tentare  ogni  sforzo  per  acquifiare 
qualche  pratica  nel  difegno  delle  Figure  ,  promettendogli  ,  che  paf- 
fati  i  quattro  anni  ,  nel  corio  de’  quali  dovea  tractenerfi  con  Cor- 
nelis  ,  avrebbelo  fcco  condotto  a  Parigi.  Piacque  allo  Sprangher  il 
configlio  dell’  Amico  ,  e  proporteli  per  efemolari  le  Opere  rtampate 
del  Parmigiano  e  del  Floris  ,  fi  pofe  a  difegnarle  con  la  pofìibi- 
le  diligenza  con  carbone  e  gerto  fopra  foglio  turchino  .  Termi¬ 
nato  poi  il  tempo  accennato  de’  quattro  anni  ,  fenza  farne  confape- 
vole  neppure  il  padre ,  fi  trasferì  col  Tedefco  a  Parigi  ,  dove  fu 
introdotto  nella  fcuola  d*  un  certo  Marco  flato  compagno  in  Ro¬ 
ma  di  D.  Giulio  Clovio,  il  quale  era  pittore  della  Regina-  Quivi 
però  fi  trattenne  per  breviffimo  tempo  ,  poiché  avendo  imbrattate 
tutte  le  muraglie  della  cafa  del  Maertro,  benché  forte  affai  grande , 
con  le  fue  capricciofe  figure  dileguate  col  carbone,  fu  dal  medefimo, 
che  non  potea  {offrire  tal  cofa  ,  ben  predo  licenziato.  Non  fi  per- 
dè  d’ animo  per  tale  accidente  lo  Sprangher  ;  ma  trovato  altro 
Maertro  Francefe,  benché  affai  debole,  fi  accomodò  col  medefimo. 
Cortui  per  far  pruova  del  giovine ,  gli  pofe  innanzi  una  tavola  di 
féi  palmi  ,  dicendogli  ,  che  fopra  vi  dipingerte  una  Storia  di  devo¬ 
zione  a  fuo  piacimento.  Si  trovò  egli  molto  imbrogliato  ad  una 
tale  incumbenza  ,  non  avendo  pratica  alcuna  nell’  inventare  ;  onde 
fi  liberò  dall’  intrigo  ,  fingendo  di  non  intendere  quanto  gli  aveva 
detto  il  Maertro,  il  quale  non  fi  accorfe  dello  flrattagemma  ,  per¬ 
ché  ben  gli  era  noto  che  egli  non  intendeva  la  lingua  Francefe. 
Perfuafo  adunque  di  ciò,  po'egli  davanti  alcune  (lampe,  e  gli  accen¬ 
nò  ,  che  rapprefentaffe  nella  tela  ,  alcuna  di  quelle  Storie ,  benché 
con  diverfa  invenzione.  Trovatoli  all’impegno,  efpreife  il  noflro 
Pittore  nell’  accennata  tela  ,  dopo  averne  fatto  il  difegno  in  carta 
turchina  con  carbone  ,  una  Refurrezione  di  Gesù  Crirto  ,  condu¬ 
cendola  a  fine  con  fomma  velocità.  Fu  Iodata  molto  querta  prima 
fua  opera,  colorita  per  altro  languidamente  ,  da  alcuni  giovant  Pit¬ 
tori  fuoi  paefani  ;  e  quelle  loro  lodi  lo  fecero  talmente  invanire  , 
che  dopo  aver  dipinte  altre  poche  tele,  fi  pcrfuafè  di  effer  già  di- 
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venuto  valentuomo;  e  credendo  di  non  aver  piti  bi fogno  di  Macero, 
deliberò  di  lafciar  Parigi  ,  e  di  trasferirli  a  Lione  .  Ma  una  piut- 
tofto  grave  malattia  ,  che  lo  tenne  obbligato  in  letto  per  qualche 
tempo,  ritardò  alquanto  quello  fuo  viaggio.  Giunto  alla  perfine  in 
Lione,  e  ipariafi  voce  in  quella  Città,  che  era  arrivato  un  gio¬ 
vine  eccellente  nella  Pittura,  corfero  due  Profefibri  alla  locanda  per 
dargli  da  operare  ;  la  qual  cofa  fecelo  invanire  ancora  di  piu .  Non 
volle  però  accettare  1*  offèrta  ,  e  portoli!  col  folito  fuo  amico  Te¬ 
desco  a  Milano  . 

In  quella  Città  cominciò  lo  Spranghe!*  a  mettere  il  cervello 
a  partito,  poiché  non  vi  fu  alcuno,  che  faeelfe  di  lui  ricerca,  e  fi 
trovò  in  circofianze  affai  critiche  per  avere  alimentato  per  qualche 
tempo  un  luo  Paelàno ,  che  in  vece  di  fodisfàrlo  ,  come  aveva  pro- 
melfo ,  fe  ne  fuggì  una  mattina  mentre  egli  dormiva  ,  e  gli  portò 
via  il  mantello  e  il  giubbone  ;  onde  refiò  il  povero  Pittore  in 
paefe  flraniero  fenza  velli  ,  fenza  denaro  e  fenza  lavoro  .  Mentre 
egli  era  travagliato  da  tante  anguille,  un  Gentiluomo  Milanelè  or- 
dinogli  una  pittura  ,  la  quale  condulfe  a  termine  con  fomma  dili¬ 
genza  e  lludio  particolare ,  avendo  cominciato  a  conofcere  quanto 
eragli  necelfario  ì’  acquifiarfi  credito  per  provvederli  da  vivere. 

Accompagnatoli  poi  con  un  Pittore  di  Malines  ,  nello  fpazio 
di  tre  mefi  imparò  la  buona  maniera  di  colorire  a  tempera  lòpra 
la  tela.  Annoiatofi  del  foggiamo  di  Milano  volle  portarli  a  Par¬ 
ma,  dove  molto  apprefe  fotto  la  dilciplina  di  uno  de’  più  rinomati 
difcepoli  dell’  immortai  Coreggio ,  cioè  di  Bernardo  Soiaro .  Fermò 
di  Ilare  con  elfo  due  anni , contentandofi  di  tenue  guadagno,  per  pro¬ 
fittare  dei  precetti  di  quel  grand’  uomo  ;  ma  la  llranezza  del  fuo 
cervello  fece  sì,  che  dovette  molto  prima  abbandonare  un  tal  Mae- 
llro;  poiché  elfendo  venuto  a  parole  con  un  di  lui  figliuolo  ,  ed  a- 
vendolo  fieramente  battuto  ,  non  vi  fu  più  luogo  per  lui  in  cala 
del  Soiaro  .  Avuto  intanto  ricetto  da  altro  Pittore,  dopo  elferfi 
liberato  da  una  malattia  ,  che  lo  aveva  affaldo  ,  fi  maneggiò  in 
maniera,  che  fu  delibato  a  dipingere  fopra  gli  Archi  trionfali  in¬ 
nalzati  in  Parma  per  f  ingreffo  della  Principelfa  di  Portogallo  ;  c 
terminato  quello  lavoro  ,  li  portò  a  Roma  ,  e  fi  accomodò  quivi 
con  un  giovine  Pittore  di  Tornai  chiamato  Michele  Gioncoy.  Men¬ 
tre  flava  con  collui  lavorò  alcuni  Paeli  con  affai  buona  maniera; 
ma  fopra  ogn’  altra  cofa  piacque  infinitamente  un  quadro  d’  incan- 
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telimi,  in  cut  figurò  un  ColofTeo,  dove  alcune  fémmine  vecchie  e 
gjovani  faltavano,  e  volavano  in  tempo  d’o.cura  notte  con  molte 
larve  e  furie  infernali.  Quett?  opera  incontrò  talmente  il  genio  di 
D.  Giulio  Clovio  ,  che  allora  dipingeva  in  Cala  Farnefè  ,  che  ne 
volle  fare  acquitto;  e  mottratolo  al  Cardinale  di  quella  famiglia  fe¬ 
ce  sì  per  averlo  in  fua  compagnia  ,  che  quel  Porporato  Io  invitai 
fe  al  fuo  fervizio,  col  tenerlo  alla  propria  tavola,  come  fuo  Gen¬ 
tiluomo.  Lo  Sprangher  per  altro  non  volle  accettare  il  cortefe  in¬ 
vito  ,  perchè  avea  promeffo  ad  un  certo  Michiel  Pittore  di  aiutarlo 
in  alcune  fue  opere,  che  dovea  condurre  nella  Chiefa  di  S.  Grette, 
una  delle  quali  fu  la  tavola  dell’  Aitar  maggiore  ,  dove  rapprefentò 
la  cena  di  Gesù  Critto;  l’altra  la  fottuta  della  Chiefa  medettma  , 
nella  quale  colorì  affai  bene  i  quattro  Evangelitti. 

Terminati  quetti  lavori  fu  fermato  per  tre  anni  in  Roma  dal 
Cardinal  Farnefe  ,  che  dopo  avergli  fatti  dipingere  nella  fàmofa 
Villa  di  Capiarola  divertt  Paefi  a  frefeo ,  lo  fece  richiamare,  e  pre- 
fentollo  al  Pontefice  Pio  V.  da  cui  fu  accolto  benignamente  e  di¬ 
chiarato  fuo  Pittore  ,  con  avergli  sdegnata  in  Belvedere  una  de¬ 
cente  abitazione .  Quivi  impiegò  14.  mefi  nel  rapprefentare  in  un 
quadro  di  rame  alto  lei  piedi  il  Giudizio  Uni  veniale  ,  opera  labo- 
xiofittìma  ,  in  cui  fi  contenevano  intorno  a  500.  tette  ,  la  quale 
fu  potta  in  quel  tempo  nel  Convento  del  Bofco  de’  PP.  Predi¬ 
catori  fondato  dal  detto  Papa  fra  AldTandria,  e  Pavia.  In  quello 
lavoro  fece  conofcere  il  notabil  profitto  ,  che  aveva  fatto  ttudian- 
do  in  Roma.  Contuttociò  fi  dice  che  il  Vafari  lo  fcreditatte  puf¬ 
fo  il  Papa  ,  facendogli  il  carattere  di  giovine  negligente  nell’  eferci- 
zio  dell’  Arte ,  e  facile  a  prender  brighe .  Avuta  di  ciò  notizia  Io 
Sprangher  ,  che  forfè  conofceva  di  etter  colpito  nel  vero,  fi  pofe 
all*  impegno  di  far  conofcere  ,  che  era  tacciato  a  torto ,  e  non  ri- 
fparmiò  ttudio  e  fatica  perchè  le  fue  opere  riufeiffero  in  ogni  loro 
parte  perfette.  Ed  in  vero  colorì  in  un  rame  della  grandezza  d’un 
foglio  Critto  nell’  Orto  fra  1’  ofeurità  della  notte  rapprefentata  con 
fomma  naturalezza  ,  e  ne  fece  dono  al  Pontefice  ,  che  gli  ordinò 
d’  efprimerc  in  altri  quadri  della  fletta  grandezza  tutti  i  mitteri 
della  P attiene.  Ma  perchè  fi  trattava  di  fare  efprimere  da  un  Gio¬ 
vine  bizzarro  cofe  sì  facrofante  ,  gli  ordinò  che  prima  ne  facette 
in  carta  i  dilemmi.  Trovotti  molto  imbarazzato  a  quello  comando 
Bartolommeo,  perchè  non  fapea  in  altra  maniera  difegnare  che  col 
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carbone  e  col  geffo  ,  ed  era  pcrfuafo  che  non  avrebbe  certamente 
incontrato  il  genio  del  Papa.  Pure,  trovatoli  all’ impegno ,  difegnò 
molto  bene  colla  penna  12.  pezzi  di  belle  invenzioni;  e  lavorava 
già  intorno  all*  ultimo  ,  efprimente  la  Refurrezione,  quando  Pio  V. 
palsò  agli  eterni  ripoli . 

La  morte  di  quello  Santo  Pontefice  (concertò  molto  gl’  inte- 
reffi  del  nodro  Artefice.  Per  lo  che  vedendo  ,  che  il  far  lavori  in 
piccolo,  non  poteva  procacciarli  un  (ufficiente  guadagno,  li  cimen¬ 
tò  a  dipingere  colè  grandi  e  la  prima  fua  opera  fu  un  S.  Antonio 
con  S.  Gio.  Batifta  e  S.  Elifabetta ,  ed  una  Vergine  con  Angioli, 
che  colorì  a  Irefco  nella  Chiefa  di  S.  Lodovico  de’  Francefi.  Gli  fu 
dipoi  commefTo  per  la  Chiela  di  S.  Giovanni  a  Porta  Latina  il 
Martirio  del  Santo  pollo  nell’  olio  bollente,  e  per  una  piccola  Chie¬ 
fa  predò  alla  fontana  di  Trevi  una  tavola  con  S.  Anna  ;  le  quali 
colè  efpreffe  con  adai  bella  maniera .  Sarebbe  giunto  Bartolommeo, 
cdèndo  in  Roma,  al  più  alto  fegno  di  perfezione:  ma  perchè  volle 
fèmpre  operare  a  capriccio  ,  nè  mai  fi  pofe  a  fare  fi  Lidio  fòlle  ope¬ 
re  flupende  sì  antiche  ,  che  moderne  ,  che  fi  ammirano  in  quella 
Città  ,  non  giunfe  al  poffedò  di  quell*  ottimo  gudo  ,  che  à  po¬ 
tuto  render  famofì  tanti  Artefici  eccellenti  ,  che  fi  pofero  ad  imi¬ 
tarle.  Si  avvide  egli  della  fua  trafcuratezza,  ed  eragli  nato  un  vi- 
viffimo  dedderio  di  darli  2  tali  dudi;  ma  edèndo  ftato  propoli©  da 
Gio.  Bologna  all*  Imperatore  Maffimiliano,  che  bramava  di  ornare 
i  fuoi  Palazzi  con  pitture  eccellenti  ,  lafciata  Roma,  e  portatoli  a 
Vienna  in  compagnia  d’  un  certo  Hans  Mont  dilcepolo  del  nomi¬ 
nato  Bologna,  valentiffimo  nella  Scultura  non  meno,  che  nell’Ar¬ 
chitettura,  non  efeguì  altrimenti  quanto  aveva  in  penderò.  Colà 
giunti  i  due  Artefici  nel  1575.  affettarono  che  l’Imperatore  ritor¬ 
nale  da  Regensborgh  ;  e  appena  giunto  ,  fe  gii  pimentarono  ,  ed 
ebbe  ordine  il  Mont  di  fare  alcuni  modelli  dì  terra  e  di  cera  ;  lo 
Sprangher  alcuni  dilegui  e  quadri  e  varie  pitture  nella  foffitta 
della  Torre  della  fabbrica  nuova  fuori  di  Vienna  a  Fagangarten . 
Dipinlè  altresì  Bartolommeo  fui  rame  un  Grido  in  Croce  per  quel 
Monarca,  ecl  una  Refurrezione  per  lo  Spedale  di  Vienna. 

Dovendod  eleggere  in  quedo  tempo  Re  de’  Romani  Ridolfo  IL 
portoffi  Maffimiliano  a  Ratisbona ,  mentre  i  due  Pittori  facevano 
lavori  diverd  nella  nominata  fabbrica  nuova,  e  di  lì  a  poco  morì. 
Rincrebbe  una  tal  perdita  a’ due  amici  Profèdòri;  ma  fu  il  loro 
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difpiacimento  ben  tofio  raddolcito,  per  effe^e  fiato  ai  medefimi  co¬ 
mandato  di  non  partir  da  Vienna  fino  all5  arrivo  del  nuovo  impera¬ 
tore,  e  per  effcrgli  Hate  femminili!  ate  punrualmente  le  lolite  prov- 
vifioni.  Frattanto  lo  Sprangher  per  non  Ha  re  in  ozio  conduHe  una 
Storia  copiofilfima  di  figure,  in  cui  efprefiè  Mercurio,  che  porta 
Pficbe  al  Configlio  degli  Dei;  e  colorì  fui  rame  una  maefioia  Don¬ 
na  col  Tevere  e  due  Putti  rapprefentante  Roma  ;  la  qual’ opera  of¬ 
frì  dipoi  in  dono  a  Ridolfo  II;  per  il  di  cui  folenne  ingreffo  di- 
pinfe  più  Storie  in  un  Arco  Trionfale  eretto  col  dilegno  d’Ans 
Mont  (0. 

Non  eHendo  il  nuovo  Imperatore  molto  portato  per  le  colè 
del  di  legno,  cominciò  a  cambiar  faccia  la  forte  dei  due  ProfefTori; 
perocché  non  avendo  da  cHo  commifiìone  veruna  fe  ne  Havano 
lènza  operare.  Trasferitoli  poi  l’Imperatore  a  Praga,  ordinò  al 
Mont  che  feguitaffe  la  Corte,  ed  allo  Sprangher  che  non  fi  par- 
tifie  da  Vienna.  Giunto  il  Mont  in  Praga  vi  fi  trattenne  per  più 
mefi  fenza  avere  alcuna  incumbcnza  ;  onde  frappatagli  la  pazienza 
fe  ne  partì  dalla  Corte  con  l’animo  di  non  più  ritornarvi,  e  di¬ 
cefi,  che  andato  in  Turchia  abbracciali  la  Religione  Maomettana. 
Lo  Sprangher  ancora,  benché  non  fi  partili  da  Vienna,  lafciò  af¬ 
fatto  il  fervizio  dell’  Imperatore ,  e  fi  diede  a  dipingere  per  i  priva¬ 
ti  con  la  ferma  intenzione  di  partirli  da  quelle  parti  allorché  avef- 
fe  condotti  a  termine  gl’ incominciati  lavori.  Ma  penetrata  la  di 
lui  intenzione  dal  Sig.  Ronfi"  primo  Gentiluomo  diCamera  di  S.  M. 
chiamatolo  a  fe  gli  dette  ordine  di  non  allontanarli  da  Vien¬ 
na ,  e  dì  prepararfi  alla  partenza  per  Praga.  Portatoli  adunque  in 
quella  Città  fu  nuovamente  impiegato  al  fervizio  dell’  Imperatore 
con  onorevole  provvifione .  Quivi  innamoratoli  d’ una  bellifiìma  gio¬ 
vinetta  chiamata  Crifiina  Mullerina,  la  ottenne  in  moglie  per  mez¬ 
zo  del  nominato  Sig.  Ronfi",  che  la  chiele  al  di  lei  padre,  che 
attendeva  alla  Mercatura,  a  nome  dì  Sua  Maefià. 

La  prima  opera  che  facelfe  in  Praga  fu  una  fofiìtta  d’una 
fianza  a  chiaro  fcuro  di  color  di  bronzo,  nel  di  cui  mezzo  dipin- 
fe  un  Mercurio  volante,  e  dalle  parti  diverli  Putti,  alcuni  in  atto 
di  dipingere,  e  dileguare,  ed  altri  in  atto  di  fcolpire.  Adornò  pu¬ 
re  le  lunette  di  detta  fianza  con  belle  e  vaghe  invenzioni ,  cd  i 

frc- 

(i)  In,  queft’ Arco  Trionfale  dipinte  pu-  e  Scrittore  delle  vite  del  Pittori  di  faiNa* 
re  Carlo  Vanmander  Pitti,  r  Fiammingo  ,  zione. 
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fregi  con  prigioni  e  diverfi  arnefi  Militari.  Ma  più  che  ogn’ al¬ 
tra  cofa,  che  in  quedo  luogo  facefte,  incontrarono  il  genio  degl’ 
intendenti  un  Ercole  ed  una  Giudizia,  figure  efpreffe  con  fomma 
vivezza  e  mirabilmente  atteggiate  .  Molte  tavole  fece  altresì  per 
le  Chiefe  della  dedà  Città,  cioè  per  la  Chiefa  di  S.  Gillis  un  Ge¬ 
sù  Crifio  che  conculca  il  Demonio  e  la  Morte  :  per  quella  di  S. 
Tommafo  un  S.  Sebadiano,  che  fu  dall’Imperatore  donato  al  Du¬ 
ca  di  Baviera  col  farvene  porre  un  altro  della  fieffa  mano;  per  1’ 
altra  dei  Gefuiti  un  Affunzione  di  Maria  Vergine  coi  12.  Apodo- 
li  in  figura  di  fette  piedi  di  altezza;  e  per  il  Convento  di  S,  Jaco¬ 
po  della  Città  Vecchia  colorì  i  Santi  Jacopo  ed  Erafmo,  fingen¬ 
do  in  lontananza  il  martirio  di  qued’ ultimo;  opera  di  rara  bellez¬ 
za.  Ma  il  lavoro  ,  dove  maggiormente  fece  (piccare  la  (uà  abilità 
nel  colorire,  fu  il  quadro  della  Refurrezione  fatto  per  una  Chiefina 
dedicata  a  S.  Matteo  ad  idanza  del  fuo  fuocerol,  avendovi  efpredo  il  me- 
defimocon  la  fua  moglie  nella  parte  inferiore  lèdenti  in  atto  di  devo¬ 
zione.  Fu  pure  affai  dimata  una  Giudizia  con  alcuni  putti, la  qua¬ 
le  donò  alla  Caia  dei  Confi  'dieri. 

Si  acqualo  con  fimili  opere  tale  dima  predo  l’ Imperatore,  che 
richiamatolo  a  Vienna  volle  che  abitaffe  nel  proprio  fuo  Palazzo, 
e  fecegli  dipingere  tra  le  altre  infinite  cofè, diverfe  Stot  ie  in  una  dan¬ 
za  del  Palazzo  meaefimo,  volendo  che  quali  Tempre  dipingere  alla 
fua  prelènza .  Crebbe  poi  talmente  l’affetto  di  Ridolfo  verfolo  Spran- 
gher,  che  fattolo  comparire  alla  fua  tavola,  alla  prefenza  di  tutta 
la  Corte,  fècegli  porre  al  collo  una  Collana  d’oro,  che  girava  tre 
volte,  e  lo  dichiarò  Nobile,  ordinandogli  che  in  avvenire,  col  fare 
un  aggiunta  al  fuo  nome,  fi  chiamadè  Bartolommeo  Sprangher  del 
Schilde.  Effendo  il  nodro  Pittore  molto  avanzato  in  età  ,  defiderò 
di  tornare  nella  propria  ca<a  per  godere  i  dolci  frutti  della  libertà. 
Condelcefe  f  Imperatore  alla  giuda  fua  domanda,  onde  egli  con  mag¬ 
giore  impegno  diedefi  ,  benché  vecchio,  allo  dudio  dell’Arte,  e  gli 
riufeì  di  condurre  lavori  di  pregio  fingolariffimo .  Siccome  egli  Tep¬ 
pe  che  i  Profeffori  della  Fiandra  defideravano  di  vedere  qualche  fati¬ 
ca  delle  Tue  mani,  dipinfè  una  Venere  con  Mercurio,  che  infegnava 
a  leggere  a  Cupido,  e  la  mandò  ad  un  luo  amico  Fiammingo .  Dopo 
edere  dato  per  lo  Ipazio  di  anni  37.  lontano  dalla  Patria,  nacque- 
gli  ardente  defìderio  di  rivederla;  ed  ottenutane  licenza  da  Ridolfo, 
che  fecegli  un  dono  di  mille  fiorini  per  il  viaggio,  colà  fi  portò, 
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vi  fa  ricevuto  con  univerlale  allegrezza.  Dopo  effe r fi  ivi  trattenuto 
per  qualche  tempo,  fi  partì  verfo  Praga,  dove  attefe  continuamen¬ 
te  airefercizio  della  fua  Profèffione  fino  a  tanto  che  dalla  morte 
non  fu  rapito;  il  che  quando  feguiffe,  non  è  fiato  poffibile  il  rin¬ 
venire,  ricavandoli  foltanto  dal  Vanmander,  che  egli  nel  1604.00» 
era  morto. 

Fu  queffo  Profeffore  fingolarifiìmo  nell’  inventare,  benché  ri¬ 
pieno  di  bizzarrie  e  di  capricci .  Scorgefi  nelle  fue  figure  vivezza 
nell’  attitudine  e  grazia  ma  ra  viglio  fa .  Il  fuo  colorito  non  è  mancan¬ 
te  di  vivacità  e  di  armonia.  Nel  far  dilegui  colla  penna,  comeaf- 
ferifee  il  celebre  Goltzio  celebratifiìmo  Intagliatore,  non  ebbe  allora 
forfè  l’eguale  nel  mondo.  Queffo  grand’uomo  ne  intagliò  alcuni  d* 
impareggiabile  eccellenza,  trai  quali  le  nozze  di  Pfiche,  carta  co- 
piofifiima  di  ben  difpoffe  ed  eleganti  figure.  Vedonfi  pure  varie  fue 
opere  intagliate  dal  Muler,  ed  altre  dal  fàmofo  Egidio  Gadalaer;  c 
tra  queffe  merita  di  effére  attentamente  offervata  la  rariffima  carta 
in  mezzo  foglio  reale  dileguata  dallo  Sprangher  (*)  per  onorare  la 
memoria  della  fua  morta  conforte;  dalla  nobile  e  poetica  inven¬ 
zione  della  quale  ben  fi  ravvifa,  di  qual  merito  foffe  queffo  valen- 
tiffnno  Profeffore. 


(1)  In  quella  belli/Tìim  carta  oltre  al  ri-  fe  ftefTo  in  una  mefta  efprefnone,  da  cui 

tratto  di  fua  moglie  rapprefentato  in  un  Mau-  è  ricavato  quello, che  ftà  in  fronte  s.1  pre¬ 

celso  Sepolcrale,  egli  vi  ha  effigiato  anco  fente  Elogi®, 
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LA  prontezza  nell’ operare,  e  la  fecondità  dei  penfieri  furono 
Tempre  (limate  rarifiìme  prerogative,  e  degne  d’ edere  ammirate 
in  chiunque  attende  alla  nobilifiìma  Profeflìone  della  Pittura. 
Antonio  Tempera,  detto  il  Temperino  perciò,  come  quegli,  che  Teppe 
accoppiare  ad  una  perfètta  intelligenza  del  difegno,  una  prodigioTa  ve¬ 
locità  nel  dipingere  c  nell’  efprimere  qualunque  coTa  gli  fi  fòfie  pre- 
(èntata  alla  fàntafìa,  meritò  di  efier  confiderato  trai  primi  Artefici, 
che  fiorirono  a’ tempi  Tuoi.  Nacque  Egli  in  Firenze  nel  1555.,  e 
giunto  appena  a  quella  età,  in  cui  nell’uomo  comincia  a  fvilupparfi 
il  lume  della  ragione,  diede  Tegni  manifefiifiìmi  di  efier  nato  per  le 
Arti  ,  che  dal  Difegno  dipendono.  Conobbe  il  celebre  Fiammingo 
Stradano  (0 ,  che  dipingeva  allora  alcune  battaglie  nel  Palazzo  Du¬ 
cale,  ora  detto  Vecchio,  il  genio  del  giovinetto,  e  fperando  che  un 
giorno  egli  potefie  efier  benemerito  delle  Belle  Arti,  lo  elefie  per 
fuo  difcepolo  ,  e  non  tralafciò  diligenza  alcuna,  perchè  nelle  me- 
defime  divenifie  eccellente.  Nè  andarono  Tallite  le  Tperanze  di  quel 
grand’uomo;  poiché  giunfe  il  Tempefia  ad  un  sì  alto  Tegno  di  per¬ 
fezione,  particolarmente  nelle  battaglie  C1),  che  pochi  fi  pofiono  nume- 

B  rare , 


(1)  Dice  il  Baldinucc?  nella  Vira  di 
Santi  di  Tito  ,  che  fu  difcepolo  il  Tem- 
pefla  ancora  di  quello  grand'Uomo,  e  af¬ 
fai  più  dillefamente  nella  V  ta  del  Tem¬ 
prila  medefimo  ,  che  il  detto  Scrittore 
pone  a  carte  19.  nel  tomo  intitolato -•  In - 
ciTHÌMciatHcntt ,  e  prtgrefft  dell ’  Arte  d’ iu* 


tagliare  in  rame,  etile  Vite  di  più  eccel¬ 
lenti  Alaeftri  della  jiejfa  profejjione  . 

(1)  Il  celebre  Borgognone  fece  ftudi» 
grande  filile  Battaglie  del  Tempefia,  e  gli 
fecero  flrada  a  diventare  in  quello  gencf 
di  pittura  fenza  centrali»  inarrivabile  * 
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rare,  che  Gabbiano  eguagliato,  come  potrà  conofcere  chi  fi  porrà 
ad  efaminare  con  occhio  intelligente  quelle  opere  infigni,  che  ne! 
prefente  Elogio  prenderemo  a  delcrivere.  Avvertiamo  però,  che  fic- 
come  il  noflro  Antonio  fu  eccellentiffìmo  non  folo  nel  dipingere, 
ma  ancora  nel  far  Dilègni  ed  Intagli;  così  noi  parleremo  prima 
delle  opere  di  Pittura,  che  vennero  dai  fuoi  pennelli,  e  poi  fèpara- 
tamente  delle  principali  e  più  perfette  incifioni,  che  o  da  lui  flefi 
fo,  o  da  altri  col  di  lui  difeano  furono  efèouite. 

Principiando  adunque  dalle  Pitture,  diremo  che  quello  Artefi¬ 
ce  manifèftò  il  Tuo  valore  nella  Città  di  Roma,  fioritiflima  fede  di 
tutte  le  buone  Arti,  dove  erafi  portato,  mentre  regnava  il  Sommo 
Pontefice  Gregoro  XIII.  Quivi  operò  varie  cole  nella  Galleria  e 
nelle  Logge  del  Palazzo  Papale  in  Vaticano,  tra  le  quali  incontra¬ 
rono  il  genio  univerfale  alcune  vivaciffime  e  fpiritolè  figure  a  fre¬ 
sco  nella  ftoria,  che  rapprelènta  la  traslazione  del  Corpo  di  S.  Gre¬ 
gorio  Nazianzeno,  ed  i  lavori,  che  fece  nella  Sala  dei  Tedefchi,  cioè 
due  belle  figure  efprimenti  la  Fama  e  l’Onore,  ed  alcune  fforiette 
polle  Cotto  le  fineftre  figurate  di  color  giallo.  La  buona  maniera, 
che  fu  ravvifata  in  quelli  lavori  dagl*  intendenti ,  fece  sì.,  che  il  Car¬ 
dinale  Aleffandro  Pamele  gli  ordinaffe  di  ornare  coi  fuoi  pennelli  i 
piìallretti  della  Lumaca  nel  famofo  Palazzo  di  Capra  rola;.  e  che  il 
Cardinal  Gambero  gli  faceffe  dipingere  altre  cole  nel  fuo  Palazzo 
di  Bagnaia;  e  perchè  nell’ elècuzione  di  tali  lavori  fi  portò  Anto- 
.  mio  da  valerne  Maellro,  fempre  più  crebbegli  il  credito;  onde  gli 
furono  commeffe  in  Roma  opere  affai  più  valle  e  importanti  .  Fe¬ 
ce  pertanto  a  frefeo  la  flrage  degl’ Innocenti ,  e  la  Vergine  con  i 
fette  dolori  nelle  due  facciate  dell*  Aitar  Maggiore  di  S.  Stefano  Ro¬ 
tondo  ,  e  nel  Palazzo  del  Marchclè  Santa_Groce  fotto  il  Campido¬ 
glio  rappre'entò  due  Battaglie,  una  tcrreffre,  e  l’altra  marittima 
con  rara  e  coplofa  invenzione.  Dopo  aver  terminate  quelle  Pittu¬ 
re,  lavorò  molto  nel  Palazzo  Giulliniani  incontro  alle  antiche  Ter¬ 
me  di  Nerone;  e  nel  Palazzo  preffo  a’ Cavalli  del  Monte  Quirino 
per  il  Cardinale  Scipione  Borghelè,  a  cui  in  quel  tempo  appartene* 
va,  figurò  nella  Loggia  due  nobililfime  Cavalcate,  che  girano  intor- 
no-  alfa  medefima  a  guila  di  fregio.  In  una  di  elle  vedefi  il  Papa 
allorché  folcnnemente  cavalca  con  feguito  numerolo  di  uomini  a  pie¬ 
di  e  a  cavallo;  nell’ altra  egualmente  ricca  di  figure  e  di  ornamen- 
ti  è  iì  Gran  Turco  pure  a  cavallo  accompagnato  dalla  fua  Corte. 
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In  quelle  due  cavalcate  poffbno  ritrovare  e  ammirare  gli  amatori 
delle  Belle  Arti,  quanto  di  più  perfetto  fi  può  fperare  da  un  viva¬ 
ce  e  pronto  ingegno,  e  da  una  mano  franca  e  madira;  non  man¬ 
cando  in  effe  Ta  bizzarria  dell’  invenzione  unita  peraltro  ad  una 
convenevole  proprietà,  la  varietà  e  la  grazia  nelle  attitudini  delle 
figure,  l’efpreffìone  degli  affetti,  la  ricchezza  degli  ornamenti ,  ed 
un  vivace  ed  armonico  colorito;  talmentechè,  come  giallamente  af- 
ferifee  il  Baglioni  (J) ,  quando  egli  in  vita  fua  altra  pittura  condot¬ 
ta  non  avelie,  quella  faria  Hata  baffevok  a  farlo  nei  Iccoli  dei  po¬ 
deri  immortale. 

Nè  quelle  furono  le  fole  produzioni  del  fu©  fapere,  che  tanto 
di  nome  e  di  onore  fecero  acquiffargli  nella  Capitale  del  Mondo  ; 
perocché  dipinfe  ancora  in  S.  Giovanni  dei  Fiorentini  la  Cappella 
di  S.  Antonio  Abate  dalla  cornice  in  giù ,  e  fopra  la  volta  le  Uà- 
rie  di  S.  Lorenzo  a  frefeo,  in  S.  Pancrazio  per  il  Cardinale  Lo¬ 
dovico  de  Torres  molti  Santi  e  Sante  a  Irefco,  ed  in  S.  Giovanni 
in  Fonte  nella  Cappella  di  S.  Giovanni  Evangeliffa  alcune  elegan¬ 
ti  Storiette  colorite  pure  a  frefeo  con  eccellente  maniera.  Non  li 
debbono  altresì  paffare  fotto  filenzio  le  vaghiffìme  grottefche,  e  biz¬ 
zarrie  ,  che  fece  in  una  Cafa  incontro  ai  Signori  Gaetani  al  Corfo 
architettata  da  Giovanni  Boccalini  da  Carpi,  per  effère  Hate  tèm¬ 
pre  univerfalmentc  applaudite .  Nella  noffra  Firenze ,  oltre  li¬ 
na  fua  tavola,  che  vedelì  da  uno  dei  lati  entro  il  coro  di  Santa  Fe¬ 
licita  ,  rapprefentante  la  gloriofa  Refurrezione  di  Gesù  Crillo ,  lece 
al  celebre  Pietro  Strozzi  alcune  facre  Morie  dipinte  fopra  il  Lapis¬ 
lazzuli,  e  altre  limili  di  fua  mano,  cfpreffè  fopra  vari  alabaffri,  e 
li  trovano  nella  Raccolta  dei  Signori  Marche!!  Niccolini,  ed  in 
quella  del  più  volte  nominato  Signore  Ignazio  Hugford ,  diverfe 
battaglie  colorite  fui  marmo  con  gufo  particolare,  adattandoli  in- 
dullriofamente  alle  macchie  dei  medefimi  marmi,  che  lafciava  in 
gran  parte  Icoperti. 

Venendo  ora  a  parlare  delle  inciffoni  per  lo  più  ad  acqua  for¬ 
te,  o  efeguite  di  fua  mano,  o  fatte  da  altri  col  Ilio  difegno,  farebbe 
colà  lunga,  e  forfè  tediofa  il  defcriverle  ad  una  ad  una  ,  eflèndo quali 
infinite  :  accenneremo  pertanto  le  principali.  E  principiando  dalle 
Sacre  Storie,  fon  degne  di  effère  ammirate  le  220.  piccole  carte 
fenza  titolo,  che  contengono  molti  latti  dell’  antico  Teffamento, 

B  2  .  dei 

(0  foglierà  nella  vita  del  Tcmp,  a  psg.  315,  Edizione  di  Roma  del  1642. 
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dei  quali  pure  rapprefentò  dodici  foggetti  in  grande.  Figurò  altresì 
jn  52.  piccole  carte  ovate  la  vita  della  Santiflìma  Vergine  ,  di  Ge¬ 
sù  Grillo,  e  di  più  Santi,  fervendoli  d’un  iol  contorno  lenza  om¬ 
bre:  in  otto  carte  l’ Invenzione  della  Croce:  in  lei  altre  più  Santi 
entro  diverfì  Paefi  per  eccellenza  toccati:  in  159.  carte  i  diverli 
flrumqpti  dei  Martiri,  le  quali  fiampò  in  Roma  nel  1591.:  in  24, 
carte  la  vita  di  S.  Antonio  :  in  20.,  diverfì  emblemi  :  per  nulla  di¬ 
re  della  bellilfima  carta  in  foglio  grande,  in  cui  vedefì  una  Città  af¬ 
fettata  con  S.  Jacopo  a  cavallo,  che  ne  dà  le  chiavi,  e  del  Ritrat¬ 
to  del  Pontefice  Clemente  Vili.,  intorno  al  quale  pofe  varie  fio- 
riette  riguardanti  la  di  lui  vita.  Dileguò  poi  quattro  fiorie  della 
Vergine,  che  furono  intagliate  dal  Callot;  una  Vergine  circondata 
dagli  Angioli  e  da  più  Santi,  intagliata  da  Filippo  Tommafini;  la 
Cena  di  nollro  Signore  con  i  12.  Articoli  del  Credo,  i  quali  furo¬ 
no  pubblicati  dal  bulino  del  Villamena;  la  Converfìon  di  S.  Paolo 
intaglio  di  Filippo  Tommalìni,  e  finalmente  la  vita  ed  i  miraco¬ 
li  di  S.  Bernardo  di  Chiaravalle  in  foglio,  intagliati  ottimamente 
da  Cherubino  Alberti. 

Molti  ano  altresì  quanto  valelfe  nell’ invenzione  le  Metamorfòfi 
d’  Ovidio  ,  che  in  1 50.  carte  in  largo  da  fe  fiefiò  intagliò  ;  le  do¬ 
dici  fatiche  d’Èrcole,  le  lètte  Meraviglie  del  Mondo;  le  dodici  fio- 
rie  dJ  A  le  fiandra  Magno;  le  21.  Storie  del  Talfo,  e  le  quaranta 
carte,  che  rapprelèntano  l’intera  fioria  dei  fette  figliuoli  di  Lara. 
Che  diremo  poi  della  figura  filile  Nuvole  con  le  armi  dei  Pinelli 
intagliata  da  Matteo  Greuter,  che  adoprò  il  Tuo  bulino  anche  nel 
pubblicare  altre  opere  dello  flefio  Autore;  dei  tre  carri  Tulle  nuvo¬ 
le  con  figure  fopra  col  Ritratto  di  Alberto  Arciduca  d*  Aulirla, 
che  pubblicò  in  carta  grande  Valeriano  Regnartio  ;  delle  diverte  in¬ 
venzioni,  che  vedonfi  intagliate  da  Beniamino  Vananglo;  della  Bat¬ 
taglia  ,  nella  cui  parte  fuperiore  fono  due  putti ,  che  reggono  le  ar¬ 
mi  Pontificie,  intaglio  del  Villamena;  e  della  carta  grande  per  lar¬ 
go,  nella  quale  offervafi  un  Palazzo  ed  una  Pallade,  ed  in  lontanan¬ 
za  una  battaglia  con  la  Città  diCaminiez,  incifa  dallo  flefio  Tempefia? 

Fu  filmata  affai  una  carta  che  egli  intagliò,  fiourandovi  una 
Città  affalita  dai  nemico  con  S.  Michele  Arcangiolo  in  aria;  ed 
incontrarono  talmente  il  genio  del  pubblico  18.  carte,  che  figura¬ 
vano  le  principali  azioni  di  Alefiandro  il  Grande,  che  egli  s’indul- 
fe  a  pubblicarle  ancora  in  maggior  grandezza.  Reflerà  però  molto 

più 
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più  foddisfatto  chi  offe  r  vera  la  carta  grande  con  la  fuperba  Batta¬ 
glia  dei  Centauri,  che  intagliò  in  legno  Girolamo  Parafoli;  l’altra 
con  la  Battaglia  di  Druio  coi  Germani,  intaglio  di  Matteo  Greu- 
ter;  e  quella,  in  cui  vedelì  in  alto  il  Triregno  Pontificio  con  le 
Chiavi,  intaglio  di  Francefco  Villamena.  Sono  tenute  in  grandilfi- 
ma  itima,  la  Battaglia  di  due  fogli  in  largo,  dove  fono  incife  dal 
Tempera  le  (èguenti  parole:  He braeorum  Viatoria,  le  otto  differenti 
Battaglie  per  largo  ef  ode  alla  pubblica  luce  da  Merian;  e  le  altre 9 
che  vengono  dai  bulini  d’ Orazio  Brun  ,  e  di  altri.  Non  ci  pollia¬ 
mo  dilpenlare  dal  far  parole  della  Battaglia  delle  Amazzoni,  che 
intagliò  nel  1600.;  delle  otto  Battaglie  per  largo ,  che  leguirono  tra 
Carlo  V.  e  Francefco  I.  intagliate  da  Cornelio  Boel,  e  delle  altre 
otto  feguite  fra  Scipione,  ed  Annibaie,  perocché  fono  di  particolare 
eccellenza;  come  pure  ci  convien  fare  menzione  delle  carte  rapprc- 
Tentanti  i  13  paflaggi  di  fiumi  diverfi,  quattro  di  Alelfandro  Ma¬ 
gno,  due  di  Annibaie  (opra  un  Elefante,  ed  uno  d’ Aleffandro  Far- 
nefe  della  Schelda. 

Infiniti  per  così  dire  fono  gl’ intagli  dei  diverfi  Paefi,  e  delle 
cacce  di  ogni  fpecie  di  animali,  che  fi  ammirano  di  fu  a  mano  in¬ 
tagliate,  o  almeno  difegnate:  ma  noi  ne  rammenteremo  foltanto 
alcune,  cioè  le  carte  96.  in  lungo  con  vari  uccelli  dedicate  a  Mafi 
fimiliano  Bruno;  le  39.  con  cacce  dedicate  a  Gio.  Antonio  Orfino 
Duca  di  S.  Gemini;  le  71.  che  compongono  un  libro  d’uccelli  del 
Tempefia,  e  del  Villamena,  di  cui  è  fatta  la  dedica  al  Cavaliere  del 
Pozzo;  ed  in  fine  le  zzi.  carte  contenenti  una  nuova  raccolta  dei 
più  curiofi  Animali.  Si  vedono  di  fisa  mano  alcune  fuper  biffi  me  Ca¬ 
valcate,  che  non  fi  poffono  mai  commendare  abbaftanza ,  tra  le 
quali  quella,  che  fuol  fare  il  Pontefice  nell’ andare  a  prendere  il  pof- 
feffo  di  S.  Gio.  Laterano,  e  quella  del  Gran  Signore  dei  Turchi. 
Recano  poi  meraviglia  le  carte  dei  Cavalli  in  ogni  attitudine  di  le¬ 
gnati,  le  quali  dedicò  a  D.  Virginio  Orfino  Duca  di  Bracciano, 
Si  feorge  da  quelle  quanto  folle  eccellente  nel  disegnare  i  cavalli,  ini* 
prefs  ripiena  d’infinite  difficoltà;  ed  in  vero  i  Maefiri  dell’Arte 
confèffano  che  avanti  a  Lui,  e  affo  Stradano  rare  volte  s’incontra¬ 
no  quelli  animali  ad  intera  perfezione  condotti  0).  Ma  ccnoichiamo 

or- 

(1)  Qwattre  foci  difegni  intani  iati  con  per-  tiraamenre  (fatta  Stamperia  Pagani  ;  e  fono  in 
fetta  imitazione  degli  originali  fatti ,  com’er»  mezzo  foglio  R -ale  per  il  largo,  due  di  Sft- 
fohco,  in  penna  ,c  acquerello»  fon  ciati  «l-  ere  Iftoric  »  e  due  di  Battaglie. 
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ormai  di  elle  rei  troppo  inoltrati  nel  deferivere,  o  accennare  un  sì 
gran  numero  di  opere  del  noitro  Tempera;  onde,  tralasciando  di 
numerare  le  altre  lue  carte,  che  contengono  Tefle,  Statue,  e  grot¬ 
te  (che ,  che  fono  parimente  in  numero  prodigiofo,  (0  concluderemo, 
che  dopo  eflerfi  quello  grande  Ingegno  fatto  ammirare  nel  Mondo 
per  la  lùa  inarrivabile  fecondità  e  facilità  nell’ inventare  e  nell’e- 
leguire ,  pafsò  all’altra  vita  ai  5.  d’Agofto  del  1630.  in  età  di  an¬ 
ni  75.  e  fu  fepolto  in  S.  Giorgio  a  Ripetta  fra  le  lacrime  di  tut¬ 
ti;  giacche  da  tutti  era  amato  per  la  fua  onoratezza,  per  il  fuo 
dire  fentenziofo  ed  arguto,  per  la  fua  veracità,  e  per  le  fue  affa¬ 
bili,  dolci  e  veramente  adorabili  maniere. 


(1)  Chi  brama  leggere  un  copiofifilmo 
Catalogo  delle  Stampe  di  Antonio  Tempe¬ 
ra  ,  lo  troverà  nell’Opera  intitolata  —  Ri¬ 
tratti  di  alcuni  celebri  Pittori  del  Secolo 
XVII.  dileguati  ed  intagliati  in  rame  dal 
Cav.  Ottavio  Lionì  con  le  Vite  dei  medefi - 
mi  ec.  cu  Edizione  di  Roma  preflb  Anto¬ 


nio  Rolli  1731.  Si  fece  sì  grand’ elico  delle 
fue  Stampe,  che  effendofì  affatto  fianchi  i 
rami,  convenne  che  il  celebre  Matteo  Grea* 
ter  ne  rinfrefeafle  diverti  col  fuo  bulino  , 
trai  quali  il  primo  ,  e  fecondo  libro  delle 
Cacce  . 
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ELOGIO 


D  I 


CAMMILLO  PROCACCINO 


\ Sercitaya  in  Bologna  l’Arte  della  Pittura  un  certo  Ercole 
§H  Procaccini,  che  quantunque  non  eccedere  i  limiti  della  me* 
v  diocrità,  era  tuttavolta  bene  intefo  dei  precetti  della  Tua  prò- 

fèfiìone,  ed  aveva  un  ottimo  gufio.  Avendo  avuti  tre  figli  urto 

chiamato  Cammillo  (0  ,  1*  altro  Giulio  Celare,  ed  il-  terzo  Carlo 
Antonio,  volle,  che  tutti  alle  Belle  Arti  at tendefièro ,  e  ffudio  c 
fatica  non  tralafcio  per  bene  ammaeftrargli ,  affinchè  in  effe  acqui¬ 
eta  fiero  fama  ed  onore.  Di  più  felice  ed  elevato  ingegno  che  gli 
altri  due  moflroffi  ben  prefio  Cammillo,  del  quale  faremo  nel  pre- 

fente  elogio  fpecial  menzione;  perocché  dopo  avere  acquifiato  un 

certo  buon  gufto  fotto  i  paterni  precetti,  dilcoftatofi  dalla  fecca, 
e  piuttofio  deboi  maniera  del  padre,  una  fe  ne  formò  afidi  bizzar¬ 
ra,  accoppiando  peraltro  alla  buona  invenzione,  una  franchezza 
ammirabile,  ed  un  fortifiìmo  colorito.  Di  quelle  prerogative  fece 
moftra  per  la  prima  volta,  ma  con  ecceffo,  in  alcuni  Profeti,  ed  in 
una  Natività  di  Gesù  Crifio,  che  dipinfe  nella  Chiefa  del  Collegio 
di  Spagna.  Contuttociò  piacque  tanto  quello  nuovo  metodo  di  o- 
perare  ,  che  ebbe  ordine  di  colorire  in  Duomo  la  Crocififiione  di 
ÌS.  Pietro  ed  il  Martirio  di  più  Santi,  ed  un  Crifio  morto  per  V 
Aitar  Maggiore;  lavori,  che  incontrarono  Tumverfal  gradimento. 
Belliffimo  è  il  lavoro  a  frefco,  che  fece  nella  Cappella  Maggiore 
della  Chiefa  dello  Spedai  della  Morte.,  cioè  la  decorofa  Ifloria  de- 

gli 

(1)  CammJlTo  narqn:  Ccm a  dubbio  verfo  pofiìbile  il  trovare  I’  anno  precifo. 

U  metà  dei  fecoìo  XVI. ,  raa  non  è  (tato 
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gii  Apertoli,  che  in  vnrie  efprtffioni  ed  attitudini  artìrtono  al  feli¬ 
ce  tranfito  di  Maria  Vergine;  benché  quert’ opera  abbia  perduto  mol¬ 
to  della  Tua  primiera  bellezza  ,  per  edere  data  ritoccata  a  olio  da 
altro  poco  efpertò  pennello.  Di  aliai  miglior  maniera,  perchè  più 
corretta,  è  il  Grillo,  che  porta  al  Calvario  la  Croce,  che  vedefi 
nella  Chic  a  dei  Cappuccini;  come  pure  il  Prefepio  porto  all’Alta' 
re  dei  Ghifilieri  in  S.  Francefco,  e  1*  Artunta  della  Chiela  di  S.  Gre¬ 
gorio;  lavori  eseguiti  a  olio  con  diligenza,  e  rtudio  particolare. 

Nella  Collegiata  di  S.  Prospero  di  Reggio  dipinfe  con  man® 
maertra  il  Giudizio  Univerfale,  facendo  conofcere  quanto  egli  va¬ 
lsile  nel’efeguire  i  più  difficili  feorti,  nell’elpreffione  degli  affetti, 
nella  vivezza  dei  movimenti,  e  nelle  arie  delle  terte;  talmente  che 
ravviano  i  Profeffori  in  quell’  opera  un  fopraffino  Iquifitiffimo  gu- 
rto .  Nè  di  minor  pregio  è  considerato  il  gran  quadro  del  S.  Roc¬ 
co,  che  ferve  gli  Appellati,  il  quale  fu  collocato  nella  celebre  Gal¬ 
leria  del  Duca  di  Modena,  e  che  nulla  perde  di  fua  bellezza  in  con¬ 
fronto  di  altro  quadro  con  lo  rterto  Santo  che  dilpenfa  clemofìne, 
il  quale  per  accompagnamento  del  foprannominato  conduffe  il  va- 
lorofiffimo  Annibaie  Caracci  .  Nella  Città  di  Piacenza  ancora  fi 
videro  al  paragone  le  opere  del  Procaccino  con  quelle  dei  Caracci  ; 
poiché  ebber  luogo  nel  Coro  della  Cattedrale,  dove  Lodovico  altri 
ne  aveva  fatti,  tre  fuoi  belliffimi  quadri. 

Ma  quantunque  eccellenti  fodero  le  opere  di  Cammillo,  non 
rifeortero  dai  fuoi  Concittadini  quegli  applauu,  che  avrebbero  me¬ 
ritato.  Troppo  grande  era  il  credito,  che  in  parte  con  le  valide 
protezioni,  ed  in  parte  con  la  grande  abilità,  eranfi  acquirtati  in 
Bologna  il  Sabatini,  il  Cefi ,  il  Parterotti,  il  Sammacchini ,  il  Fon¬ 
tana,  e  principalmente  i  nominati  Caracci  ;  onde  in  confronto  di 
sì  (limati  Profèdòri,  non  era  podibiie  ai  Procaccini  il  fare  avan¬ 
zamenti  nella  lor  Patria.  Si  trasferirono  perciò  a  Milano,  dove 
conolciuto  il  merito  di  Cammillo,  gli  furono  commertì  quafi  infi¬ 
niti  lavori .  In  primo  luogo  dipinfe  in  quella  Città  i  Portelli  e- 
rteriori  dell’Organo  del  Duomo  a  concorrenza  del  Meda  e  del  Fi- 
cino,  che  dipinsero  gl’interiori;  e  rappresentò  in  uno  il  Reai  Pro¬ 
feta  Davidde,  che  Suona  l’Arpe,  e  le  Donzelle  Israelitiche ,  che  1* 
accompagnan  col  canto,  mentre  una  turba  numero  fa  di  popolo  par¬ 
te  in  terra,  e  parte  fagli  alberi,  fi  fa  fpettatrice  del  uobil  trion¬ 
fo  del  valorofò  Garzone  Ebreo  vincitor  del  Gigante;  e  nell’altra 
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cfpreffe  Saulle  infuriato,  che  viene  a  forza  ritenuto,  perchè  non  uc¬ 
cida  il  rammentato  Profeta.  Nel  medesimo  Tempio  fi  ammira  di 
mano  del  Procaccino  la  Tavola  della  Sant’Agnelè  fcannata  dal  ma¬ 
nigoldo,  e  nella  Sagreftia  di  effo  fono  dal  medefimo  dipinti  a  fre- 
fco  otto  Angioli  fuperiori  al  naturale,  che  tengono  in  mano  di¬ 
verti  vati  e  iuppellettili  atte  a  diverfe  facre  funzioni.  Sono  affai 
commendabili  le  lunette,  che  fece  nel  Chiortro  dei  Padri  Zoccolan¬ 
ti  di  Sant'Angiolo,  in  una  delle  quali,  per  non  defcriverle  tutte 
eln  effe  con  molta  naturalezza  e  proprietà  il  Padre  San  Fran- 
ce;co,  che  predica  agli  Animali.  E  fe  in  quelli  lavori  fi  portò  da 
valente  Maeltro,  molto  più  fece  fpiccare  la  fua  abilità  nel  dipinge 
re  ai  medefimi  Padri  nella  loro  Chiefa  la  Cappella  Maggiore,  il  Co 
ro,  e  la  Tavola  dell’ Aitar  principale,  in  cui  figurò  alcuni  degl 
A  portoli  in  atto  di  maraviglia  per  non  veder  più  nel  fepolcro  la 
Vergine,  mentre  altri  alzando  gli  occhi  verfo  la  volta,  la  vedono 
portata  in  Cielo  dagli  Angioli.  Dai  pennelli  di  Cammillo  vengono 
tutte  le  pitture  sì  a  olio,  che  a  frefco,  che  vedonfi  nella  medefima 
Chiefa  alla  Cappella  di  S.  Diego ,  e  che  rapprefentano  rtorie  di 
quello  Santo;  e  varie  altre  pitture,  che  adornano  le  Chiefè  di  S, 
Vittore  Maggiore  (0,  di  S  Nazaro  di  S.  Antonio  dei  Teati¬ 
ni  (3),  di  S.  Barnaba  dei  Bernabiti ,  di  S.  Maria  della  Natività, 
ed  altre,  che  per  non  apportar  tedio  a’ Lettori,  tralafciamo  di  no¬ 
minare.  In  varie  Gallerie  di  Milano  vedonfi  pure  degniffime  opere 
di  quello  pennello  ;  ma  più  che  le  altre  meritano  di  elfer  qui  ram¬ 
mentate  quelle  del  celebre  Mufeo  (*)  Segala,  come  le  più  fingolari. 
In  altre  Città  dell’Europa  fi  trovano  parimente  altre  fue  onere; 
ma  perche  non  fappiamo  da  chi  fieno  al  prefente  polfedute,  le  paf- 
fiamo  forto  lìlenzio.  Dopo  elferfi  acquirtato  Cammillo  con  le  no¬ 
bili  fue  fatiche  un  nome  illuflre  ed  immortale,  pafsò  agli  eterni  ri- 
poli  (?)  con  difpiacimento  universale,  perocché  oltre  all’ edere  Pit- 

C  tore 


(1)  Quivi  rappreftntò  ccn  rara  inven¬ 
zione  c  con  lfcggitdria  la  Froccfiione  di 
S.  Gregorio  in  itomi  in  tempo  di  Peftc  ; 
e  nella  Cappella  della  S.igrePtfa  nella  vol¬ 
ta  tre  belliftimi  aff'efchi,  che  riguardano 
la  vita  di  S.  Vittore  . 

(1)  In  S.  Nazaro  dipinte  tutta  la  Cap¬ 
pella  Maggiore  ,  eflendovi  nella  facciata 
principale  la  MifEonc  dello  Spirito  Santo. 

(£)  In  quella  Chiefa  è  all’ Aitar  Mag¬ 
giore  un  S.  Antonio  fleto  in  terra  in  bel¬ 


li  ili mo  fccrto,  col  Noftro  Signore  nella 
parte  di  fopra,  che  parimente  con  giu- 
fìezza  feorcàndo  ,  gli  apparifee. 

(4)  Il  Conte  Cefave  Malvalla  nella  fua 
l'ehtna  Pittrice  fa  una  minuta  deferì  zio- 
re  delle  Opere  ,  che  il  Procaccino  fece  in 
Milano  ;  onde  a  lui  rimandiamo  il  noftro 
Lettore  , 

(5)  Non  è  flato  pofiibile  il  rinvenir  1’  an¬ 
no  ,  in  cui  egli  pafsò  ali’ altra  vita. 
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torc  abiliffimo  CO,  era  di  ottimi  coflumi ,  e  di  maniere  dolci  c 

cortei! . 

Non  meno  celebre  di  Cammillo  fu  I‘  altro  fratello,  Giulio  Ce- 
fare  (2)  nominato,  il  quale  dono  avere  efèrcitata  l’arte  della  Scultu¬ 
ra  con  fama  di  pratico  Artefice,  lalciò  affatto  gli  Scalpelli,  e  fi 
diede  anch’effo  a  dipingere,  riui'cendovi  con  non  minore  felicità,  co¬ 
me  fi  può  raccogliere  dalle  varie  opere,  che  fi  vedono  di  fua  mano, 
particolarmente  nella  Città  di  Genova.  Quivi  chiamato  nel  161S. 
molto  lavorò  per  Giovan  Carlo  Doria;  colorì  nella  Santiffima 
Annunziara  un  belliffimo  Cenacolo;  in  S.  Domenico  la  fioria  della 
Circoncifione  ,  e  nell’Oratorio  di  S.  Barrolommeo  il  martirio  di 
quell’  A  portolo  ,  per  non  deferivere  le  altre  opere,  che  condufle  per 
il  Pubblico  e  per  i  privati .  Aveva  egli  in  principio  imitata  la 
man'era  del  fratello;  ma  avendo  conofciuto,  che  era  troppo  rifolu- 
ta  e  capricciosa ,  una  fè  ne  formò  correttiflìma ,  naturale,  vera, 
e  piena  di  vaghezza  e  d’amenità,  onde  i  fuoi  lavori  poffono  fen- 
za  fallo  Ilare  al  paragone  con  i  più  belli  dei  primi  Maeflri  dei 
tempi  Tuoi. 

Ancora  Carlo  Antonio  volle  feguire  f  efempio  del  due  fratelli  ; 
t  abbandonata  la  profeffione  di  Mufìco,  in  cui  era  già  divenuto  ec¬ 
cellente,  diedefl  con  tutto  il  fervore  alla  pittura.  Ma  tenne  altro 
fenderò  diverfo  da  quello,  che  battuto  aveano  i  fratelli,  occupan- 
dofi  tutto  in  far  Paefì ,  Frutte  e  Fiori;  ed  in  queflo  genere  non 
lì  acqui  fio  minor  fama  di  quella  5  che  i  medefìmi  eranfi  procacciata 
col  dipingere  di  figure. 


(•)  Non  pub  negarli  a  Cammino  fs  glo¬ 
ria  d’eflere  flato  uno  dei  primi  Pittori  Bo¬ 
lognesi  »  poiché  quantunque  fotte  alquanto 
arbitrario  e  fpeflo  nel  difegno  feorretto  , 
contuttociò  trionfano  nelle  fue  opere  la  vi- 
va  efpreflì  ne  degli  affetti  una  fecondiffi- 
®aa  invenzione,  ed  un  colorito  pieno  di  for- 


prendento  armoni*  . 

(z)  Di  Cefare  così  fcriffe  il  Soranzo  So*. 
219. 

O  Celar  fortunato,  ond’  apprendere 
Far  che  il  effegno  fpiri,  e  che  tue  carta 
A  vantino  di  pregio  ogni  ecfore.? 


PIETRO  FRANCAVI  ILA  SCVLTOR 
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PIETRO  FRANCAVILLA. 


ESsendo  (lato  Pietro  Francavilla  uno  dei  più  rinomati  cfi(cep<5« 
li  del  celebratili] mo  Giovanni  Bologna  da  Dova!,  ragion 
vuole,  che  di  elio  fi  faccia  nella  prefente  Opera  particolare  ed 
onorata  menzione.  Nacque  egli  a  Cambrai  nell’anno  di  nofira  fa» 
Iute  1548.  da  un  certo  Martino  Francavilla,  che  univa  alla  nobil¬ 
tà  della  nafcita  ,  l’onefià  dei  coftumi.  Fin  dai  più  teneri  anni  alle 
co;e  del  dikgno  moflroflì  ftraordinariamente  inclinato,  dando  evi- 
dentiffimi  faggi  della  (uà  fecondità  nell’ inventare  negli  (ledi  fuoi  fan- 
ciulletchi  trafiulli.  Ma  perchè  il  padre  non  meno  che  i  fuoi  pa¬ 
renti  erano  pcnuafi  ,  che  dall’Arte  del  dipingere  niun  Iufiro  alla  lor 
famiglia  derivar  ne  poteffe,  tentarono  ogni  mezzo  per  alienarlo 
dalla  medefima,  procurando  che  folle  iltruito  nello  dudio  delle  Let¬ 
tere.  Siccome  però  diffidi  cofa  ella  è  il  poter  cangiare  negli  uomi¬ 
ni  gl’impulfi  delie  naturali  loro  inclinazioni,  così,  quantunque  egli 
gran  profitto  faceffe  anche  in  quegli  fi: udi ,  che  per  volere  dei  fuoi 
maggiori  coltivava;  contuttociò  non  perdè  mai  di  mira  le  più  ge¬ 
niali  occupazioni  del  dilegno  ,  e  per  potervi  attendere  fenza  dferne 
frafiornato,  fi  ritirava  riafcofamente  in  certe  ore  del  giorno  in  una 
foffitta  della  propria  Cafa  da  alcuno  non  frequentata,  dove  avea 
preparato  e  terra  e  cera  ed  altre  materie,  che  abbifognavano  per 
i  lavori,  che  avea  fra  mano.  Accortoli  peraltro  il  padre  di  que¬ 
lli  fuoi  fotterfugi ,  portoli]  nell' accennata  foffitta,  e  gettati  fuori 
della  finefira  tutti  quegli  arnefi  ,  lo  riprelè  feveramente.  Vedendoli 
Pietro  in  fiato  di  non  poter  piu  in  alcun  modo  foddisfare  al  fUQ 


Elogio  dì  Pietro  Francavilla  . 


ié 

genio  ,  e  fentendofi  accendere  Tempre  piti  dal  defiderio  di  po  (federe 
il  dileguo,  pensò  di  allontanarli  dal  padre,  e  lo  fupplicò  per  tale 
effetto  a  volergli  permettere  di  fare  un  viaggio  per  la  Francia  .  Ot¬ 
tenuta  una  tal  permiffione,  elfendo  in  età  di  16.  anni,  fi  po  è  tolto 
in  cammino  verfo  Parigi;  e  appena  vi  fu  giunto,  portofiì  nella 
fcuola  d’un  bravo  Profèffore,  di  cui  non  ci  è  riufeito  trovare  il 
nome,  nella  quale  avendo  fatta  amicizia  con  alcuni  giovani,  che 
attendevano  ai  medefimi  (ludi ,  pafsò  con  elfi  in  Germania,  e  fi 
fermò  in  Inlpruk  per  avervi  trovato  un  Artefice,  che  intagliava 
con  ottimo  gufìo  il  legname,  e  lotto  la  direzione  di  quello  conti¬ 
nuò  ad  efercitarfi  con  profitto  grande  nella  Scultura.  Per  mezzo  di 
collui  fu  prelentato  all’Arciduca  Ferdinando,  dal  quale  ricevè  mol¬ 
te  di  din  :  ioni  ed  onori.  Dopo  efferfi  il  Francavilla  trattenuto  per 
lei  anni  in  Infpruk  ,  con  la  permilfione  di  quel  magnanimo  Prin¬ 
cipe  e  del  Maeftro,  volle  porcarfi  a  Roma,  dove  fi  fermò  per 
breviffimo  tempo;  poiché  avendo  ottenute  dall’ Arciduca  Lettere  di 
raccomandazione  dirette  al  valente  Scultore  Giovan  Bologna ,  ar¬ 
dentemente  defiderava  di  prefentargliele  ,  per  elfere  ammeffo  nella  di 
lui  Scuola,  e  profittare  degl’  infegnamenti  di  sì  grand’uomo.  Fu  ri¬ 
cevuto  pertanto  da  elio  con  fegni  di  amorevolezza,  ed  ammaefirato 
con  ogni  attenzione  nelle  finezze  dell’ Arte;  onde  e  (Tendo  fi  Pietro 
molto  perfezionato  fu  in  grado  di  efporre  al  pubblico  quelle  opere 
infigni ,  che  tuttora  dagl’intendenti  fi  ammirano  .  Provò  poi  egli 
fommo  piacere  nell’ aver  trovato  nella  fcuola  del  Bologna  moki  gio- 
vani  Fiamminghi  nelle  Belle  Arti  e  nelle  Matematiche  pcritiffimi, 
la  convenzione  dei  quali  gli  apportò  confiderabil  vantaggio. 

Volendo  frattanto  V  Abate  Antonio  Bracci  adornare  di  fiatile 
un  bel  giardino  ,  che  aveva  fatto  fare  alla  Tua  Villa  di  Rovezzano, 
pregò  Giovan  Bologna  a  volergli  trovare  un  qualche  Scultore,  che 
contentandoli  di  moderata  ricompenfa  condefcendefle  al  Tuo  genio. 
Giovan  Bologna  adunque,  che  ben  conokeva  l’abilità  di  Pietro,  e 
il  di  lui  defiderio  di  farfi  conofeere,  comunicò  ad  efiò  un  tal  pen¬ 
derò;  e  trovatolo  difpofliffimo ,  ne  fece  confapevole  il  Bracci,  da 
cui  fu  fermato  ai  dì  12.  di  Gennaio  del  1574.  per  condurre  le  fa¬ 
tue  di  Marmo  ,  che  defiderava,  per  la  tenue  provvifione  di  feudi  5. 
il  mele  d’oro  in  oro,  con  più  il  vitto.  In  quella  Villa  cominciò 
Pietro  a  dare  un  faggio  luminofifnma  del  luo  fapere  nell’adoprar 
£li  fcalpelli,  conducendo  con  molto  ftudio  e  diligenza  infinita,  giac- 


Elogio  di  Pietro  Francavilla. 


21 


che  eoli  era  più  modo  dagli  (limoli  dell’ onore,  che  da  quelli  delf 
interetfe,  dodici  belliffime  (iatue  per  il  rammentato  giardino,  che 
rapprefentavano  il  Sole,  la  Luna,  la  Dea  Cerere,  Bacco,  Flora, 
Zefiro,  Pomona,  Vertuto,  Pane,  Singa,  Proteo,  e  la  Nata- 
ra  ,  la  quale  ultima  (fatua  redo  nella  Cala  di  Firenze  del  Bracci, 
nel  di  cui  cortile  fu  collocata  altra  (fatua  dello  (ledo  fcalpello  alta 
braccia  quattro  e  mezzo  rappresentante  Venere  con  un  Satiretto  a 
man  delira,  che  lignifica  il  piacere,  ed  alla  (inidra  una  femmina  in¬ 
dicante  la  Generazione.  0) 

Terminate  quede  opere,  che  furono  uni verfalmente  applaudite  ^ 
volle  tornare  a  Roma,  per  acquidare,  dudiando  fui  Greci  origi¬ 
nali,  un  più  deliro  ,  e  dabile  poded'o  dell’Arte.  La  principale  Ina 
occupazione  fu  quella  di  fare  i  modelli  di  terra  delle  datue  più  per¬ 
fette,  trai  quali  fu  dimato  (ingoiare  quello  del  Tono  di  Belvedere, 
che  feco  trafportò  a  Firenze  con  altri  delle  belle  datue  del  Palaz¬ 
zo  del  Gran  Duca  di  Toscana  a  Monte  Cavallo.  Aveva  in  quedo 
tempo  il  Gran  Duca  Francesco  allogato  a  Giovan  Bologna  ii  grup¬ 
po  delle  Sabine,  e  la  datua  del  Centauro;  perlochè  avendo  bilogno 
cT  un  qualche  aiuto,  d  fervi  del  Francavillla,  che  di  poco  era  ri¬ 
tornato  a  Firenze;  onde  egli  tra  le  altre  colè  (col pi  di  propria  mo¬ 
no  con  l’aiuto  del  Maeftro,  le  tede  di  quelle  datue,  e  nè- riporrei 
molta  lode.  Altra  occafione  fi  prefentò  al  Francavilla  di  -far  noto 
il  fuo  merito,  allorché  nel  1575.  fu  chiamato  a  Genova  da  Luca 
Grimaldi  Giovan  Bologna;  poiché  avendolo  quedi  feco  condotto, 
ebbe  commìdìone  di  (colpire  a  quel  PeiTonaggio  per  il  Cortile  del 
fuo  Palazzo,  due  Giganti  di  marmo,  uno  dei  quali  dovea  figurar 
Giove,  e  l’altro  Giano:  nelle  quali  dame  avendo  (operato  fè  dedò, 
anche  Matteo  Senarega  volle  ornare  la  fua  Cappella  eretta  nella 
Cattedrale  in  onore  del  Crocififfò  con  le  opere  dei  fuoi  fcalpelli; 
perlochè  fecegli  (colpire  lei  datue  di  marmo  rapprefentanti  i  quat¬ 
tro  Evangelici,  ed  i  Santi  Ambrogio,  e  Stefano,  nel  condurre  i 
quali  pofe  ogni  dudio ,  perchè  non  aveffero  minor  pregio  nel  gene¬ 
re  loro,  della  fuperba  Tavola,  che  vi  aveva  colorita  il  Barocci. 

Labiate  in  Genova  quede  memorie  del  fùo  valore  fece  ritor¬ 
no  a  Firenze  ;  dove  (colpi  per  la  Cappella  dei  Niccolini  di  Santa 

Cro- 

(1)  Poco  dopo  la  mah  di  quello  fecofo  Famiglia  Rracci  al  fu  Principe  di  Galle* 

tutte  le  14.  F-pr  deferitte  Sia  u-  raftaro-  Padre  del  prefcitfe  Re. 

no  in  Inghilterra  ,  cedute  in  vendita  dalla 
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Croce  cinque  Statue,  cioè  il  Mo?è,  e  P Aronne,  e  le  tre  figure 
rapprefentauti  Y  Umiltà,  Ja  Verginità  e  ìa  Prudenza,  c  per  la  Gap- 
pena  di  S.  Antonino  in  S.  Marco  lei  altre  grandi  fiatile,  cioè  il 
S.  Domenico,  il  S.  Gio.  Badila,  il  S.  Tomniafo  d’Aquino,  il  Sant* 
Antonio,  il  S.  Filippo,  ed  il  S.  Odoardo .  Efeguì  però  le  meiefime 
coi  modelli  di  Giovan  Bologna;  e  quella  è  la  ragione,  per  cui  è 
Usto  creduto  da  molti ,  che  dallo  Hello  Giovanni  fieno  Hate  anco¬ 
ra  {colpite .  Eficndofi  poi  fatto,  per  Pingrelfo  in  Firenze  di  Ma¬ 
dama  Criflina  di  Lorena,  che  lèguì  a’dì  20.  Aprile  1589.,  un  ma¬ 
gnifico  ,  e  {bienne  apparato,  formò  con  terra,  gefio,  fioppa,  e  fiac¬ 
co,  lei  gran  cololfi  da  collocarfi  nella  facciata  della  Cattedrale,  tre 
de’ quali ,  che  rapprefentano  S.  Antonino,  S.  Poggio,  e  S.  Minia¬ 
to  entro  quello  Tempio  fono  tuttor  confervati.  Scolpì  inoltre  per 
la  Cafa  degli  Zanchini  in  via  Maggio  un  Giafone  col  Vello  d’oro 
alto  cinque  braccia  ;  per  Averardo  Salviati  un  Apollo  ,  che  ebbe 
luogo  nel  Cortile  di  fua  Caia  nella  Via  del  Palagio  ;  ed  una  Pri¬ 
mavera  aita  braccia  fei,  che  ferve  d’ornamento  ad  una  delle  cofcie 
del  Ponte  a  S.  Trinta. 

Anche  nella  Città  di  Fifa  condulTe  per  ordine  del  Gran -Du¬ 
ca-  Ferdinando  I.  la  bella  fiatila  di  Cofimo,  che  fu  collocata  falla 
lontana  efeguita  pure  col  luo  dileguo,  la  quale  forma  uno  dei  più 
beili  ornamenti  della  Piazza  detta  dei  Cavalieri,  dove  fu  eretto  con 
fuo  modello  il  Palazzo  dei  Priori  della  Religione  di  Santo  Stefa¬ 
no.  Nella  fieffa  Città  fece  di  marmo  la  fiatua  di  Ferdinando  I.  in 
atto  di  follevare  una  femmina,  che  figura  la  Città  di  Fifa,  intor¬ 
no  a  cui  vedonfi  alcuni  putti;  e  quello  eccellente  gruppo  fu  colloca¬ 
to  lunch’ Arno  dirimpetto  al  Palazzo  Reale.  Mentre  il  Francavil- 
la  tratteneva!!  in  Pila  impiegò  tutto  il  tempo,  che  avanzavaglì  nel 
frequentare  l1  Università  quivi  eretta,  per  apprender  le  Scienze,  e 
particolarmente  l’ Anatomia,  come  quella  che  avea  relazione  mag¬ 
giore  all’Arte,  che  profetava,  e  divenne  in  ella  pratico  quant’altri 
mai  l1).  Terminate  in  Fifa  le  commeffegli  opere,  con  dilpiacere  ai 
quei  Cittadini,  che  per  mofirare  la  fiima  che  avevano  per  lui,  lo 

am- 


(0  Di  qus$»  Tua  abilità,  ne  diti:  un* 
certittìtna  ripruova  nell’  aver  modellato  di 
terra  due  Anatomie  in  varie  attitudini , li¬ 
na  alta  un  brace©,  che  fu  più  voice  for¬ 
atela  ,  e  gettata  per  ftudio  degli  Artefici  » 
s  T  altra  ua  braccio  e  un  terzo  in  circa. 


li  Pattinano  ,  al  riferire  del  Baldinucci  , 
avendone  veduta  una  ,  la  giudicò  alquanta 
ammanierata .  Fece  altresì  due  altre  Ana¬ 
tomie  una  dell’Uomo,  e  F  altra  della  Don¬ 
na  ,  incavando  la  forrr?3  sì  dell’  uno  ,  ch« 
deli’  altro  ia  due  grette  uv&l*  di  noce  ,ed 
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ani  me  (Te  ro  alla  loro  Cittadinanza ,  fece  ritorno  a  Firenze.  Quivi 
diede  mano  ad  altri  lavori  ,  cioè  ad  una  fatua  di  Mercurio  alta 
braccia  4.,  che  ora  ti  vede  nd  Giardino  di  Boboli,  e  ad  un’altra 
più  grande,  che  fu  funata  dai  Michelozzi  nella  ìor  Villa  di  Bello 
Sguardo.  Fece  altresì  con  beilo  fpartimento  di  Depofiti ,  Statue,  c 
Baffi-Rilievi,  un  difegno  d’ una  Cappella,  che  Bartolommeo  Corfi- 
ri  voleva  adornare  nella  Chieia  del  Carmine,  per  collocarvi  il  cor¬ 
po  del  Velcovo  di  Fiefole  Andrea  Ilio  Antenato,  allorché  loffie  fla¬ 
to  aferitto  nel  numero  dei  Santi  Ma  non  fu  quello  meffo  altri¬ 
menti  in  efecuzione,  per  eferf  il  Corfìni  principalmente  rivolto  a 
procurare  la  canonizzazione  di  detto  fuo  Antenato.  Dicefì  che  il 
Francavilla  faceffie  una  fatua  rapprefentante  S.  Luca  per  Viterbo, 
o  altra  Città  ;  e  che  quella  foffe  dipoi  formata  da  Giovan  Bolo¬ 
gna  ,  e  gettata  in  bronzo,  e  polla  in  una  delle  Nicchie  d'Orlànmi- 
chele;  ma  di  ciò  non  vi  è  colà  alcuna  di  certo.  Egli  è  per  altro 
indubitato  ,  che  (colpì  forfè  col  modello  del  maellro  la  Statua  di 
Ferdinando  I.  che  fu  eretta  nella  Città  di  Arezzo. 

Avendo  fentito  celebrare  Girolamo  Gondi  Fiorentino  abitante 
in  Fra  ncia,  il  valore  di  Pietro,  volle  che  gli  fcolpiffe  in  marmo 
un’ Orfeo  aho  fei  braccia  per  collocarlo  fopra  u  fontana  del  fio 
delizio  ò  Giardino  in  mezzo  a  diverfì  animali,  che  ave'a  fatti  {col¬ 
pire  ad  un  certo  Romolo  Ferruzzi  parimente  Fiorentino  denomi¬ 
nato  il  Tadda,  eccellenti  fimo  in  quello  genere  di  lavori.  Si  pofe 
Pietro  all’opera  con  grandiffimo  impegno  e  terminò  la  lua  fatua 
con  tal  perfezione,  che  avendola  offervata  il  Re  Arrigo  iV.  nell* 
chcrli  portato  a  vedere  il  Giardino  del  Gondi ,  commefè  a  quello, 
che  lo  invitaffe,  colla  permifìone  del  Gran-Duca,  al  luo  fcrvizio. 
Fu  cor, c'iufo  fubitamenre  l’ affare,  ed  il  nofro  Scultore  intorno  all0 
anno  1601.  in  compagnia  d’un  fuo  difcepolo  chiamato  Franccfco 
di  Bartolommeo  Bordoni,  dopo  avere  intagliate  per  la  Cappella  di 
Gio.  Boloona  eretta  nell’  Annunziata ,  le  due  fatue  della  vita  attiva, 
e  della  contemphtìva ,  f  trasferì  a  Parigi ,  dove  ottenne  dal  Re  una 
molto  onorevole  abitazione  e  danze  da  potere  operare  nel  Palazzo  del 

Lo- 
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Lovere,e  l’annuo  fiipendio  dì  feudi  ottanta,  oltre  un  numero  d’uomini 
pagati  per  doverlo  fervine  nelle  cole  dell’Arte  .  Molti  lavori  conduffe 
egli  a  fine  per  il  Re,  e  moltifìimi  per  altri  Sigg„  Francefi  ,  dei  quali 
mancandoci  le  notizie,  non  damo  in  grado  di  farne  la  deferizione. 

Oltre  all’efferfi  Pietro  occupato  continuamente  nella  Scultura, 
fi  dilettò  di  dipingere;  onde  più  quadri  di  fua  mano  affai  belli  fi 
videro  in  diverfe  calè  della  nofira  Firenze.  Siccome  poi  erafì  tem¬ 
pre  dilettato  dei  Filofofici  ftudi,  ed  in  fpecie  delle  Mattematichc, 
fece  conofcere  il  fùo  raro  talento  anche  nell’invenzione  di  varie  ti¬ 
rili  cofe.  Inventò  adunque  alcuni  corpi  regolari  di  più  facce,  ponen¬ 
do  in  ciafcheduna  di  effe  orivoli  a  fole  corrifpondenri  a  Levante, 
a  Mezzogiorno,  a  Tramontana,  ed  a  qualunque  declinazione;  tro¬ 
vò  un  Compaffo,  col  quale  dividevafi  una  linea,  o  circonferenza 
in  quante  parti  volevanfì  ;  ed  a  quefto  diede  il  nome  di  Compaffo 
di  Ripruova;  come  pure  fece  altro  Compaffo,  che  nominò  Squa¬ 
dro  Àfironomico,  con  cui  poteva  mifurarfi  qualunque  altezza,  o 
lunghezza;  per  non  parlare  di  altre  macchine  di  minor  conto ,  che 
fono  annoverate  dal  Baldinucci.  Non  fi  deve  paffare  fotto  filenzio 
che  egli  compofe  un  Libro  intitolato  Microco  mo,  nel  quale  prete- 
fe  di  fpiegare  la  fabbrica  dell1  uomo,  adornandolo  con  belle  figure  di 
fua  mano.  Compofe  altresì  due  Libri  riguardanti  materie  Geome¬ 
triche,  e  Colmografìche,  i  quali  non  lappiamo  fe  più  efiftino  a’ 
liofili  tempi,  non  avendone  potuta  trovare  alcuna  certa  notizia. 

Dopo  efferfì  acqui  fiato  nel  Mondo  nome  immortale,  pafsò  il 
Francavillar  da  quella  all’altra  vita  f1),  come  ci  fupponghiamo  in 
Francia;  benché  non  fiali  trovato  fcrittore  veruno,  che  lo  abbia 
aderito;  e  la  ragione,  per  la  quale  c’induchiamo  a  fupporlo  è, 
perchè  nel  1.606.  fece  feri  ver  e  per  mezzo  del  nominato  Francefilo 
Bordoni,  a  Lucia  di  Fabiano  Boni  fua  moglie,  che  ancor  effa  fi 
portaffe  con  la  famiglia  a  Parigi,  il  che  realmente  fèguì  ;  e  perchè 
nell  61 1.,  tempo,  in  cui  era  molto  avanzato  in  età  a  iftanza  di  Leo¬ 
nora  Galigai  moglie  del  Marefciallo  d’Ancrè  molto  favorita  dalla 
Regina  Maria,  concedè  in  moglie  la  fua  maggior  figliuola  Strierai- 
da  alio  fieffo  Bordoni;  cofe  tutte  le  quali  poflono  indurre  a  crede¬ 
re,  che  egli  avelie  rifiata  in  Francia  collantemente  la  fua  dimora. 

(1)  Tre  ritratti  del  Francavjlla  furono  un  Pit ter  Fiammingo,  di  cui  s’ignora  iì 
fatti  da  tre  digerii  ecctllentilfimi  Artefici  >  romei  e  dal  Fnrbus  efeguito  ccn  infinita 
cicè  dal  celebre  Giovar)  Pacifici  Poggi  Ge-  diligenza  ,  e  quello  fi  conferva  nella  Reg1* 
covefe,  allorché  fu  in  Firenze  nel  15  So. ,  Villa  del  Poggio  imperiale. 

'  quello  era  poffeduto  dal  Baldinucci,-  da 


CRISTOFANO  RONCALLI  PITTORE 
DALLE  POMARANCE 

Ls  fórtsfs  e#  Z  4*0  n*ù  c£ò/3.  cJ-£  Jt  • 

'  txo 


ELOGIO 

D  i 

CRISTOFANO  RONCALLI. 


IL  Cavalicr  Crirtofano  Roncalli  nacque  alle  Pomarance  in  T@< 
fcana  nel  1551.  ed  ebbe  per  genitore  un  onorato  mercante 
Bergamafco.  Avendo  mortrato  nella  prima  fua  età  fortifiima 
inclinazione  al  difegno,  fu  torto  deftinato  ad  apprenderlo,  e  per  ta- 
le  effetto  accomodato  in  Roma  con  Niccolò  Cercignani  delle  Po* 
marance,  che  in  quel  tempo  era  rtimato  pratichifiimo  Pittore  a 
frefeo.  Da  quello  Profèrtbre  apprefe  Criftofàno  la  buona  maniera 
di  adoprare  i  colori  a  frefeo,  ed  acquirtò  grandifiìma  pratica,  aiu¬ 
tandolo  nel  condurre  le  opere  della  Galleria  e  delle  Logge  del  Va¬ 
ticano,  che  da  Gregorio  XIII.  erangli  fiate  commeflfe;  e  molto  piu 
fi  refe  perfetto  con  lo  rtudio  continuo  fatto  tulle  opere  più  Ango¬ 
lari  antiche  e  moderne,  che  fi  ammirano  in  Roma.  Il  primo  fag¬ 
gio  del  fuo  profitto  lo  diede  in  un  S.  Francefco  di  Paola,  che  me¬ 
dica  ad  un  infermo  una  cofcia,  il  quale  dipinfc  nelChioftro  dei  Pa¬ 
dri  della  Trinità  dei  Monti  (opra  la  Porta,  che  introduce  nella 
Chiefa.  Colorì  in  feguito  fulla  Porta  al  di  fuori  della  Chiefa  delle 
Cappuccine  nel  Quirinale  alcune  figurine,  che  adorano  ilSantiffimo 
Sag  ramento,  e  diverfi  Santi,  c  dentro  la  medefima  Chiefa  fopra  il 
Quadro  dell’  Aitar  maggiore  una  Coronazione  della  Vergine  a  buo- 
niffimo  frefeo. 

Fattali  nota  per  mezzo  di  tali  fatiche  la  di  lui  abilità,  ebbe 
comm  filone  di  adornare  co' fuoi  pennelli  la  Cappella  d’Araceli  a  San 
Paolo  dedicata;  e  quivi  gran  fama  acquiflofiì ,  rapprefentando  nella 
Volta  un  Paradifo3  e  dalle  bande  due  Storie  grandi  dei  fatti  di  San 
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Paolo  con  altre  figure  intorno,  condotte  con  molta  diligenza;  ma 
da  alcuni  criticate  perchè  un  poco  durette.  Molto  più  vaga  poi,  c 
di  maniera  affai  migliore  gli  riufeì  T  altra  Cappella  della  Ghie  a  fief- 
fa  appartenente  ai  Sigg.  Mattei,  dove  figurò  a  frerco  divene  Storie 
della  Paffione  del  Nofiro  Redentore.  Lodi  infinite  riicoffe  per  aver 
dipinta  in  S.  Gio.  Decollato  l’ultima  Cappella  a  man  dritta,  do¬ 
ve  fece  a  olio  full*  Altare  la  Vibrazione  di  Santa  Elifabetta;  come 
pure  nell’avere  adornata  la  Cappella  dedicata  a’  Santi  Angioli  in 
S.  Andrea  della  Valle,  nel  Coro  della  qual  Chiefa  fia  appelò  un 
quadro  a  olio  di  fùa  mano  con  l’Apofiolo  S.  Andrea. 

Nella  Madonna  delia  Scala  di  la  dal  Tevere  è  di  mano  del 
Roncalli  la  tavola  a  olio  con  la  Vergine,  che  dà  l’abito  a  S.  Elia; 
in  S.  Gio.  Laterano  la  tefia  del  Dio  Padre,  che  vedefi  colorita  a 
olio  in  campo  d’azzurro  oleramarino,  entro  il  frontefpizio  del  Ci¬ 
borio  di  metallo  del  Santiffimo  Sacramento;  e  per  il  Cavalier  Giu- 
Teppe  Cefari  d’ Arpino  nella  parte  fuperiore  delle  facciate  incrofiate 
di  marmi  rapprefentò  a  frefeo  S.  Silvertro,  che  battezza  l’Impera- 
tor  Cofiantino,  e  1* Apertolo  S.Simone.  Tra  le  varie  cofe,  che  fe¬ 
ce  per  il  Cardinal  Baronio ,  degni  fono  di  effe r  qui  rammentati  due 
belli  (fi  mi  quadri,  uno  dei  quali,  che  vedefi  nella  Chiefa  dei  Santi 
Nereo  ed  Achilleo,  una  volta  Tempio  della  Dea  Ifìde,  contiene 
una  Santa  Domitilla  con  due  altri  Santi;  e  l’altro  efifiente  in  S. 
Gregorio  alla  Cappella  di  S.  Andrea,  una  Vergine  col  Divin  Figlio, 
S.  Andrea  Apoftolo,  e  il  Pontefice  S.  Gregorio,  figure  colorite  a 
olio  fopra  lo  fiacco. 

Avendo  defiinato  frattanto  i  Prelati  della  Fabbrica  di  S.  Pie¬ 
tro  di  dar  compimento  alla  Cappella  Clementina  in  Vaticano,  or¬ 
dinarono  al  Pomarancio,  che  varie  colè  vi  dipingefl'e;  tra  le  quali 
meritò  applaufo  la  fioria  di  Anania  e  di  fua  Moglie,  la  quale  do¬ 
po  al  di  lei  marito  S.  Pietro  fa  cader  morta  per  aver  detto  la  bu¬ 
gia.  Fece  parimente  i  cartoni  dei  Mofaici  della  Volta,  che  figura¬ 
no  due  Dottori  Greci,  e  due  Latini;  fopra  la  facciata  dell’Altare 
la  Votazione  di  S.  Elifabetta,  e  due  Profeti;  e  finalmente  i  carto¬ 
ni  dei  Pattini,  che  fcherzano  con  palme  e  ghirlande  intorno  ai 
Ton-di  della  Cupola  grande,  di  cui  pure  doveva  fare  i  cartoni;  ma 
non  gli  fece  altrimenti,  per  aver  voluto  Clemente  Vili,  che  gli 
conduceffe  il  Cav.  Giufeppe  d*  Arpino. 

Non  fi  poffono  mai  commendare  abbafianza  le  fiorie  a  olio 
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in  tela  della  Natività,  e  dell’  AfTunzione,  che  fece  nella  Madonna 
della  Confolazione,  e  le  doriette  dei  Miracoli  di  S.  Filippo  Neri  fi¬ 
gurate  nella  Cappelletta  del  medefimo  alla  Chiefa  Nuova,  dove  nel¬ 
la  volta  di  altra  Cappella  colorì  a  olio  fopra  lo  ftucco  le  imma¬ 
gini  di  tre  Vergini.  Non  ci  fermeremo  a  descrivere  la  Tribuna* 
clic  terminò  a  freico  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S. Silveflro  cor 
T  aiuto  dei  luoi  allievi  Giufeppe  Agellio,  e  di  Aleffandro  Cafola- 
ni  (0  ;  e  folo  rammenteremo  la  bella  tavola  della  Rcfurrezlone  del 
Nodro  Signore,  che  fi  ammira  in  S.  Giacomo  degl’incurabili. 

Fatta  conofcere  nell’ e;ecuzione  di  quelle  opere  la  rara  ftia  abi¬ 
lità,  fu  creduto  degno  di  efler  prelcelto  frai  molti  foggetti,  che  eoo* 
corfero  per  ottener  l’opera  della  Santa  Cafa  di  Loreto;  nella  qua¬ 
le  occhione  fu  con  calore  protetto  da  Monfìgnor  Crefcemzi  allora 
Au!  itore  di  Camera,  poi  Cardinale.  Ma  l’averla  ottenuta,  fu  ca¬ 
gione  di  qualche  iuo  diflurbo;  poiché  concorrendovi  tra  gii  altri 
Michelangiolo  da  Caravaggio,  e  vedendoli  efclufo ,  fdegnoffene  sì 
fattamente,  che  ordinò  ad  un  Traditor  Siciliano,  che  lo  feriffe  ;  il 
che  egli  efeguì ,  facendogli  per  altro  un  taglio  molto  leggiero .  II 
Roncalli  però  a  difpetto  dell’ invidiofo  rivale,  che  moflrò  di  edere 
una  di  quelle  anime  vili  e  maligne,  che  foffrir  non  poffono  fènza 
affanno  l’altrui  innalzamento ,  fall  Tempre  in  maggiore  IHma;  e  pro¬ 
curò  il  Cardinal  Crefcenzi  fuo  Protettore,  per  onorare  nella  poflì- 
bil  maniera  il  di  Lui  merito,  che  per  Breve  di  Paolo  V.  ottenere 
T ordine  dell’abito  di  Crifio,  che  gli  fu  dato  dal  Cardinale  O  tavìo 
Paravicini.  Pofla  quindi  mano  ai  lavori  della  Santa  Cala  di  Lo¬ 
reto,  vi  dipinfe  la  Sagredia,  la  Cupola  grande,  ed  altre  cole;  e  vi 
fece  il  coi'picuo  guadagno  di  feudi  diciottomila  in  circa,  come  aife- 
rifee  nella  di  lui  vita  il  rinomato  Pittore  Giovanni  Baglione. 

Avendo  contratta  amicizia  col  generoso  Marchese  VYiccnzio 
Giufliniani,  voile  quedi  feco  condurlo  a  proprie  fpe'e  a  viaggiare 
in  varie  parti  dell’Europa;  ed  effendo  paffato  per  Genova,  il  Scna- 
tor  Giovanni  Lomellino,  che  allora  facea  fabbricare  nella  Chiefa  di 
S.  Siro  una  ricca  e  maedoia  Cappella,  volle,  che  vi  dipingere  la 
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fO  Ale^andro  Cafofanì  Sencfe  fcolaro 
del  Cav.  Roncalli  fece  vedere  le  opere  lue 
copiofe  d’  invenzione  ,  graziole  udì  d  f 
fofizione ,  ed  accurate  nel  difegno:  n  n  li 
affezionò  mai  al  a  propria  manie  i  »  ii  che 
veduto  da  Guide  Rejù  ebbe  a  dire  „  co- 


fiui  veemente  è  pittore.  Seguì  I*  fus  mor¬ 
te  nel  *6oG.  in  età  di  54*  anni,  e  Jafciè 
il  figlio  ,  io  nuale  il  Vanni  ,  e  il  Stlim- 
beni  ternvnira  o  1*  opere  che  lafc  d  im- 
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-favola  delimitare;  onde  Crìftofano  per  condefcendere  alle  preghiere 
di  quel  magnifico  Perfonaggio,  vi  rapprefènto  con  fquilì  rezza  di 
difegno,  e  vivacità  di  colorito  la  Natività  del  Redentore  con  una 
Gloria  d’ Angioli,  e  ne  ottenne  dagl’intendenti  lodi  infinite. 

Dopo  quelli  viaggi!1)  reftituitofi  a  Roma,  vi  godè  i  frutti  del¬ 
le  fue  virtuolc  fatiche  fino  all’anno  74.  di  fua  vita,  nel  quale  pafsò 
agli  eterni  ripofi  a’  dì  14.  Maggio  del  1626.,  e  con  folenne  pom¬ 
pa  funebre  fu  accompagnato  il  ino  cadavere  da  tutti  i  ProfefTor?1 
delle  Belle  Arti  a  S.  Stefano  del  Cacco  fua  Parrocchia,  dove  ot¬ 
tenne  onorevole  fepoltura. 

Ebbe  Crifiofano  Roncalli  un  condifcepolo  figlio  di  Niccolò 
Cercignani  fuo  Maellro  ,  che  rieicì  anch’effo  molto  accreditato  Pit¬ 
tore  chiamato  Antonio  delle  Pomarance,  dai  pennelli  del  quale  ven¬ 
gono  le  pitture  delle  grandi  Lunette  della  maeftofa  Loggia  dello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  rapprefentanti  mifleri  della  vita  di 
Gesù  Grido;  cioè  Gesù  difputante  in  mezzo  a’ Dottori,  la  flrage 
degl’innocenti,  ls  Epifania,  e  la  Natività,  opere  di  bella  e  oobil 
maniera.  E’  pure  colorita  dal  medefimo  Antonio  la  tavola  col  mi¬ 
racolo  di  San  Pietro  alla  Porta  del  Tempio,  che  fi  vede  nella  Chic- 
fa  di  S.  Apoflolo. 

Ebbe  quello  Profefibre  per  difcepoli  Bartolommeo  Barbiano, 
e  Biagio  Cini,  i  quali  dipinfero  i  due  Angioli  a  frefco,  che  fono 
fopra  la  porta  di  quella  Chiefa;  e  che  mettono  in  mezzo  la  Ver¬ 
gine  incoronata,  fatta  di  rilievo  dorato  dai  celebre  Dello  Pittor 
Fiorentino,  di  cui  nel  Volume  fecondo  della  prefente  Opera  abbiamo* 
fetta  menzione. 


(1)  Anno  in  Siena  gli  Eredi  del  Cav» 
Giufeppe  Nafini ,  rinomato  Pittore ,  un  li¬ 
bretto,  nel  quale  il  Roncalli  ne’  detti  Tuoi 
viaggi  fatti  co!  Marchefe  Giuftiniini,  prete 
vari  ricordi,  e  difegnò  vedute  e  cofe  diver¬ 
ge .  In  un  altro  ad  ogni  facciata  fece  una 
£gura  con  varietà  di  abiti  che  egli  vedeva 


fecondo  la  divergei  delle  Nazioni»  ma  fat¬ 
ti  con  intelligenza  e  facilità  indicibile .  Que¬ 
llo  bellifiimo  libretto  ,  che  a  differenza  del 
primo  ,  è  beniflìmo  confervato  ,  lo  podìede 
il  Sig.  Giovanni  Frati  noftro  Conctadino  « 
affezionati flimo  a  tutto  ciò  che  dipende  dal¬ 
la  Nofeil’  arte  del  difegno  . 
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DAlla  Scuola  di  Santi  di  Tito  fecondiffima  d’  uomini  grandi  9 
ufcì  Andrea  Bofcoli  nato  intorno  alla  metà  del  Secolo  XVI. 
di  nobil  Famiglia  in  Firenze.  Tali  avanzamenti  egli  fece 
nella  Pittura,  Il  imolato  fortemente  dalla  naturale  inclinazione,  che 
aveva  alla  medefima,  che  piunfe  ad  imitare  con  fomma  efattezza 
la  maniera  del  Tuo  valente  Maeflro:  talmentechè  alcune  opere  dell’ 
uno  da  quelle  dell’altro  con  difficoltà  diltinguevanfi  da  chi  non  a- 
veva  gran  pratica  e  profonda  intelligenza  dell’Arte.  Nell’occafio- 
ne  delle  Nozze  della  Granducheffia  Grifi  ina,  a  concorrenza  del  Ci¬ 
goli,  del  Palfignano,e  di  altri  rinomati  Artefici,  dipinfè  con  otti¬ 
mo  guido  uno  dei  Profèti  ,  che  adornano  il  Tamburo  della  Cupo¬ 
la  della  Cattedrale,  e  varie  altre  colè  condufie  a  tempera  per  ador¬ 
nar  quello  Tempio.  Portatoli  a  Roma  fece  lludio  infinito  nel  far 
lavori  a  penna,  e  con  acquerelli,  levò  le  piante  delle  migliori  Chic¬ 
le,  ed  in  fpecie  del  gran  Tempio  di  S.  Pietro,  e  diiègnò  per  così 
dire  tutte  le  Statue  di  Roma,  e  quelle  in  particolare,  che  erano  a- 
dornate  con  bei  calzari,  cimieri,  ed  altri  limili  addobbi;  e  con 
quello  efercizio  tal  franchezza  acqulilò  nell’  efprimerc  qualunque 
penderò,  che  fé  alcuno  gli  avelie  propollo  di  figurare  una  qualche 
litoria,  egli  prima  d’afcoltare  il  termine  del  iircorro ,  avrebbela  in¬ 
ventata  e  toccata  ancor  d* acquerello.  R'tornato  pieno  di  abilità 
nella  fua  Patria  Firenze,  colorì  in  tre  foli  plorai  per  la  Chieda  di 
S.  Giovannino,  che  apparteneva  ai  Religiofi  della  Compagnia  di 
Gesù  un  quadro  rapprelèntante  il  Martirio  di  S.  Iacopo  Àpoflolo, 
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e  nella  Sagrcttia  S.  Giovanni  Evangelica  in  un  piccolo  sfondo; 
nella  Compagnia  dell’ Annunziata  un  Ittoria  a  frefco  del  Martirio 
di  S.  Bartolommeo;  per  la  Chiefa  di  S.  Ambrogio  la  tavola  di 
S.  Elifabetta,  per  quella  dei  Santi  Apolloli  l'altra  della  Crocififi 
fione  del  Salvatore;  e  per  la  Cappella  Macigni  dell’ Annunziata  due 
piccole  tavole,  ma  molto  belle.  Nella  Città  di  Pifa  fono  varie 
opere  di  mano  del  Bofcoli,  ma  la  più  di  Cinta  e  ben  conlcrvata 
è  la  foffitta  della  minor  Chieda  delle  Monache  di  S,  Matteo,  ove 
ha  rapprerentato  in  divcrfi  (partimenti  tutti  i  principali  Mifleri 
della  vita  di  Maria  SS.  ,  e  vi  ha  lanciato  fcritto  il  fuo  nome.  Ef- 
fendogli  nato  il  defiderio,  allorché  Ventura  Salimbeni  dipingeva  al¬ 
cune  lunette  del  ChioCro  grande  dell’ Annunziata ,  di  farvene  alcu¬ 
na  ancor  eCo,  ne  fece  premurose  iftanze  a  chi  prelèdeva  all*  impre- 
fa  :  ma  perchè  gli  fu  detto,  che  ne  facette  prima  la  pruoya ,  egli 
moCroiTene  difguCato,  e  ne  depole  il  penCero,  dopo  aver  detti  a 
quel  foggetto  i  Tuoi  Tenti  menti  nella  feguente  maniera  ,,  Ditemi  un 
„  poco,  in  che  Cima  tenete  voi  il  PaCìgnani?  Per  il  primo  Pit- 
„  tore  di  Firenze  ,  ditte  quel  tale.  O  che  vi  venga  il  canchero,  dif- 
3,  fe  Andrea  ,  nel  Tamburo  della  Cupola  di  Firenze  non  ho  dipin- 
„  to  un  Profèta  io,  ed  uno  il  PaCìgnano?  ,, 

Era  (olito  Andrea,  allorché  iacea  qualche  viaggio  anche  lungo, 
di  tenere  in  braccio  una  baleCra,  ed  un  libro  a  cintola;  e  difegna- 
va  "opra  di  queCo  qualunque  ve  uta  aveCe  incontrato  il  fuo  genio. 
Avendo  rifoluto  di  fare  il  viaggio  di  Loreto ,  mentre  paCàva  per 
una  Crada  fotto  Macerata,  piacquegli  la  fituazione’  della  Fortezza 
di  queCa  Città,  e  la  veduta  delle  adiacenti  campagne;  onde  prefo 
il  (olito  libro,  fi  pofe  a  difègnare  con  attenzione  un  sì  ameno  pro- 
fpetto .  Ma  quando  egli  a  tutt’ altro  penfava,  fenza  che  punto  nè 
poco  fe  ne  accorgeCe,  fe  gli  prefentarono  gli  efecutori  di  GiuCizia, 
e  fattane  cattura,  lo  conduflèro  nella  Città,  e  lo  ferrarono  in  car¬ 
cere  ben  cuCodita .  Fu  accufato  Andrea  ,  perchè  con  CniCro  fine 
fi  fofiè  poCo  a  levar  la  pianta  della  Fortezza,  e  cominciato  un 
rigorofo  proceffo,  non  ottanti  le  molte  ragioni  addotte  per  discol¬ 
parlo  dal  fuo  difenfore,  fu  condannato  al  taglio  della  tetta.  Una 
tal  fentenza  per  altro  non  fu  efeguita ,  poiché  avendo  avuto  noti¬ 
zia,  che  governava  allora  quella  Città  Monfig.  Bandini  nobile 
Fiorentino,  tanto  ad  etto  fi  raccomandò,  che  l’induiTe  a  fcrivere 
a  Firenze,  ed  informato  il  Bandini  del  carattere,  della  condizione 
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e  dell’abilità  del  giovine  condannato,  comprefe  bene  che  egli  ad  al¬ 
tro  fine  non  difegnava  che  per  puro  divertimento,  e  per  tàr  copio- 
fa  raccolta  delle  più  belle  vedute,  che  or  quà  or  là  fé  gli  preleva¬ 
vano,  e  fece  sì  che  folle  liberato  dalla  prigione.  Due  poi  furono  i 
vantaggi,  che  ritraile  il  Bofcoli  da  quelto  difafiro;  il  primo  fu 
quello  di  eder  conolciuto  in  quelle  parti,  ed  impiegato  in  molti  la¬ 
vori;  ed  il  fecondo  di  aver  moderato  il  fuo  metodo  di  vivere  fia¬ 
to  per  l’ addietro  piuttofio  (corretto,  e  tutto  dedito  ai  piaceri  del 
mondo,  con  darli  al  buon  collume  ed  agli  efercizi  della  pietà.  E 
che  ciò  fu  vero,  in  fegno  di  gratitudine  per  la  grazia,  che  aveva 
dal  Sommo  Dìo  ricevuta,  a  cui  nel  tempo  delie  fue  calamità  fi 
raccomandava  di  vero  cu.  re,  inventò  belle  fionette  della  Pafiionc 
di  Grillo,  e  le  diede  po  eia  alle  (lampe. 

Refiituitofi  alla  Patria  lavorò  molto  per  alcuni  fuoi  Concio  V, 
tadini ,  cioè  più  quadri  per  la  Cala  Guadagni;  per  Roberto  Pucci 
due  fioriettc,  una  con  S.  Paolo,  che  renici ta  il  figlio  di  Procolo, 
l’altra  con  S.  Gio.  Evangelifia,  che  rende  la  vita  a  Drufiana  ,  ed 
altre  cofe  di  molto  pregio  ;  per  Iacono  Vanni  fuo  amico  una 
bella  fioria  della  Decollazione  di  S.  Gio.  Batifia ,  e  due  altre  fioriet- 
te  Sacre;  a  Carlo  Davanzati  due  difègni  in  tondo  da  intagliarli 
in  due  fottocoppe  d’argento,  con  favole  di  Bacco  e  di  Sileno;  e 
dipinte  un  Baccanale  copiofidimo  di  figure,  che  fu  acquiftato  poi 
dal  Marchefe  Corfi  .  Vedonfi  altresì  molte  piccole  fioriette  in  varie 
caie  di  altri  Signori;  ed  in  maggior  numero  fi  vedrebbero  ancora 
le  lue  opere  efpofte  al  pubblico,  (è  il  fuo  naturale  piuttofio  afpro,  e 
la  (ua  cattiva  fortuna  non  fi  fodero  uniti  a  tenerlo  indietro  e 
perièguitarlo .  Avea  fatti  alcuni  disegni  coloriti  poi  al  naturale  fili¬ 
la  tela  con  fiorie  rappre  cotanti  diverfi  fatti  amorofi;e  quelli  avea 
defiinatì  per  aiornare  la  propria  Camera,  per  la  quale  avea  di  Agna¬ 
to  ancora  un  letto  ifolato  da  collocarli  in  mezzo  con  le  cortine  di¬ 
pinte  di  propria  mano,  con  l’ intenzione  di  far  teffere  il  tutto  in 
Tappezzerie;  ma  la  morte,  che  lo  colpì  nell’anno  di  nofira  (alate 
1606.  ,  troncò  all’  improvvido  ogni  fuo  difegno  . 

Ebbe  fempre  il  Bofcoli  l’ ambizione  di  ornarli  con  ricche  ve¬ 
di,  e  di  portare,  contro  l’univerfal  cofiume,  maniglie  d’oro,  e 
molte  e  grandi  anella  in  dito  con  corniole  eccellentem  nte  intagliate  ; 
e  trattavafi  coi  fp'endidezza  e  nobiltà.  Per  ciò  che  riguarda  la 
Pittura,  egli  fu  al  maggior  légno  franco  e  fpeiito,  e  nell’  inven- 
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zinne  eccellente  quant’ altri  mai.  Difegnò  poi  sì  bene  che  i  Tuoi  di- 
legni  o  penfieri  in  penna  o  acquerello  oltre  al  manifèdare  una  bra¬ 
vura  ftraordinaria  di  tocco,  hanno  una  mirabil  vaghezza  cagionata 
da  alcune  macchie  rifentite ,  difinvoltc  attitudini ,  ed  un  certo  (ciò- 
glimento  di  parti,  che  colpifce  l’occhio,  ma  che  gli  fa  comparire 
alquanto  ammanierati .  Quella  fua  maniera  di  difegnare  piacque  tal¬ 
mente  a  Cridofano  Allori,  che  fatteli  fare  dal  Bofcoli  alcune  in¬ 
venzioni,  le  colorì  poi  di  propria  mano.  Stimava  Andrea  moltif 
fimo  le  opere  degli  eccellenti  maedri,  e  quelle  in  particolare  di  Ber¬ 
nardino  Poccetti;  ed  una  volta  fi  polc  a  dilègnare  tutte  le  lunette 
fatte  da  quedo  gran  ProfefTore  nel  Chiodro  dell’  Annunziata  ;  ed  ef¬ 
fondo  flato  interrogato,  perchè  a  tal  fatica  fi  foffe  melfo,  rifpolè 
di  averlo  fatto  per  onorar  la  memoria  di  quell’ uomo  eccellente.  Ol¬ 
tre  all’ edere  peritiflìmo  nella  Pittura,  fu  buon  Poeta,  attefe  alla 
Mufica,  e  cantò  con  molta  grazia,  e  nel  fuonare  il  Cimbalo  riufeì 
franco  e  ficuro.  Quelle  doti  fecero  acquiflargli  T amicizia  di  mol¬ 
ti;  onde  la  fua  danza,  che  tenne  prima  in  via  Maggio,  e  poi  Cul¬ 
la  Piazza  di  S.  Apoflolo,  fu  Tempre  frequentata  da  Gentiluomini 
€  da  virtuofe  perlone.  Trai  diverfi  difcepoli  che  egli  ebbe,  fi  me¬ 
ritò  grandi  dima  lode  Stefano  Marucelli ,  che  nacque  in  Firenze  nel 
1586.  Molti  lavori  di  quedo  Profèdore  fi  vedono  nella  Città  di 
Pifa  ,  avendo  dipinta  per  il  Coro  del  Duomo  la  tavola  di  Àbra¬ 
mo  a  menfa  con  i  tre  Angioli;  per  la  Chiefa  di  S.  Caterina  i 
Mideri  del  Rofario,  e  per  quella  di  S.  Torpè  due  tavole,  in  una 
delle  quali  è  la  Vergine  con  due  Angioli,  ed  i  Santi  Paolo,  e  Fi¬ 
lippo;  nell’altra  diverte  doriette  di  S.  Carlo.  Nella  Badia  di  San 
Rartolommeo  Apodolo  di  Capannoli  colorì  la  tavola  del  martirio 
di  quedo  Apodolo;  e  per  la  Pieve  del  Cadello  detto  Santo  Pietro 
due  tavole,  una  con  l’Eterno  Padre,  la  Vergine,  ed  i  Santi  Mar¬ 
tiri  Pietro  Apodolo  e  Giorgio;  l’altra  con  la  Cena  del  Signore. 
Dipinfe  pure  a  frefeo  in  Pifa  le  due  facciate  del  Palazzo  dei  Cava¬ 
lieri.  Edendo  abiliffimo  ancora  ned’  Architettura  fu  deltinato  da 
Ferdinando  II.  Ingegnere  dei  Fodì ,  nel  quale  impiego  apportò  van¬ 
taggio  grandiffimo  alla  Città,  molti  nobili  della  quale  apprefero  da 
edo  le  regole  di  qued’Ar'e,  eiTendovifi  diftinto  tra  gli  altri  iiCav. 
Giovanni  Navaretti.  Pafsò  finalmente  il  Marucelli  all5  altra  vita 
nel  1646.  nella  Città  ai  Pifa  con  difpiacimento  univerfale,  perocché 
con  le  lue  ottime  qualità  erafi  acquiftato  l’affetto  c  la  dima  di 
tutti  quei  Cittadini. 
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NOn  è  fiata  fòltanto  Firenze  abbondevole  di  (oggetti  rinoma¬ 
ti  nelle  Belle  Arti  ,  ma  quafì  tutti  i  luoghi  ancora  della  To- 
fcana  di  tempo  in  tempo  produlfero  nobili  ed  elevati  inge¬ 
gni,  che  nelle  medelìme  oltremodo  fi  (e<malarono .  Alle  altre  Ter- 
re  pertanto  non  è  certamente  inferiore  quella  di  Empoli  dittan¬ 
te  da  Firenze  quindici  miglia,  la  quale  può  meritamente  gloriarli 
di  avere  avuto  uno  dei  maggiori  luminari,  che  nell’Arte  della  Pit¬ 
tura  fioriflero  nel  Tuo  tempo.  Fu  quelli  Iacopo  nato  intorno  al 
1554.  (')  da  un  certo  Chimenti,  il  quale  nella  nottra  Città  l’Arte 
del  Fondaco  efercitava,  e  per  edere  dato  della  mentovata  Terra  o- 
riginario  fu  il  figlio  ancora  da  Empoli  comunemente  denominato. 
Quelli  pertanto  efiendo  fiato  dalla  natura  dotato  di  perfpicace  in¬ 
tendimento,  e  grandemente  alla  Pittura  inclinato,  attefe  alla  medelì- 
ma  lotto  la  direzione  del  Manzuoli  detto  Tommafo  da  San  Fria- 
no ,  lotto  la  (corta  del  quale  fece  notabili  avanzamenti.  Ma  ficco- 
me  conolceva  beniffimo che  per  giungere  alla  perfezione  di  una  tal 
prolelfione  duopo  era  fi  lidia  re  (opra  i  componimenti  dei  più  celebri 
Profèfiori  ;  perciò  fino  dai  primi  anni  della  (uà  gioventù  fi  pofe  con 
tutta  l’applicazione  a  ricopiare  in  dilègno  le  bellilfime  opere  di  An¬ 
drea  del  Sarto  (parie  in  diverfi  luoghi  della  nofira  Città,  e  parti¬ 
colarmente  quelle  a  frelco  che  efifiono  nel  piccol  Chiofiro  della 
Compagni  dello  Scalzo,  c  della  Santiffima  Nunziata  (2);  e  nel  ri- 
Tow.  Vili.  E  trar- 

(1)  Alcuni  fifTanct  la  rafcits  di  quello  (1)  Dicefi  ,  che  fpelte  voice  la  Vedova 
Artefice  nel  1551.,  ed  altri  nel  1554*  d’ Andrea  del  Sarto  andando  alla  Numia- 

u 
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trarle  poi  dagli  efemplari  di  sì  gran  Maestro  in  pittura  sì  fattamen¬ 
te  le  imitò,  che  i  Profèffori  fteffi  a  gran  fatica  le  fapevano  diftin- 
guere  (l).  Mediante  tali  indefeflè  faticfe  effencìoC  l’ Empoli  procaccia¬ 
to  una  maniera  più  delicata  e  più  corretta  non  dee  ad  alcun  re¬ 
car  maraviglia  fé  le  prime  pitture  ufcite  dai  Cuoi  pennelli  incontraro¬ 
no  il  genio  degl’intendenti,  e  Te  dai  Sovrani  della  Tofcana  fu  im¬ 
piegato  con  lua  gran  gloria  in  diverfe  opere  pubbliche.  Furono  que¬ 
lle  alquante  tele  aliai  grandi,  nelle  quali  colorì  varie  gloriole  azio¬ 
ni  della  Cala  Medici,  che  furono  con  ammirazione  confiderate  nel¬ 
le  occasioni  dei  felici/limi  fponfali  della  Principe  da  Maria  Regina  di 
Francia,  e  nelle  Reali  nozze  dell* Arciduchelfa  Maria  Maddalena  d‘ 
Auitria  Granducheffa  di  Tofcana  . 

Quelle  pertanto  avendo  meritato  l’approvazione  dei  SerenifH- 
mi  Principi  e  fodisfatto  il  genio  del  pubblico,  vari  furono  i  la¬ 
vori  ad  elio  commelfi  da  particolari  perfone,  e  diverfi  quelli,  coi 
quali  fuperbamente  abbellì  la  nollra  Città  di  Firenze  Di  fue  glo- 
riofe  fatiche  adunque  fu  arricchita  non  meno  la  Chiefa  di  S.  Tom- 
maio  polla  in  Mercato  Vecchio,  dove  di  lua  mano  all’ Aitar  gran¬ 
de  fi  vede  la  bella  tavola  della  Madonna  con  due  Apolidi ,  che  quel¬ 
la  ancora  di  San  Remigio,  nella  quale  alla  Cappella  Gaddi,  giuda 
il  volere  de!  teflatore  (2),  con  poetica  invenzione  delineata  fcorgefi  dal 

noflro  Iacopo  la  tavola  dell*  Immacolata  Concezione  efprimente  Ma¬ 
ria  in  aria  edafica,  ed  avente  ai  piedi  due  Santi  Dottori.  Delle  pre¬ 
gevoli  fatture  dell’ eccellente  fuo  pennello  fi  pregia  la  Chiefa  di  San 
Piccolo,  la  quale  alia  Cappella  Ricciardi  conferva  la  tela  dell* A li- 
nunziazione  di  Maria  Vergine  ,  e  quella  delle  Monache  di  S.  Giu¬ 
liano  podìede  la  Natività  di  Grido. 

Molte  altre  Chiefe  eziandio  fi  vantano  di  un  tal  ragguardevo¬ 
le 


ta  li  fermarti»  a  decorrere  e  a  veder  dife- 
fnare  il  giovanetto  [acepo  per  1*  Effetto  e 
diligenza  che  ella  vedeva  in  lui  nel  copiar 
le  Opere  di  fuo  marito. 

(t)  Singolarmente  nel  giorno  d’cggi  al¬ 
cune  fue  copie  di  Santa  Famiglia  fono  Hate 
credute  originali  d’ Andrea,  e  come  tali  ve¬ 
ramente  apparifcon®.  Il  Sig.  Cardinale  Or¬ 
lini  poffiede  in  Roma  di  mano  dell’  Empo¬ 
li  una  bellirtima  copia  deila  celebre  Madon- 
»a  del  Tabernacolo  dipinta  a  frefco  col  Bam¬ 
bino  Gesù  e  S.  Giovanni  ,  in  faccia  alla 
Forca  a  Pinti,  che  è  da  valutarli  affai  più 


dell'originale  e  (Tendo  quali  del  tutto  peri¬ 
to  ,  ed  è  delì’ifleffa  grandezza  al  naturale. 
Una  limile  dipinta  in  tavola  ne  fece  per  1* 
Altare  del  Ricetto  di  quella  Compagnia  del. 
le  Stimate  che  per  altro  è  molto  annerita 
e  maltrattata  dall’umido. 

(2)  Niccolò  Gaddi  nel  fuo  tertamento 
rogato  da  Set  Andrea  Andreini  di  Firenze 
nel  150».  ordinò,  che  li  ficeffe  in  quarta 
Cappelli  T  accennata  tavola,  e  che  l’idea 
fi  prendeffe  da!  canto  23.  del  Paradifo  di 
Dante,  come  fu  fatto.  Ved.  il  Richa  nel¬ 
le  Notizie  liloriche  delle  Chiefe  Fiorentine. 
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le  onore.  Per  la  qual  cofa  merita  di  efTer  confiderai  la  tavola  dell’ 
AfTunzione  (')  elìcente  nella  Chiefa  delle  Monache  di  San  Matteo, 
e  quella  di  San  Felice  in  Piazza  alla  Cappella  del  Rofario ,  dove 
con  bella  maniera  dipinfe  Maria  parlante  a  San  Giacinto,  che  in- 
ginocchioni  l’afcolta.  E’ degna  parimente  di  particolare  attenzione 
la  pittura  che  mirali  in  Santa  Lucia  dei  Magnuoli  alla  Cappella 
del  Rota,  nella  quale  è  effigiata  la  Vergine  col  Figlio  in  collo  ed 
ai  piedi  i  Santi  Gìo.  Batiila,  Bernardo,  Francefco  e  Carlo.  Non 
deve  eder  paffiato  lenza  qualche  rifleffione  il  Quadro  maraviglioffi, 
eh’ è  in  una  Cappella  di  Santa  Maria  fopr*  Arno,  nel  quale  efpofe 
un  miracolo  operato,  come  lì  crede,  dalla  Madonna  dell’  Imprune- 
ta  (*).  Sono  parimente  moltiffimo  apprezzate  le  tavole,  che  di  ma¬ 
no  di  q ue do  Artefice  fi  vedono  in  Santa  Trinità,  delle  quali  una  nella 
Cappella  del  Crocifidò  rapprefenta  San  Pietro  in  atto  di  ricevere 
le  Chiavi  da  Grido,  e  V  altra  1* Ànnunziazione  0)  di  Maria  Vergi¬ 
ne  nella  prima  Cappella  a  mano  finiftra.  Nè  di  pregio  inferiore  a 
quede  è  reputato  dagl’ Intendenti  delle  arti  il  componimento  di  que¬ 
llo  Profedore  nella  Tavola  laterale  della  Chiefa  di  San  Michele 
agli  Antinori  efpriméntc  San  Francefco  col  bambino  Gesù  nelle  brac¬ 
cia,  per  non  parlare  deli’ Adunzione,  che  dipinfe  alla  parete  della 
Compagnia  di  San  Benedetto  Bianco.  Bcllidìma  è  altresì  la  te¬ 
la  ,  la  quale  d  trova  alla  Cappella  della  famiglia  del  Palagio  fella 
Sant  idìma  Annunziata,  dove  effigiò  Maria  avente  ai  piedi  San  Nic¬ 
colò  con  altri  Santi. 

Una  però  delle  più  belle  opere,  che  veniffero  dalla  maedra  fua 
mano  è  un  gran  quadro  che  mirali  nella  Cappella  del  Santidìmo 
Sacramento  della  Chiesa  di  San  Marco  fatto  a  concorrenza  del  Paf- 
fignano,  e  di  altri  Pittori  di  quel  tempo,  ove  con  fornaio  artifizio 

E  2  CO- 


fi)  Un  altra  tavcla  rapprefen tante  l’Af- 
fumione  di  Maria  fece  per  la  Cappella  dei 
Palagi  in  S.  Michel  Bisdcmini ,  e  vien  ci¬ 
tata  dal  Bocchi  e  Cineili»  ma  emendo  mo¬ 
dernamente  fiata  riinofla  effie  al  prefente 
in  potere  del  Cavalier  Ccrbone  Pucci  pref- 
fo  alia  detta  Chiefa  . 

(a;  Si  vede  iti  quella  tavola  fuggire  a 
r.afconderfi  fotto  il  manto  di  Maria  un  f«in* 
ciullo  piangente,  la  cui  madre  in  abito  af¬ 
fai  nobile,  e  g^nufleffa  prega  la  Vagine  , 
e  nell  ofeuro  apparifee  il  Demonio  con  un 
orcone  in  miào  ,  e  in  tetta  un  frullìi*»  o 


mulino  a  venfe  ,  col  quale  fcherzava  il  fan¬ 
ciullo  perfeguitato  dal  maligno  Spirito,  nel 
qual  rauiino  ieggefi  :  Iacopo  d'  Empoli  fece. 

(3)  Di  quefta  tavola  parlando  il  Cineili 
così  1  a  (ciò  fcritio:  E'  la  Verdine  vaghi  [fimo 
nel  colorito  ,  ì  vivace ,  divota  ed  umile  nel 
fe  miti  ante  efprirnendo  il  cofiume  di  coti  alta 
tnijìero  :  le  carni  fono  toccate  con  tanta  leg¬ 
giadria  ,  che  dalle  tei  e  non  fi  difiingtiono  i  F 
Angelo, ,  che  con  molta  riverenza  vaga  e 
tra  de  fornente  ve  fitto  porta  l  imbafeiata  i  co¬ 
la  trramente  fingo  late ,  td  op.ra  di  quel  pen¬ 
nello  mar  a  viglio fo  • 
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colori  il  Sagrìfizio  di  Abramo;  come  altresì  quello  della  nascita 
del  Santo  Bambino,  che  è  nella  Chiela  di  S.  Michel  Bildomini  ai 
primo  altare  a  mano  delira.  Gandiffima  lode  e  commendazione  an¬ 
cora  acqui fiotti  1’  Empoli  colla  Tavola  da  elio  efeguita  per  gli  Aldo- 
brandini  in  San  Lorenzo,  nella  quale  con  ottimo  colorito  e  bellif- 
Eme  attitudini  efpofe  il  Martirio  di  San  Bafiiano  (0.  Nè  applaufo 
minore  ri  (coffe  nel  condurre  a  compimento  nella  Chiefa  di  San 
Niccolò  Oltrarno  alla  Cappella  Paolini  la  pittura,  nella  quale  fono 
effigiati  un  Dio  Padre,  San  Paolo,  San  Niccolò,  San  Girolamo 
e  S.  Antonio  (2),  e  per  la  Compagnia  polla  nel  nominato  iuooo 
un  San  Gio.  Badila  in  atto  di  predicare,  e  ancor  piu  pregiabile  è 
ài  San  Giacinto  condotto  con  lodevole  (Indio,  e  collocaro  nel  Ta¬ 
bernacolo,  eh’ è  in  fàccia  del  pilaltro  in  Santa  Maria  Novella  di¬ 
rimpetto  al  famofo  quadro  di  San  Pier  Martire  del  Cigoli. 

Nè  in  quelle  opere  (blamente  dimoltrò  P  Empoli  quanto  valen¬ 
te  foffe  nel  maneggiare  i  pennelli;  ma  in  divede  altre  ancora,  delle 
quali  faremmo  menzione,  (è  non  dubitaffimo  ,  che  troppo  tedio  o  e 
profitto  non  (offe  per  riufeire  il  noflro  ragionare.  Per  la  qual  cofa 
palliamo  di  buon  grado  fotto  filenzio  il  quadro  di  quello  eccellen¬ 
te  Artefice  rapprdentante  l’incontro  di  una  fpofa  Ebrea  cuftodito 
nella  Guardaroba  di  Santa  Maria  del  Fiore,  nè  facciamo  parola, 
che  fra  le  ledici  Gigantefchc  figure  dipinte  in  tela,  ed  aggiunte  al 
tamburo  della  Cupola  del  Duomo,  ed  efprimenti  i  principali  Condot¬ 
tieri  e  Re  del  popolo  Santo,  ve  ne  fono  alcune  di  mano  del  noffro 
valorolò  Pittore  (3).  Tralafceremo  eziandio  di  ricordare  le  pitture 
tirate  da  effo  a  fine  e  polle  nel  luogo,  dove  erano  quelle  di  Fra 
Bartolommeo  di  San  Marco,  vale  a  dire  la  Refurrezione  di  Grillo, 
e  due  (+)  Profèti,  nè  ricorderemo  diverfe  immagini  di  Maria  Vergine, 
e  molte  altre  parimente  ricavate  da  quelle  di  Andrea  del  Sarto,  che 
fi  confervano  nel  Reai  Palazzo  dei  Pitti,  ed  in  moke  cale  di  par¬ 
ticolari  per  Ione,  e  taceremo  finalmente  i  moltilfimi  ignudi  da  effo 


(i'  Quella  tavola  fìa  al  prefente  inta¬ 
glia  mio  fi  in  rame,  ed  ufeirà  al  pubblico  in 
Una  [celta  di  iz.  delle  migliori,  che  fi  ve¬ 
dono  nelle  Chiefe  di  que-ffa  Città. 

(j)  I  panneggiamenti  di  quella  tavolaro¬ 
no  maravigliofamente  difegnati ,  e  la  tefìe 
osi  naturali  in  atto  di  guardare  il  popolo, 
he  fesnbrano  vive . 


(3)  Ved.  il  Richa  tcm.  VI.  pag.  153 
delle  Chicle  Fiorentine  . 

(4)  Quelle  dal  Cardinal  Carlo  dei  Me¬ 
dici  furono  roda  nella  Cappella  terrena  del 
Palazzo  del  Calino  uo’o  ^i  fur  abitazione, 
e  trafporrate  dopo  la  ina  morte  nel  Reai 
Palazzo  dei  Pitti . 
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efeguiti  con  la  matita  roda,  ed  altri  toccati  con  gagliardo  profilo 
fopra  carte  colorate,  e  molte  belle  fue  invenzioni  die  fon  nei  libri 
di  difegni  in  quella  Reai  Galleria  . 

Adefio  conviene  però  rammentare  la  belliflima  tavola  ,  la 
quale  fi  trova  nello  ftanzone  del  Magiftrato  de’  Pupilli  ,  dove 
con  nobile  e  madie  a  maniera  è  colorito  Sant”  Ivcne  loro  Av¬ 
vocato  ledente  nc-1  Tribunale  in  atto  di  leggere  una  Scrittura  , 

ed  avente  intorno  vedove  0)  e  pupilli  deputanti  le  loro  cade  a- 

vanti  il  mentovato  Santo  (a).  Tacer  nemmeno  fi  debbono  le  due 

belli fìi me  tavole  di  circa  fette  braccia  V  una  dipinte  da  Iacopo 
per  la  Badia  di  Certofa,  in  una  delle  quali  rappresentò  l’Orazione 
di  Grillo  nell’ Orto  con  i  tre  di  cepoli  dormienti,  e  nell’altra  la 

Trasfigurazione  del  Nazareno  con  i  tre  Apofioli ,  e  Mosè  ed  Elia  (3) 
R  icordare  altresì  fi  debbono  i  cinque  quadri  di  figure  da  elio  colori¬ 
te  per  i  mede  fi  mi  Monaci  colle  copie  delle  cinque  Itone  dipìnte  a 
frefeo  nel  cLsofiro  da  Jacopo  da  Pontonaio,  nei  quali  è  delineata 
l’Orazione  nell’Orto,  il  Signore  presentato  a  Caifas,  il  portar  della 
Croce,  la  D  poliziotte,  e  la  Re  fu  r  rezio  ne  con  un  altra  copia  fimil- 
mente  della  '.Favola  del  Signore  con  due  discepoli  Cìeofa  e  Luca, 
fatta  pure  dal  Pontormo  nella  Cappella  di  San  Giuliano.  Non  deb¬ 
bono  elfer  taciute  le  due  celeori  Tavole  fatte  per  i  Cappuccini  di 
fiotto,  in  una  delle  quali  è  colorita  1’ Annunziazione  di  Maria  Ver¬ 
gine,  e  nell’altra  San  Francefco ,  che  riceve  le  Stimate.  Non  fi  dee 
finalmente  tralafciare  la  commendabile  pittura,  eh’  è  nella  Chiefa 
dell’ Impruneta,  ov’è  Grido,  il  quale  chiama  S.  Pietro  dalla  barca, 
per  elfere  una  delle  più  belle  opere  venute  dai  celebri  fiuoi  pennelli . 

Non  nella  fola  Firenze  valoro  amente  operò  l’ Empoli,  ma 
in  vari  luoghi  e  Città  eziandio  delia  Toscana  con  maraviglia  fi 

ani- 


fi)  Per  far  un  bel  volto  d’  una  di  quel¬ 
le  femrei  -e  tenne  al  naturale  Gio.  Ratina 
Vanni  fuo  difceprlo  ,  di  cui  in  fin  -  fi  par¬ 
la  brevemente,  quaJe  era  g  ovane  di  bellif- 
fim  fattezze. 

(z)  Oaila  parte  finifira  di  quella  Pittu¬ 
ra  fcorgHì  un  veneran  o  vecchio,  che  ere 
defi  effer  Benedetto  d’  Antonio  Gimi«?''ini 
Provveditore  in  quei  tempi  di  quel  Tribu¬ 
nale. 

(3)  Grand’eia  la  maeftria  di  Iacopo  Bel 


dipingere  a  frefi-8  ,  come  fi  ravvifa  nel  qui 
fopra  mento  aro  lavoro  fatto  nei  detti  Mo¬ 
naci  in  refla  ad  una  fcala  del  'oro  Mona- 
fiero  efpr'nvite  Crifio  cogli  Anofioli .  A- 
vrehbe  cer  aulente  1' Empoli  far  o  magg’or- 
menre  concfcere  quella  fiua  grande  abilità 
in  a'tre  occafion?  ,  ma  la  dinari*  di  efier 
calmo  dal  nal -o  in  ttde  occorrenza  per  dar 
giud  zio  della  prttra  in  a  venir-  Io  didelfe 
per  fiearprc  da  fotnigiianti  lavori  • 
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ammirano  lavori  dell’  eccellente  Tuo  operare.  I  Padri  adunque  dell’ 
Ofìervanza  diftanti  mezzo  miglio  dalla  Terra  d’  Empoli  pofie<igo- 
no  una  bel  li  fin  ria  tavola  dell’  Alfunzione  della  Madonna,  e  ia  Città 
di  Pillola  ne  conferva  un  altra  efprimente  San  Carlo,  che  refufcita 
un  bambino .  Piacquero  talmente  tali  componimenti  di  Iacopo ,  che 
quei  della  Città  di  Prato  gli  commefiero  una  tela  db  un  Dio  Pa¬ 
dre  con  Gesù  Grillo,  la  Vergine,  Santa  Lucia  e  Santa  Caterina; 
ed  un  altra  parimente  quei  di  Livorno  rapportante  Maria  Ver¬ 
gine  in  atto  di  porgere  a  S.  Francesco  Gesù  Bambino,  che  mirali 
nella  (affitta  della  Chìefa.  Bell  (fimo  è  finalmente  il  quadro,  che 
vede!!  nella  Villa  di  Petroio,  luogo  lontano  due  miglia  da  Empoli, 
rapprefentante  un  S.  Francefco  inginocchioni  fui  monte  della  Ver- 
nia,  ed  appoggiato  (opra  un  mallo  fra  certi  alberi  ,  nel  quale  fu¬ 
rono  ancora  dall’Artefice  dipinti  diverfi  uccelli,  dei  quali  era  (lato 
con  generofità  regalato  il  valente  pittore. 

Per  quelli  fuoi  maravigliofi  componimenti  crebbe  l’ Empoli 
in  tale  fiima  e  reputazione,  che  affieme  col  Paffignano  celebre  Pro- 
fefiore  fu  eletto  dall’ Accademia  del  Dilégno  eretta  in  Firenze  per 
Giudice  di  una  gran  lite  inforta  fra  alcuni  Pittori  Genove!!  fopra 
la  pretendane,  che  ciafcuno  di  loro  aveva  di  voler  dipignere  la  Cu¬ 
pola  della  Nunziata  di  quella  Città,  per  la  quale  opera  avevano 
(atto  i  dilégni ,  ed  i  Cartoni  .  Quelli  rinomati  maeftri  pertanto 
feelti  dalla  nominata  Accademia  a  togliere  una  tal  contenzione  do¬ 
po  aver  confiderato  le  virttiofe  operazioni  eleo  ulte  per  quella  rilevan¬ 
te  fattura  dagli  Artefici  di  Genova,  e  dopo  aver  maturamente  pon¬ 
derato  le  loro  ragioni  deci  fero  a  favore  di  Giovannandrea  Ansaldo 
da  Voleri,  e  con  lode  foni  ma  efpofero  al  pubblico  la  loro  fentenza 
con  un  ben  ragionato  Motivo  (0. 

Riulcì  ammirabile  ancora  Iacopo  da  Empoli  nel  dipignere  polla¬ 
mi  morti,  e  colè  commelUbili  d’ogni  genere  da  cucina;  delle  quali  pit¬ 
ture  ne  fu  (pelle  volte  richiedo ,  e  le  quali  mai  ricufava  di  fare;  poi¬ 
ché  oltre  al  pagamento  faceva!!  mandare  a  cala  da  chi  voleva  il  qua¬ 
dro,  tutto  ciò ,  che  per  dipignerle  al  naturale  era  duopo,  e  tutto  refta- 
va  a  lui .  Quando  poi  gli  veniva  voglia  di  qualche  altra  cola,  di  cui 
avelie  appetito,  avvifava  il  committente  del  quadro,  che  vi  era  an¬ 
cora  un  luogo,  ove  quella  tal  roba  vi  avrebbe  fatto  buona  compar¬ 
sa  : 

(r)La  Sentenza  ,e  il  Motivo  furono  flam-  .Accademia  del  Difegno  e  ftiaii  del  Giudi- 

fati  in  G#r:cva  con  molta  gio  ia  di  quelV  ci.  Ved.  Rafùelìo  Soprani  Vrol.  i>  pag.  1 4 5- 
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fa:  tanto  che  da  taluno  in  vece  d’  Empoli  veniva  fopracchiama- 
to  T  Empilo  . 

Non  ottante  però  che  Iacopo  tante,  e  innumerabili  opere  nel 
lungo  viver  fuo  avelie  e'eguite  ,  nulla  confervò  dei  Tuoi  guadagni 
per  paflfar  con  qualche  comodo  la  fua  vecchiezza;  nella  quale  perciò 
oli  avvenne  il  ritrovarli  in  tale  indigenza,  che  fe  non  foife  flato 
ioccono  dalla  compatitone  di  quei  buoni  amici ,  che  erano  flati  am¬ 
miratori  della  tua  virtù,  fi  farebbe  ritrovato  a  morire  nella  più 
eltrema  miferia .  Seguì  la  fua  morte  nell’ anno  ottantanovefimo  di 
fua  età  nel  dì  30.  Settembre  dell’anno  1640.  e  al  fuo  cadavere  fu 
data  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  quella  Città. 

Non  fi  può  negare,  che  V  Empoli  avetfe  una  maniera  foda 
corredata  di  un  buonitfimo  difegno,  di  un  ottimo  panneggiamento, 
e  bellilfime  arie  di  tede,  e  molte  volte  ancora,  arricchita  di  un 
vago  colorito.  Gloria  però  affai  maggiore  fi  farebbe  procacciato  , 
fe  nei  luoi  componimenti  avetfe  usato  maggior  diligenza  nell’  abbi¬ 
gliamento  delle  me  figure  ,  e  le  le  avetfe  con  maggior  leggiadria  a- 
dornate . 

Lafciò  dopo  la  fua  morte  vari  ditcepoli ,  fra  i  anali  Virginio 
Zaballi  l1),  Gio.  Batt.  Brazzè  detto  il  Bigio,  e  Clemente  Boc¬ 
ciardo  cognom  nato  il  Genovese  (-).  Fu  ancora  (colare  dell’  Empo¬ 
li  Gio.  Badila  Vanni  (3),  e  Felice  Ficarelli  denominato  Ripo¬ 
lo 


(1)  Virginio  Zaballi  Fiorentino  fu  bravo 
copila  nella  pittura,  inventore,  e  ingegne¬ 
re  di  Macchine,  aiutò  il  fuo  Maefho  in 
vecchiaia  .  Comprò  parte  de  io  Studio  di 
Lui.  Vi (Te  anni  84.,  e  mancò  nel  1685. 
Bald.  p.  z.  f.  4.  c.  185. 

CO  Cl,m-ute  Bocciardi  Genovefe  fu  in 
principio  dtfcepolo  in  Patria  di  «ernardo 
Strozzi  i  pafsò  poi  a  Roma  col  Cad  glione  , 
e  vi  ftudio,  e  dono  tornato  a  Ceno*-*  vi 
fece  vane  onorevoli  operazioni  •  ma  branva- 
fo  di  maggior  perfezione  portc(fi  a  Fire  te 
fotto  la  fcorca  dell’  Empoli  ,  ove  li  morte 
predo  troncò  il  corfo  a’  Tuoi  maggiori  pro¬ 
gredì.  Soprani ,  c.  St. 

(3 >  Gio.  Banda  Vanni  Fiorentino  dono 
diaver  flnd  -ito  per  breve  terano  il  difegno 
da  Aurelio  Lomi ,  da  Cridofano  Allori,  e 
da  da't  'i  Ro  felli  ,  s;  (labili  nella  fctio* 
1*  deli’ Empoli  S  fattoli  poi  bravo  c  fpiri- 


tofo  pittore  ,  portodì  a  Roma  ove  dipinfe 
un  S.  Lorenzo  per  la  aagreftia  di  S.  Pie¬ 
no.  Di  qui  andò  a  Parma,  a  difegnata 
e  intagPaca  la  famofa  Cupola  delCoieggio, 
fe  n’anlòa  Venez»  ?  ivi  intagliò  la  grand* 
opera  di  ’aolo  Veronere  delle  nozze  di  Cu¬ 
na  di  Galli -a.  Toriato  alia  Patria  moka 
belle  o  rere  vi  efegui  per  i  p'rtìcolari  e  pel 
pubblico.  D:pinfe  ancora  a  frefco  >  ed  un® 
folo  per  brevità  accenneremo  dei  Tuoi  lavori 
in  tal  genere?  cioè  il  bel  Crido  marco  rec¬ 
to  da  due  Anpm’i  nel  Tabernacolo  ,  che  è 
alla  frefa  dei  Cappuccini  di  Montui.  Di¬ 
pinfe  moko  aocoru  io  Ferrara  ,  e  in  Ra¬ 
venna.  Finalmente  chiamato  dai  Moeaci 
O'ivetan'  di  Pido’ia  a  dipignervi  tutto  in¬ 
tiero  un  loro  Chiodro,  dono  aver  ciò  feli¬ 
cemente  efeguito  con  oisnìfimi  fodisfazione 
dei  medeCmi,  vi  fi  ■’m-nalò,  e  lì  dette  fine 
al  fuo  vivere  in  età  di  anni  61.  partati  fenapr® 

con 
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fo'(0.  Finalmente  fu  dìfcepolo  di  Iacopo  Chimenti  11  Cav.  Raffaello 
Ximenes  non  meno  iìluftre  per  l’amore  e  ftudio  della  Pittura,  che 
per  la  nobiltà  di  fua  nafcita  ,  per  non  parlare  di  molti  nobili  gio¬ 
vani  che  per  puro  divertimento  andavano  nella  fua  flanza  a  di¬ 
leguare  . 


con  profpera  falute .  li  Aro  corpo  ebbe  fe* 
poltura,  come  fu  fua  volontà,  nella  Chie¬ 
da  di  S.  Francefco  di  Paola  prello  a  Firen¬ 
ze.  Fu  uomo  ai  naturale  allegro,  di  beila 
prefenza,  grato  nelle  converfazioni  ,  pronto 
nei  matteggiare  ,  e  cella  Malica  aliai  intel¬ 
ligente.  Baldinucci  Secolo  V.  a  c.  20 1. 

(1)  Felice  FicareUi  di  S.  Gmìgnano  det¬ 
to  Felice  Ripofo  fu  veramente  in  quanto 
al  colorito  il  più  eccellente  tra  migliori  di- 
fcepoli  di  Iacopo  da  Empoli,  nella  qual  par¬ 
te  li  puoi* aggiungere  che  egli  non  folo  fa- 
perafte  il  Maeffro  ,  ma  che  ancor  gareg¬ 
giale  coi  più  perfetti  coloritori  del  fuo  tem¬ 
po.  Studiò  molto  in  fua  gioventù  full  ’  ope¬ 
re  à’  Andrea  del  Sarto.  Fu  ia  continovo &- 


fercizio  per  le  leolte  cornroiflioni ,  ehe  da 
ogni  parte  gli  vennero  ,  e  in  particolare  per 
diverte  nobili  cafe  di  Firenze.  Una  fua  bel¬ 
la  tavola  vedeli  al  primo  altare  a  man  de¬ 
lira  dell»  Chiefa  di  S.  Egidio  dello  Speda¬ 
le  di  S.  Maria  Nuova  ,  ove  è  rapprefeatat* 
Maria  Samdlìma  con  Gesù  ,  S.  Niccolò  ,  0 
S.  Antonio  da  Padova,  e  altre  figure.  Al¬ 
cuni  dei  fuoi  quadri  d’  ottimi  autori  i 
trovano  ne'la  altrove  da  noi  lodata  col¬ 
lezione  de!  Dottor  Francefco  Vilìgiardi  ,  e 
un  belIitGmo  Sagrifiz'o  d’Àbramo  è  appref- 
fo  il  Sig.  Colimo  Siries  Direttore  delle  Mae- 
ftranze  di  quella  R.  Galleria.  Morì  di  an¬ 
ni  55.  nel  1660.  Il  Bald  nucci  fcrive  di  lai 
diffitiarr.cn  te  nel  Secolo  V.  carte  119. 
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LODOVICO  CARACCI; 
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L*  Arte  della  Pittura  era  di  nuovo  alla  fua  decadenza  vicina  J 
quando  il  favore  del  Cielo  fece  fiorire  in  Firenze  un  Palfi- 
gnano  e  un  Cigoli,  e  nella  Città  di  Bologna  i  tre  Ca¬ 
iacci,  Lodovico,  Agofiino  e  Annibaie,  i  quali  la  redimirono  alP 
antica  fua  maeftà.  E  quantunque  quelli  tre  rari  Maefiri  foflenefie- 
10  nella  lor  Patria  la  vacillante  Pittura;  tuttavia  però  Lodovico, 
del  quale  adelfo  fiamo  per  fare  onorata  menzione,  fu  di  quella,  per 
così  dire,  il  principale  riparatore. 

Traile  quelli  in  Bologna  i  baffi  fuoi  natali  negli  anni  di  Cri- 
flo  1555.  da  un  certo  Vincenzio  Caiacci,  il  quale  vi  efercitava 
il  vii  mefliere  di  Macellaro.  Quello  genitore  pertanto  non  tra- 
lafciò  veruna  premura  per  la  buona  educazione  del  figlio,  e  per 
farlo  ammaellrare  in  tutto  ciò,  che  dal  dileguo  fingolarmente  di¬ 
pende,  ed  in  modo  particolare  nel  fargli  apprendere  l’arte  della  Pit¬ 
tura  ove  egli  veramente  fi  lèntiva  inclinato.  I  primi  ammaellra- 
menti  adunque  di  una  tal  profelfione  fomminillrati  gli  furono  da 
Profpero  Fontana ,  il  quale  avendolo  nelle  Tue  tanto  affidile  applica¬ 
zioni  fuppollo  elfer  di  tardo  ingegno  c  di  Icario  talento  dotato, 
lo  configliò  a  lafciar  le  tinte  e  i  pennelli ,  e  ad  appigliarfi  ad  altra 
profelfione,  nella  quale  potelle  più  felicemente  riufeire.  Una  lomi- 
gliante  taccia ,  dopo  elferli  il  Caracci  partito  dal  mentovato 
Fontana,  unita  agii  fchcrni  c  dileggiamenti  degli  altri  condifcepo- 
li ,  che  fante  la  di  lui  lentezza  e  creduta  incapacità  nell’ operare, 
lo  chiamarono  per  derilione  il  bue  inutile  della  fcuola,  fugli  parimen- 
Toìtì.  Vili.  F  te 
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te  data  da  Iacopo  Roburti  detto  il  Tintoretto  uno  dei  più  cele¬ 
bri  Pittori  della  Città  di  Venezia,  ove  fi  era  Lodovico  porta¬ 
to  per  continovare  i  Tuoi  (ludi.  Non  fi  perdette  però  di  animo  il 
Caracci ,  anzi  tornatofene  a  Bologna  con  indicibil  fofferenza  rad¬ 
doppiò  le  inftancabili  Tue  fatiche  e  diligenze  nell’  ortervare  e  ri¬ 
copiare  le  Opere  del  Bagnacavallo  c  del  Tibaldi,  dal  primo  rtudian- 
do  il  colorito,  dal  fecondo  il  difegno.  Quindi  portatofi  a  Firenze 
fi  accorto  al  noftro  celebre  Pittore  Domenico  Pafiìgnano  ,  fiotto  la 
cui  guida  rtudiò  tutte  V  Opere  d’ Andrea  del  Sarto;  poi  viaggiò  a 
Parma,  a  Mantova  e  Venezia;  e  fece,  per  dir  così,  anatomia  di 
quelle  del  Coreggio,  di  Tiziano,  del  Parmigiano,  di  Giulio  Roma¬ 
no,  e  di  altri  celebri  profèfibri  per  migliorare  la  fila  maniera,  e  per 
renderla  più  delicata  e  graziola. 

£  in  ciò  riuficì  con  tanta  felicità,  che  dagli  eccellenti  compo¬ 
nimenti  di  cjuerti  preclari  Maertri  feppe  cavarne  il  più  bello  ed  il 
migliore,  e  formarli  un  certo  filile  talmente  proprio  di  lui  e  par¬ 
ticolare,  che  pochi  potettero  imitarlo,  e  faremmo  per  dire,  neffuno 
fu  bartevole  a  formontarlo.  Per  la  qual  cofia  ritornato  alla  patria 
non  loia  aveva  di  gran  lunga  fiuperato  i  fuoi  coetanei,  ma  gl’irtefli 
Profeflòri  eziandio,  i  quali  rertaron  fiorprefi  nell’ ammirare  la  maniera 
di  operare  da  erto  acquifiata .  Ma  molto  più  fi  maravigliarono  tut¬ 
ti  quei ,  dai  quali  era  flato  fin  proverbiato  col  nome  di  pigro  giu¬ 
mento;  e  in  tale  occafione  furon  cortretti  aconfertare,  che  colla  lua 
pigra  lentezza  aveva  faputo  vincere  ogni  corridor  più  veloce. 

Giunto  pertanto  Lodovico  al  fiommo  delia  perfezione  in  tale 
arte  procurò  ancora,  che  i  due  figli  di  Antonio  fiuo  zio  cugino  An¬ 
nibaie  ed  Agortino  lalciartèro  la  profertìonc  del  Sarto  efercitata  dal 
primo,  e  quella  dell' Orefice  abbracciata  dal  fecondo,  e  all’arte  del¬ 
la  Pittura  fi  applicartero .  A  tale  oggetto  adunque  pole  Agortino 
lotto  la  difciplina  di  Profpero  Fontana  ,  e  Annibaie  fiotto  i  fuoi 
ammaertramenti,  e  in  breve  giunfero  quelli  a  tal  grado  di  eminenza 
nelle  colè  alla  Pittura  appartenenti,  che  a  perfuafione  di  Lodovico 
fondarono  la  tanto  celebre  Accademia  detta  dei  Caracci,  dalla  quale 
tifcirono  sì  grandi  c  rinomati  Soggetti ,  che  facil  colà  non  è  poter¬ 
li  minutamente  noverare. 

Ma  benché  quelli  tre  famofi  artefici  corredati  forteto  di  rarifi- 
fime  prerogative  nel  dipignere;  nulladimeno  a  cagione  della  maniera 
lontana  molto  dal  naturale  c  dal  vero,  introdotta  daiProfertòri  in 

tut- 
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tutte  le  fcuole,  e  feguitata  dai  più  celebri  Maeftri;  Lodovico  e  gli  altri 
due  Caracci  con  tutto  il  bel  modo  di  operare  non  erano  in  cofa  al¬ 
cuna  adoperati,  e  furon  corretti  ad  offerirli  a  lavorare  per  mera  cor¬ 
te  fi  a,  e  a  titolo  di  carità  nei  luoghi  più  rinomati,  e  nelle  pubbliche 
Ciiielè,  ove  làpevano  trovarli  pitture  di  Maeftri  a  loro  contrari. 

Superata  in  tal  guilà  la  perfecuzione  e  1’  invidia  dei  loro  emo- 
li  cominciarono  ad  acquiflarfi  gran  riputazione,  e  ad  effere  impie¬ 
gati  in  opere  di  rilevanza.  Tra  quelle  una  fu  certamente  quella  da 
ehi  in  gran  parte  a  compimento  condotta  con  la  direzione  e  l’aiu¬ 
to  dì  Lodovico  nella  l'ala  di  Filippo  Favi  rapprelèntante  le  impre- 
le  di  G  'alone,  e  le  azioni  d’ Enea  Uno  al  fuo  arrivo  in  Italia,  co- 
me  ancora  il  bdliffnno  fregio  in  quella  di  Lorenzo  Magnani ,  i  qua¬ 
li  lavori  riufcirono  di  così  ltraordmaria  bellezza,  che  divennero  lo 
fludio  di  tutti  i  giovani  amanti  delle  Belle  Arti  (0. 

Ma  tralasciate  addìo  le  particolari  notizie  di  diverlì  penfien 
da  Lodovico  elegantemente  incili  in  rame  di  propria  mano  coll’ac¬ 
qua  torte  e  col  bulino  ,  e  paffati  lòtto  lilenzio  i  fuoi  difegni  e 
pitture  intagliate  da  moki  valenti  incuori  (3),  ed  altre  Tue  pregia- 
tiffime  fatiche,  che  li  vedono  in  varie  Città  (4),  e  quelle  le  quali 

F  z  li  con¬ 


fo  Chi  bramale  vedere  una  più  di  ft  in  - 
ta  deicmione  delle  Pitture  fatte  dai  Carac¬ 
ci  in  cala  Favi  e  Magnani  potrà  leggere 
il  Bellori  alla  pag.  5.  e  il  Malvalla  pag. 
369.  e  373. 

(2}  Quefti  pealìeri  intagliati  da  Lodovi¬ 
co  fi  pedono  leggere  non  folo  appretto  il 
citato  Malvada  Tom.  1.  pare.  3.  pag.  86.  feqq. 
e  nel  Catalogo  di  Mr.  de  Marolles,  come 
ancora  nei  differenti  Cataloghi  d’  Intaglia¬ 
tori  ,  e  di  Stampe  riportati  da  elfo  nel  To¬ 
mo  1.  de  l'Opera  intitolata  Cabinet  det  fin- 
galante^  alla  pag.  165. 

(3j  Nei  luoghi  qui  fopra  accennati  fi  pof- 
fono  parimente  leggere  le  dittiate  partico¬ 
larità  degli  altri  fuoi  Difegni  e  Pitture. 

(4)  Il  nominato  Malvada  dopo  aver  ri¬ 
portato  varie  Pitture,  che  fi  confervano  in 
Venezia  ,  in  Genova  ed  in  Modena  ap¬ 
pretto  privati  Signori  ,  molte  altre  ne  ri- 
fer  fee  elpofle  al  pubblico  in  varie  Città  . 
Per  la  qual  cola  fcrive, che  in  Ferrara  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  France'ca  Romana  fi  vede 
di  fu©  la  maravighofa  tavola  dell  ’Altar  Mag¬ 
giore,  ed  un’altra  ancora  nella  Confrater¬ 
nita  poco  dittante.  In  Marnava  mi  Padri 


Teatini  la  tavola  della  bella  Santina,  che 
genufletta  fopra  il  palco  fla  in  atto  di  a- 
fpeteare  il  taglio  dal  manigoldo  ,  e  in  Imo- 
la,  oltre  la  Sant’ Orlola  all’  Aitar  Maggio¬ 
re  dei  Padri  Domenicani,  nella  Chiefa  del¬ 
la  Confraternita  fi  vede  un  San  Carlo  che 
fa  orazione,  e  dicefi  che  qui  in  Firenze  fia 
di  fua  mano  dipinta  a  frefeo  ,  in  una  pic¬ 
cola  lunetta  ,  una  Santa  Fam  glia  fopra  la 
porta  d’uno  Spedalctto  tra  la  Chiefa  di  S. 
Felice  in  Piazza ,  e  quella  delle  Monache 
d’  Annalena  ,  e  fe  ne  vede  la  ttampa  inta¬ 
gliata  da  etto.  Nel  Reai  Palazzo  dei  Titti 
oltre  a  uria  fioriecta  di  più  figure  vi  à  di 
Lodovico  una  mezza  figura  del  Redentore 
portante  la  Croce  di  naturale  grandezzate 
nelle  Aa»ze  dei  Ritratti  dei  Pittori  ndi* 
Reai  Galleria  vi  è  quello  da  lui  dipinto  di 
propria  mano  ,  dal  quale  è  ricavato  quello 
che  fla  in  fronte  a]  prefente  Elogio  3  e  fi¬ 
nalmente  in  Regg’o  di  Lombardia  è  ope¬ 
ra  fua  il  San  Giorgio  condotto  a!  martirio  , 
e  a  mano  delira  vie  no  alla  Cappella  mag¬ 
giore  mirali  Santa  Caterina  {venuta  all’Al* 
tar  di  S.  Giorgio. 
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fi  conférvano  nelle  cafe  particolari  di  ragguardevoli  perfonaggi  non 
folo  in  Bologna,  ma  in  altri  luoghi  ancora  (0,  con  fide  re  remo  le  nu- 
jnerofiflìme  opere  sì  a  frefeo  come  a  olio  fatte  nella  fua  Patria. 

E  per  dare  alle  medefime  cominciamento  ricorderemo  1*  appa- 
rizione  della  Vergine  col  fuo  Santiffirno  Figlio  a  San  Giacinto  fian- 
te  genuflefio  in  atto  di  prepararli  all’ incruento  Sagrifizio  della  Mef- 
fa,  la  quale  opera  vedefi  nella  Chiefa  di  San  Domenico  alla  Cap¬ 
pella  di  Sant’ Andrea,  che  fu  in  sì  grande  flima  tenuta,  che  il  Do- 
menichino,  l’ Allori  e  lo  beffo  Guido  Reni  non  Sdegnarono  di 
studiarla  con  ogni  attenzione .  E’ degno  eziandio  di  fomma  commen¬ 
dazione  il  Sant’ Andrea  pollo  in  croce  all’Altare  dei  Lambercini 
della  mentovata  Chiefa,  ed  i  Santi  Domenico  e  Francesco  dipinti 
lateralmente  a  fre'co  dall’ impareggiabile  fuo  pennello.  Sono  altresì 
opere  delle  fue  mani  la  Vibrazione  di  Maria  a  Santa  Eliiàbetta,  c 
la  Flagellazione  del  Redentore  alla  Cappella  Guidotti  della  medefima 
Ch  ie'a,  ficcome  ancora  il  San  Raimondo,  folcante  il  mare  fopra 
il  proprio  mantello,  in  quella  dei  Solimei . 

Bellifiìmo  è  altresì  il  pellegrino  penfiero  da  effo  con  grande 
artifizio  condotto  nella  volta  del  Capitolo  di  San  Pietro,  dove  di¬ 
pinge  il  Principe  degli  Apolidi  in  abito  di  povero  pefeatore,  e  ge¬ 
nuflefio  avanti  alla  Vergine  fedente  meda,  e  di  lugubri  ipoglie  am¬ 
mantata,  per  pattar  con  ella  a  nome  di  tutto  il  Collegio  A po Tron¬ 
co  ufizio  di  condoglianza  per  la  morte  del  Redentore,  e  parimente 
i  due  laterali  quadretti,  nei  quali  è  efpofta  la  Circoncifione  dei  Si¬ 
gnore,  e  l’Adorazione  dei  Magi. 

Nelle  Convertite  pure  per  la  famiglia  Bargcllini  colorì  a  fre¬ 
feo  la  Cappella,  e  fece  una  tavola,  dove  per  ordine  dei  Padroni  fi¬ 
gurò  due  fratelli  con  due  forche  delì’ accennata  Cala  polli  ginocchio¬ 
ni  avanti  la  facra  immagine  del  Santo  Rofario ,  e  lavorò  parimen¬ 
te  per  i  Signori  Bentivogli  nella  Madonna  di  Stra  Maggiore  ai  Pa- 
dri  Scalzi  un’altra  effigie  di  Maria  Vergine  con  San  Francefco  e 
San  Girolamo.  E’  pure  fua  flimatiffima  idea  la  pittura,  ohe  tro¬ 
vali  nella  Chiefa  dei  Mendicanti  rapprefentantc  Cri  ilo  ,  che  chiama 
San  Matteo  dal  fuo  traffico  ,  come  ancora  il  lodevolifiimo  Ma  rti- 
rio  di  Sant’Orfola  nella  Chiefa  di  San  Leonardo  fatta  fui  guflo 
della  fcuola  Veneziana . 

Che 

(ij)  Siccome  quelle  Pitture  portone  efler  fetuio.  Chi  tra  r«  affa  legarle  più  diftmta- 
fottoperte  a  varie  vicende,  e  a  diverte  mu-  mente  potrà  rifeontrare  il  nominato  MaI- 
tanoni,  ptrjiò  le  abbiamo  j affo. e  fatto  fi-  vada  alte  pag.  495.  e 
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Che  diremo  adeffo  del  pregevoli  (lìmo  Quadro  di  San  Rocco 
elìdente  nella  Cappella  Form  gliari  di  Sant’ Iacopo  Maggiore  ,  e  del 
San  Girolamo  ,  che  trovali  in  San  Mattino  Maggiore  in  atto  di 
tenere  la  mano  fini  lira  (òpra  un  libro  aperto,  ed  avente  la  penna 
nella  delira  cogli  occhi  rivolti  a  due  Angioli  per  implorare  il  Divi¬ 
no  aiuto  nella  fpiegazione  delle  Sacre  Scritture;  e  dei  due  bel- 
lifbmi  quadretti  appefì  agli  armadi  della  Sagredia  di  detta  Chiefa,  in 
uno  dei  quali  è  colorito  San  Pietro  Toma  croci  fi  fio  nell’ albero, 
e  nell’altro  il  mede  limo  Santo  vibrato  da  San  Domenico  e  da  San 
Francefco?  come  ancora  della  Nunziata  entro  la  Compagnia  del 
San  ti  (Timo  Sagramento  poda  nella  Chiefa  di  San  Giorgio,  e  del 
San  Cario,  eh’ è  in  quella  dì  San  Francefco,  e  dell’ andata  di  San 
Paolo  efpoda  da  edo  alia  Cappella  Zambeccari?  Baderà  foltanto 
dire,  che  quede  eccellenti  fatture  furono  a  compimento  condotte 
dall* impareggiabil  pennello  di  Lodovico  con  ottimo  e  vivace  colo¬ 
rito,  con  naturalezza  nelle  attitudini,  con  gran  morbidezza  nelle 
carnagioni,  e  gran  rilievo  delle  flou  re. 

Vien  molto  dagl’ Intendenti  ammirata  all’ Aitar  maggiore  della 

et' 

Chiefa  di  San  Gio.  Batida  la  tavola,  ove  dal  gran  Lodovico  con 
bel  ritrovamento  di  fantadiche  Immagini  rapprefentata  fu  la  nafei- 
ta  del  Santo  Precurfore,  e  fìmilmente  il  quadro  e  i  belliffimi  fre- 
fchi ,  che  vedonfi  alla  Cappella  Buoncompagni  delle  Convertite,  e 
il  Paradifo  che  egli  efpredè  in  quella  dei  Belvifì.  E  chi  in  fine  dar 
potrà  le  meritate  lodi  ai  due  Quadri  laterali  maedrevolmente  efe- 
guiti  nella  Chiefa  del  Corpus  Domini,  ed  efprimenti  l’apparizione 
del  Signore  al  Limbo  dei  Santi  Padri ,  e  alla  dia  Madre  con  gli 
Apodoli,  che  attoniti  danno  attorno  la  fèpoltura  della  mede  fi  ma 
Afìunta  in  Cielo?  fono  quedi  componimenti  di  Lodovico  così  eccel¬ 
lenti  c  in  tutte  le  loro  parti  così  ma  ra  viglio  fi  ,  che  gl’ Intendenti 
concedano  non  eder  capaci  a  compiutamente  commendarli. 

Dobbiamo  inoltre  Tre  onorata  menzione  della  pittura  a  frefeo 
esprimente  la  Cena  del  Signore  di  effo  con  forprendente  maedria  la¬ 
vorata  nella  forelleria  dei  Monaci  Olivetani  di  San  Michele  in  Bo- 
fco,  e  rammentare  parimente  il  San  Carlo,  che  con  San  Giuseppe, 
la  Vergine  e  diverd  Angioli  adora  il  nato  Bambino;  e  ricordare, 
come  nel  Cortile  dei  nominati  Monaci,  in  cui  efprede  fono  le  go¬ 
da  di  San  Benedetto  e  di  Santa  Cecilia,  fu  dal  Caracci  colorito  il 
miracolo  operato  dal  Santo  nella  perfona  di  un  Prete  inva  o  dal 

De- 


46 


Elogto  di  Lodovico  Caracci. 


Demonio  con  gran  maraviglia  del  Prelato,  dal  quale  ricevette  l’or¬ 
dinazione  ,  c  come  dal  Tuo  eccellente  pennello  fu  nel  medefimo  luo¬ 
go  dipinto  l’incendio  del  Monte  Gallino.  Faremo  ancor  rimem¬ 
branza  della  Trasfigurazione  del  Signore  fui  Monte  Tabor,  eh’ è  in 
San  Pietro  Martire,  e  dell’ Afcenfione  del  mede  fimo  al  Cielo  nella 
Chiefa  di  Santa  Criftina,  e  del  San  Carlo  genuflefifo  al  fepolcro  di 
Verallo  con  un  Angiolo  leggiadramente  figurato.  Finalmente  accen¬ 
neremo  la  belli  fiima  tavola  fatta  a  concorrenza  di  Agofiino  fuo  ni¬ 
pote  ai  Padri  Certofini,  nella  quale  effigiò  San  Gio.  Batifia  predi¬ 
cante  fopra  le  rive  del  Giordano,  e  la  Coronazione  e  la  Flagella¬ 
zione  del  Redentore  ivi  parimente  colorita  con  grand’  efprefiione  e 
tenerezza  d’  affetti . 

Tanta  fu  la  reputazione,  e  così  grande  il  credito  procacciatofi 
dal  Caracci  con  tali  ragguardevoli  opere  ,  che  alcuni  Autori  an¬ 
no  lafciato  lcritto  da  quelle  edere  fiato  modo  il  Cardinale  Odoar- 
do  Farnefe  (0  a  chiamarlo  a  Roma  per  farlo  dipignere  nel  fuo  Pa¬ 
lazzo,  ed  ederfi  egli  da  tale  imprefa  difimpegnato  col  pretefio  di 
non  volere  ulcir  dalla  patria,  ed  avere  in  fua  vece  propodo  il  fuo 
cugino  Annibaie .  In  tale  incertezza  però  e  mancanza  di  ficuri  fon¬ 
damenti  fcrivono  altri ,  che  dopo  avere  Annibaie  terminate  le  pit¬ 
ture  della  Galleria  Farnese  fi  portade  legatamente  Lodovico  a  Ro¬ 
ma ,  e  non  folo  ritoccade  i  lavori  fatti  da  Annibaie  ed  Agofiino, 
ma  col  fuo  valorofo  pennello  coloriffe  una  di  quelle  figure  fofienen- 
ti  il  medaglione  di  Siringa.  Checché  ne  fia  però,  è  colà  indubitata 
che  l’ ultima  opera  ufeita  dai  pennelli  di  quefio  raro  Profcffore  fu 
la  lunetta  da  elfo  con  pellegrini  penfieri  colorita  in  Bologna  ,  ove 
nella  facciata  interna  del  Duomo  figurò  il  mifiero  dell’  Annunzia- 
zione  della  Vergine;  nella  efecuzione  della  qual  maravigliofà  idea 
avendo  il  Caracci  commeffo  un  notabiiiflìmo  errore  .nelle  propor¬ 
zioni,  che  riunirono  fuori  di  regola,  una  tal  cola  gli  arrecò  tal 
cordoglio  e  dolore,  che  in  breve  tempo  lo  ridude  al  fin  dei  Tuoi 
giorni,  il  che  accadde  nell’  anno  74.  dell’età  fua,  e  nel  1619.  di  Cri- 
fio.  Fu  il  fuo  cadavere  con  pompa  funebre  accompagnato  da  tut¬ 
ti  gli  fcolari,  e  gli  fu  data  onorevole  fepoltura  in  Santa  Maria  Mad¬ 
dalena,  dove  fi  legge  fcolpita  in  marmo  con  caratteri  affai  minu¬ 
ti  e  molto  confumati  dalle  ingiurie  del  tempo  la  feguente  inicrizione: 

D. 

(1)  Ta’e  è  i!  f-ntiminto  ile!  Malvada  ,e  ma  di  diverto  parere  è  l’opra  di  ciò  il  Bellori . 

di  altri  Sentieri,  che  lo  anno  feguiiato» 


Elogio  di  Lodovico  Caracci. 


47 


D.  O.  M.  S. 

ET  MEMORIAE  LVDOVICI  CARR  ACCI! 

PICTORIS  CELEBERRIMI 
AV  GVSTINI  ET  ANNIBALIS  EADEM  IN 
ARTE  P  ERI  TI  S  SI  M  OR  V  M  PATRVELIS 
CVI  PRAECI.  ARA  MONI  MENTA  ET  ILLV  STRIS 
PENNICILLO  VIRI  avi  EX  IPSIVS  DISCIPLINA 
PRODIERE  FAMAM  S.VMMA  CVM  LAVDE 
TR1BVERVNT 

OBIIT  COELEBS  IN  PERIODO  ANNI  A  E  T  A  T I  S  SVAI 

CLIM  ACTERICI 
I  D  I  B  V  S  DECEMBRl  S  MOCXIX. 

VIR  CANDORE  ANIMI  MODESTIA  PIETATE 

CONSPICVVS 

PAVLVS  CARRATIVS  LVD.  FRATRI  OPT.  M.  P, 
CASALI!  VIRTVTIS  ET  AMORIS  ERGO 
LOCVM  CONC  ESSERE. 

Fu,  a  dire  il  vero,  il  Caracci  uno  dei  primari  Soggetti,  1 
quali  ebbero  la  bella  forte  di  variare  il  modo  di  dipignere  amma¬ 
nierato  e  lontano  dal  vero,  e  d’introdurre  uno  fi  ile  del  tutto  nuo¬ 
vo  da  elfo  con  grande  Itudio  imparato  dai  trapalati  valentuomini, 
e  fu  altresì  uno  dei  principali  Eroi,  che  rende!sero  celebre  la  nuova 
Accademia  di  Bologna  per  i  tanti  Ululi  ri  Inventori  di  pregiatiffì- 
me  idee  in  effe  abbondevolmente  fioriti  .  Nelle  fue  pitture  poi  fi 
feorge  una  naturai  maefià  nelle  attitudini  ,  un  ornamento  biz¬ 
zarro  e  proprio  nelle  velli  ,  naturali  andamenti  di  pieghe  ,  grazia 
e  vivezza  nell’  arie  delle  tefte  ,  e  mirali  in  effe  una  maravigliofa  e- 
fpreffìone  di  affetti  ,  una  delicata  paffofità  e  morbidezza  nelle  car¬ 
nagioni ,  un  grande  artifizio  nella  difpofizione,  e  più  che  ogn’ altra 
cola  ,  gran  forza  e  rifalto  nel  rilievo  delle  figure. 

Se  quelle  commendatiffime  doti  adunque  lo  immortalarono  nel¬ 
la  memoria  dei  pofferi,  non  meno  ffimabililfimo  Io  rendettero  gl*  in¬ 
tegerrimi  Tuoi  collumi  congiunti  ad  un  naturai  piacevole  e  molto 
portato  alle  burle,  colle  quali  era  folito  in  ogni  occafione  di  arreca¬ 
re  agli  amici,  ai  cugini  e  agli  fcolari  un  amenilfimo  divertimen¬ 
to 
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to  (0.  A  tale  oggetto  ancora  moltiffirai  furono  i  difegni  ideali  c 
ridicoli  di  nuovi  giuochi ,  e  i  ritrovamenti  di  capriccio^  enimmi 
e  indovinelli  rappresentati  in  varie  fantafiiche  figure  inventati  in 
quella  fcuola  per  afcoltare  quanto  firanarnentc  fodero  interpetrati . 
À  coloro  poi,  i  quali  volevano  deridere,  fu  biafimevole  cofiumanza 
noumeno  di  Lodovico,  che  di  Agofiino  e  di  Annibaie  di  altera¬ 
re  alcuna  parte  dei  volti  di  coloro,  che  dovevano  efler  l’oggetto 
di  derilione  formando  al  naturale  improvvife  caricature;  ed  in  que¬ 
llo  giunfcro  a  légno,  che  per  isfogarlì  non  ebbero  fpefie  volte  ri¬ 
guardo  ai  più  confidenti  della  converlàzione ,  e  neppure  a  loro  fiefli. 
Ma  quantunque  Lodovico  dotato  folle  di  un  naturai  così  ottimo, 
e  fommamente  all’ilarità  inclinato;  tuttavia  nella  morte  di  Anni¬ 
baie,  di  Agofiino  e  di  Antonio,  ai  quali  Top ravvilfe  per  molti  an¬ 
ni,  grandemente  fi  afflifie,  mentre  vedeva  mancare  in  effi  i  princi¬ 
pali  fcltegni  della  (cuoia  dei  Caracci. 

In  tali  doJorofc  circofianze  poteva  a  Lodovico  arrecare  qual¬ 
che  follievo  Francesco,  ma  il  Tuo  naturale  altero  e  difubbidien- 
te,  le  ingiurie  e  gli  (impazzi  da  elfo  ricevuti,  e  le  protefie  da  el¬ 
fo  fatte  in  un  pubblico  cartello,  nel  quale  oltraggiofamente  mani- 
fefiò ,  che  la  maniera  ufata  da  Lodovico  non  era  veramente  quel¬ 
la  praticata  dagli  altri  due  Caracci,  anzi  che  fellevarlo,  maggiormen¬ 
te  lo  affli  fiero ,  le  quali  colè  tutte  furono  dal  valente  Artefice  con 
gran  cofianza  di  animo  luperate.  Se  la  poco  buona  condotta  di 
Francefco  fervi  a  Lodovico  di  rincrefcimento  e  dìfgufio  ,  furono  a 
lui  di  fomma  gloria  ed  onore  i  valorofi  difcepoli ,  che  ufcìrono  dal¬ 
la  fua  (cuoia,  'delle  opere  e  delle  azioni  di  alcuno  dei  quali  è  no¬ 
li  ra  intenzione  dare  un  minuto  e  diftinto  ragguaglio. 

Quelli  fono  Domenico  Zampieri  detto  il  Domenichino,  Frana¬ 
celo)  Brizio,  e  Lucio  Malfari  Bolognefì ,  Francesco  Caraullo,  Do¬ 
menico  Maria  Mirandola,  Gio.  Batifia  Vernice),  Francefco  Ca- 
vazzoni,  Iacinto  Giglioli ,  Alelfandro  Provali ,  Iacopo  Lippi  detto 
Giacomone  da  Budrio ,  Benedetto  Pofifenti ,  Alefiandro  Albini ,  Gio. 
Batifia  Natale,  Bartolommeo  Schidone  Modanefe,  Gio.  Luigi  Va- 
lefio,  Gio.  Batifia  Conolano,  Lorenzo  Garbieri  Bolognelè  ed  al¬ 
tri,  dei  quali  fa  menzione  Filippo  Baldinucci  (*). 

\  » 

(i)  I!  (►‘ù  volte  rammentato  Malvada  ri-  (s)  Ved.il  Baldinucci  nel  Decen.  I.  dei- 
porta  molte  di  quelle  burle  fatte  da  Lodo-  1*  Fart*  MI*  del  Sec.  IV.  alla  pag.  66.  e 
vico  nella  fcugla  dei  Caracci.  tegnenti. 
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DÀ  Gio.  Batifta  Maganza  nella  Citta  di  Vicenza  nell’ anno 
dell’Era  Crifliana  1556.  traffe  i  Tuoi  natali  Alelfandro,  di 
cui  intraprendiamo  a  favellare .  Attele  quelli  alle  lettere  e 
alla  poesìa  nei  quali  ftudi  li  approfittò  non  poco,  e  dette  ancora 
diverfi  faggi  del  fuo  nobil  talento  (0.  Le  fue  principali  applicazio¬ 
ni  però  furono  nelle  coie  appartenenti  alla  Pittura,  per  il  con- 
feguimento  della  quale  dopo  avere  apprefo  dal  padre  i  principi  di 
ella,  fi  pofe  lotto  la  difciplina  di  Gio.  Antonio  Fafolo,  e  flù- 
diò  dipoi  fopra  le  opere  del  fàmolo  Batifia  Zelotti.  Non  mole© 
tempo  dopo  portatoli  a  Venezia  fece  vedere  diverfi  fuoi  lavori  ad 
Alellandro  Vittoria  Scultore,  il  quale  avendo  in  elfi  riconofciuto 
una  gran  franchezza  nell’ operare,  Tefortò  a  stabilire  nella  detta 
Città  la  fua  permanenza,  nella  quale  la  fua  virtù  avrebbe  certa¬ 
mente  incontrato  una  favorevai  fortuna .  Penetratofi  quello  fuo 
penfiero  dagli  Accademici  della  fua  Patria  denominati  Olimpici, 
tra  i  quali  era  egli  annoverato,  lo  diilolfero  da  quella  fua  rifoluzio- 
ne,  e  a  Vicenza  lo  richiamarono,  dove  dTendofi  accanato  ebbe  mol¬ 
ti  figli,  tre  dei  quali  attefero  alla  Pittura,  come  più  appiedò  di¬ 
remo  . 

Moltiffime  furono  le  opere  sì  a  frefeo ,  che  a  olio  da  elfo  la¬ 
vorate  nella  fua  Patria,  tra  le  quali  le  più  eccellenti  reputati  fono 
Tom.  Vili.  G  *  lei 

(1}  Si  diftinfe  non  poco  Aleffandro  nei  dagli  Scrittori  fra  gli  Uomini  IlliìSri  <ts 
fetterari  cong'efii  dell’Accademia  degli  O-  Vicenza» 

Empiei  ,  perìochè  meritò  di  effer  regifirato 
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fci  gran  Quadri  fatti  nella  Cattedrale  alla  Cappella  del  Santiffimo 
Sagramento  efprimcnti  diverfi  miseri  della  Paffione  di  Crido  (0. 
E’ altresì  renata  in  grandiffimo  pregio  la  tavola,  la  quale  fi  confer¬ 
va  nella  medefima  Chiefa,  ove  dipinti  fono  la  Santiffima  Vergine, 
San  Gìo.  Evangelifta  e  San  Niccolò  in  atto  di  adorarla,  e  all* 
Aitar  Maggiore  Angioli  vagamente  coloriti  con  altre  Pitture.  So¬ 
no  parimente  degni  di  dima  i  lavori  da  edb  con  grand’arte  elè- 
guiri  nella  foffitta  della  Chiefa  di  San  Pietro,  nella  quale  in  tre 
partimenti  rapprefentò  Simora  Mago  precipitato  dall’alto  mediante 
le  orazioni  del  Principe  degli  Apoftoli,  ed  il  medefimo  Santo  nell’ 
atto  di  rifufeitare  un  morto  ,  e  finalmente  quando  rende  manlueti 
due  ferociffimi  cani.  Scorgonfi  fimilmente  nella  mentovata  Chiefa 
due  altre  tavole,  in  una  delle  quali  effigiò  un  Grido  morto  con 
la  Vergine,  Nicodemo  e  la  Maddalena,  e  nell’altra  Gesù  Grido, 
che  confegna  le  chiavi  all’ Apodolo  Pietro. 

Commendabili  parimente  fono  le  invenzioni  che  fi  veggono 
in  due  altri  minori  partimenti,  nei  quali  figurati  fono  Santa  Giu- 
ftina,  e  San  Benedetto  ricevente  nella  fua  Religione  Mauro  e 
Placido  nobili  fanciulli .  Meritano  inoltre  particolare  attenzio¬ 
ne  i  lavori  ,  che  con  grande  invenzione  e  vaghezza  di  colorito 
furono  dal  Maganza  condotti  nella  foffitta  della  Confraternita  del 
Gonfalone  rapprefentanti  il  Paradifo  con  gran  numero  di  Beati  , 
di  Patriarchi,  di  Profeti,  e  di  Sibille,  e  dimodranti  in  altre  fi¬ 
gure  la  Povertà  di  fpirito,  la  Manfnetudine,  ed  altre  fomiglianti 
virtù  con  Àngioli  per  fregio,  ed  efprimenti  nelle  parti  laterali  mol¬ 
te  idorie  appartenenti  alla  vita  di  Gesù  Grido  e  della  Madonna . 
Fece  eziandio  fpiccare  la  fua  abilità  nei  tre  gran  Quadri  del  pal¬ 
co  dell’Oratorio  dei  Servi,  nei  quali  è  figurata  la  depofizione  di 
Crido  dalla  Croce,  e  la  fèpoltura  data  al  Sacro  fuo Corpo  da  Gio- 
feffo  e  Nicodemo,  colla  Vergine  e  altre  figure,  dove  ancora  fu 
dal  valente  Artefice  colorita  la  Refurrezione  del  Signore  con  An¬ 
gioli  tenenti  in  mano  i  mideri  della  paffione  di  Crifto.  Dimodrò 
altresì  1’  eccellenza  del  fuo  operare  nella  Chiefa  dei  Servi  nel  com¬ 
ponimento  dell’  Eterno  Padre  Affienente  nelle  braccia  il  morto  Sal¬ 
vatore,  e  in  quello  della  Vergine  coi  Santi  Giufeppe  Giorgio 

Sant’ 

(i)  Rapprefertano  quelli  fa  cera  eoa  cU  Pilato  a!  popolo,  il  portar  della  Cro- 
g'i  Apoftoli,  V  craafone  celi’  Orto  ;  la  fla-  ce  ,  e  la  crocififLone  del  Redentore. 

gelUtiaae  alla  colenti  ,  Grillo  n.oftrato 
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Sant’  Appollonia.  Si  diftinfe  ùmilmente  in  un’altra  Pittura,  clic 
vedefi  in  Santa  Corona,  nella  quale  efpreffe  San  Raimondo;  per 
non  far  parola  di  un  San  Giacinto,  ed  altre  opere  elìdenti  nella 
Cappella  del  Rofario,  e  per  tacere  il  Sant’ Eleuterio  attorniato 
dagli  Angioli  nella  Chiefa  di  detto  nome.  In  quella  poi  cù  S.  Bia¬ 
gio  all’ Aitar  dei  Signori  Capra  vedefi  di  Tua  mano  P  adorazione 
dei  Ma 2,1 ,  a  quello  dei  Signori  Borfelli  il  riforgimento  di  Cri/to, 
e  alla  Cappella  dei  Signori  MafFei  San  Diego  nel  deferto ,  al  quale 
dall’  Angiolo  è  fomminiftrato  il  cibo. 

Nè  qui  ebbero  fine  i  componimenti  fatti  dal  Maganza  nella 
fua  Patria,  mentre  fé  ne  vedono  altri  tenuti  in  grandiffmia  dima 
dagl’  intendenti .  Fra  quelli  è  moltiffiirso  reputata  dai  profèffbrì  la 
Pittura  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo,  nella  quale  efpreffe  la  pedi- 
lenza  accaduta  in  Roma  ai  tempi  di  San  Gregorio  Papa  figurato 
in  atto  di  fare  orazione  con  molti  corpi  intorno  infetti  dal  perli¬ 
fero  male,  c  un  Angiolo  colla  fpada  fguainata  fbpra  la  mole  di 
Adriano.  Sono  parimente  bellilTime  le  tre  tele,  che  quivi  ammi¬ 
rane,  nelle  quali  efpofe  al  pubblico  il  nafcimcnto  di  Grido,  il  mar¬ 
tirio  di  San  Lorenzo,  e  S.  Bonaventura  ricevente  l’Eucaridia  per 
jnano  di  un  Angiolo.  E’ adai  pregevole  ancora  per  k  viviffime  at¬ 
titudini  ed  efprelTioni  di  affetti  la  Converdone  di  S.  Paolo,  il 
Battelìmo  e  la  Crocififfìone  del  Redentore,  e  la  Lapidazione  di  San¬ 
to  Stefano  ,  che  mirad  nel  Coro  di  detta  Chiefa  con  Angioli  fopra 
le  porte  fonanti  vari  ffrumenti . 

Fanno  inoltre  luminala  comparfa  nella  fofHtta  di  Sant’ Iaco¬ 
po  le  turbe  fameliche  faziate  da  Griffo  fui  Monte,  e  il  martirio 
del  nominato  Apoffolo  e  di  San  Filippo,  intorno  ai  quali  bene 
inted  componimenti  colorite  fono  altre  figure  di  Sant!  Martiri,  c 
nel  fregio  idoric  ricavate  dagli  Atti  degli  Apoftoli.  Servono  di  fu- 
perbo  ornamento  alla  Chiefa  di  Santa  Lucia  dei  Monaci  Bianchi 
le  fatiche  in  effa  fatte  dal  Maganza  rapprefentanti  la  Madonna  con 
due  dgure  ai  piedi;  e  altresì  in  quella  delle  Monache  di  Araceli,  la 
Sibilla  accennante  ad  Ottaviano  Imperadore  la  Vergine  col  nato 
bambino.  Riufcì  dmilmente  molto  vago  il  martirio  di  San  Mar¬ 
co  nelk  Chiefa  di  detto  titolo,  e  molto  belle  le  altre  due  tavole 
del  Battedmo  del  Salvatore,  e  della  Depodzion  dalla  Croce.  E* 
aliai  commendabile  il  Sant’  Ubaldo  poffeduto  dai  Canonici  Latera- 
nend  di  San  Bartolommeo,  nella  qual  teia  è  ben  condotto  il  men- 

G  z  tova- 
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covato  Santo  liberante  alcuni  indemoniati,  come  ancora  il  Quadro 
confervato  nello  Spedale  della  Mifericordia,  nel  quale  il  Salvatore 
c  la  Vergine  Hanno  in  atto  di  raccomandare  ai  protettori  del  luo¬ 
go  alcuni  poverelli. 

Maravigliofi  pure  furono  nommeno  per  la  molti plicità  delle 
ligure  e  deir  invenzione,  che  per  il  bene  intefo  dileguo  i  due  gran 
^Quadri  dipinti  in  San  Rocco ,  in  uno  dei  quali  è  figurato  il  Pa« 
tradita  pieno  di  Beati,  nell’ altro  l’Inferno  con  diverfe  forti  di  tor¬ 
centi ,  con  i  quali  vengon  cruciati  i  peccatori  colla  pena  ai  loro 
misfatti  dovuta.  Nel  Refettorio  pure  dei  medefimi  Padri  vedefi 
di  fua  mano  il  Redentore  alla  menta  con  Luca  e  Cleofa .  E’ la¬ 
voro  finalmente  dei  Tuoi  pennelli  il  Quadro  di  San  Matteo  fatto 
per  j  Padri  della  Madonna  di  Monte,  e  la  medefima  Vergine  con 
«li  Evangelifli ,  che  fi  conferva  nel  loro  Refettorio. 

Quelle  fatiche  adunque  da  lui  tirate  a  fine  con  grande  appiatt¬ 
ii)  e  commendazione  univerfale  invogliarono  quel  Governo  a  com¬ 
mettergli  diverfe  opere  pubbliche.  Per  la  qual  cofa  gli  dettero  a 
fare  nella  Camera  dei  Sigg.  Deputati  il  martirio  di  S.  Vicenzo, 
e  figurar  gli  fecero  il  Salvatore  in  una  nuvola  con  le  virtù  Teo¬ 
logali,  la  Prudenza  e  la  Giuflizia  ai  piedi,  e  in  altra  parte  del 
medefimo  luogo  V  Annunziazione  di  Maria  Vergine.  Vollero  inol¬ 
tre,  che  abbelliffe  la  ringhiera  del  Confclato  colla  pittura  di  una 
bella  giovinetta  ignuda  tenente  un  orologio  in  mano,  e  le  ali  ai 
piedi,  in  atto  di  calpeflare  un  ferpente,  e  di  premere  col  piede  k 
tefla  di  una  donna  con  buffo  di  ferpe,  volendo  con  ciò  lignificare, 
che  la  verità  trionfa  dell’ inganno  e  della  menzogna.  Fa  parimen¬ 
te  gran  rifalto  nel  Collegio  dei  Notai  il  ritratto  dell’Imperadore 
concedente  loro  diverfi  privilegi,  come  pure  le  pitture  della  Fedel¬ 
tà,  della  Sapienza,  della  Verità  e  di  altre  virtù  da  efercitarfì  nel 
loro  miniflero.  Vaga  finalmente  e  capricciofa  è  la  fattura,  colla 
quale  adornò  rintavolato  del  Monte  di  Pietà,  nel  quale  fi  fcorgo- 
Eo  Angioli,  che  vuotano  vali  di  monete  raccolte  dalla  Città  e  dai 
poverelli. 

Riufd  ancora  A IefTandro  affai  valente  nel  ritrarre  al  naturale, 
mentre  nella  Sala  dell’ Udienza  del  Palazzo  Pretorio  fu  dal  fuo  ec¬ 
cellente  pennello  effigiato  il  Sig.  Antonio  Marcello  in  quel  tempo 
degniffimo  Governatore  di  Vicenza.  In  effia  fimil mente  colorì  la 
Città  meddìma  cc*5  Mercurio,  e  il  Merito  che  le  pone  in  capa 

la 
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la  corona  d’alloro,  e  vi  dipinfè  i  figliuoli  del  mentovato  personag¬ 
gio  con  la  Giuflizia,  la  quale  difcaccia  i  vizi,  e  in  lontananza  il 
trionfo  di  Marco  Marcello  alludente  all*  origine  di  Tua  famiglia,  col¬ 
la  Fama  volante  con  tromba  d’  oro  (0 .  Sono  pure  lavoro  delle  fue 
mani  molti  quadri  intorno  contenenti  i  ritratti  dei  Governatori 
pofteriori  Nella  Sala  del  Confìglio  vedefì  il  Sig.  Euilachio  Balbi 
ritratto  dal  Maganza  in  atto  di  Ilare  ginocchioni  davanti  al  Salva¬ 
tore,  alla  Vergine,  alla  Città  e  a  S.  Vicehzo,  dove  efpreffe  altre¬ 
sì  la  Carità,  la  Giuflizia  e  l’Abbondanza  (a) .  Nella  Sala  ezian¬ 
dio  dell’  Udienza  del  Capitano  viene  dalla  maeftra  fila  mano  il  ri¬ 
tratto  del  Sig.  Pietro  Giufliniani,  e  quello  del  fuo  figlio  con  altre 
figure,  e  fono  parimente  fue  alcune  iflorie,  che  miranfi  nell’ Inta¬ 
volato  del  detto  luogo . 

Piacque  moltiffimo  per  la  maravigliofa  invenzione  il  quadro 
commeffo  ad  Aleffandro  dal  Sig.  Antonio  Romiti  dotthTimo  Giu- 
recon  ulto,  ove  con  gran  maeftria  fu  da  lui  efpreffa  la  Fede  (3).  Si 
diftinlè  ancora  in  modo  particolare  nel  condurre  a  compimento  col¬ 
le  proprie  mani  il  fuo  ritratto  colorito  da  effo  nell’occafione  del¬ 
la  pelle  accaduta  nella  fua  Patria  nel  1630.,  fotto  il  quale  fc riffe 
i  feguenti  verfì  alludenti  alle  calamità  da  lui  fofferte  in  tal  circo- 
flanza  : 

Quefl?  ombra  è  di  colui ,  che  poco  vijfe , 

Benché  pajjajje  il  fcjjagefimo  anno , 

Se  vita  è  filo  il  Ben ,  come  altri  dijjf  . 


Non  avrebbe  giammai  termine  il  noflro  favellare,  fe  rammen¬ 
tare  voleffimo  tutte  le  pitture  da  effo  efeguite  nella  fua  Patria,  men¬ 
tre  non  vi  è  Oratorio,  Chicfa,  o  Cafa  di  particolari  (*)  pcrfone^ 
la  quale  non  fia  dalle  medefime  riccamente  abbellita . 

Tra 


(1)  Sotto  quella  Pittura  fi  legge  la  fo¬ 
gliente  Intenzione  : 

Antonio  Marcello  V rettori.  Genere  Ac 
Virtute  Clarijjtnio  ,  Publicis  Rebus  Optinie 
Adminiflratis ,  Et  Precipuo  Civitatis  Iure 
Inviolate  Servato,  Ai  Maiorum  Tropbaca 
Natos  ,  Seque  Preparanti . 

Vicentini  PP.  MDCX. 

(2)  Parimente  fotto  quello  ritratto  cosi 
fi  legge: 


Eufìachio  Balli  Pretori 
C'iviuru  AniantiJJìnio 
lurisdidionum  ServantiJJÌmo 
Civitas  P 

(3)  Chi  avefTa  defiderio  di  leggere  una 
definizione  più  dipinta  di  quella  pittura 
legga  il  Ridolfi  nella  vita  di  queflo  Ar-, 
tefice  part.  2  pag.  242. 

(4)  11  citato  Ridolfi  riporta  varie  o"ere 
che  al  fuo  tempo  elìdevano  appreso  priva¬ 
te  perfone ,  le  quali  fi  poffono  vedere  nel 
luogo  accennato. 


54 


Elogio  dì  Alessandro  Maganza. 


Tralafciarc  però  non  vogliamo  le  operazioni  condotte  da  ef- 
fo  nei  Villaggi  di  Vicenza.  Fra  quelle  meritano  il  principal  luo¬ 
go  una  Santa  Chiara  ordinatagli  dai  Cappuccini  di  Badano,  c  u- 
na  bclliffi ma  tela  in  Santa  Caterina  colla  Vergine,  la  Beata  Lucia 
e  Chiara  di  Monte  Falco.  Maravigliofo  è  parimente  il  martirio 
del  Beato  Lorenzino  da  Valrovina  luogo  vicino  a  Badano,  ed  elì¬ 
cente  in  San  Sebaftiano  di  Maroft  ica,  per  non  parlare  di  molti  al¬ 
tri  lavori  fatti  per  diverte  ragguardevoli  Città. 

Giunto  finalmente  all’età  d’anni  84.  dopo  aver  tollerato  con 
gran  pazienza  e  fermezza  di  animo  la  morte  di  molti  Tuoi  figli 
c  nipoti  accaduta  in  Vicenza,  come  abbiamo  accennato,  nel  1630. 
in  occafione  della  peftilenza,  infètto  ancora  egli  dal  contagiofo  ma¬ 
le  nell*  anno  accennato  terminò  di  vivere  con  gran  difpiacere  dei 
fuoi  Concittadini. 

Il  naturale  fuo  allegro  ed  affabile,  Y  integrità  dei  fuoi  coftumi, 
la  crifiiana  Morale,  ed  altre  fine  nobiliffime  doti  di  animo,  delle 
quali  era  fuperbamente  adorno  lo  rcièro  Tempre  caro  ai  fuoi ,  e  fu 
reputato  non  meno  ottimo  Crifliano,  che  uno  dei  più  eccellenti 
Pittori  del  fuo  tempo.  La  maniera  del  fuo  dipignere  fu  nobile  nel¬ 
l’invenzione,  delicata  e  graziofa  nel  colorito,  e  filmabile  per  il 
bene  intefo  difegno. 

Tra  i  fuoi  figli  Gio.  Batifla  (0,  Girolamo  (l\  e  Marc’ An¬ 
tonio  (3)  attefero  alla  pittura,  ed  imitarono  molto  la  maniera  del 
padre  }  e  di  loro  mano  fi  veggono  opere  affai  commendevoli . 


(1)  Dì  mano  di  Gio.  Batifla  fono  in  Vi¬ 
cenza  le  appretto  opere  :  nel!:  Oratorio  del 
Duomo  alcuni  quadri  tra  quelli  del  padre; 
la  Vibrazione  della  Vergine,  la  Circoncifio- 
ne  del  Signore  con  diverfi  altri .  Nella  Ghie- 
fa  di  OgnifTanti  è  opera  Tua  la  tela  di  San¬ 
ta  Vicenza,  e  quella  del  Salvatore  al  Gior¬ 
dano.  Nella  Cappella  del  Rofario  in  San¬ 
ta  Corona  rapprefentata  fi  vede  la  lega  fa- 
gra  fatta  fra  il  Pontefice,  il  Redi  Spagna, 
c  la  Repubblica  di  Venezia  .  In  Padova 
fu  da  elio  lavorato  il  quadro  cfprimente  I' 


incontro  di  Saa  Benedetto  con  Totila  Re 
dei  Longobardi .  Dopo  le  quali  pitture  in 
età  di  anni  40.  celsò  di  vivere  nel  «617. 

(z)  Quelli  aiutò  molto  il  padre,  e  fegai- 
tò  la  fua  maniera  ,  e  delle  fae  opere  fe  ne 
veggono  fparfe  nelle  cale  di  particolari  per- 
fene  in  Vicenza .  Mori  in  età  gioveaile  nella 
peflilenz*  del  réjo. 

(3)  A  riferva  di  poche  eofe  elidenti 
in  cafa  di  perfone  private  nella  fua  patria 
altro  non  fi  vede  di  mano  di  Marc1  Anto¬ 
nio  per  efifer  asorto  giovinetto* 
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ELOGIO 

D  I 

G  IO.  BATISTA  PAGGI. 

gin  i-i  i  inrin  ii  1 1  ii  rri'n  iriTT~rn  ri  ipittm  n  ic 


A  nobile  e  generora  profapia ,  e  da  Xlluttri  e  antichittimi  An- 
Jf  renati  ebbe  Gio.  Batitta  Paggi  nel  1554.  nella  Città  di  Ge¬ 
nova  il  fuo  nascimento.  L’ottima  indole  e  i.  rari  talenti, 
dei  quali  era  flato  riccamente  dalla  natura  fregiato  furono  ben  pre¬ 
tto  ravvifati  dal  fuo  genitore  chiamato  Pellegro,  il  quale  non  tra- 
fcurò  alcun  mezzo  per  ben  coltivarli,  c  per  dare  al  giovinetto  Tuo 
folio  una  educazione  alla  nobilittlma  fua  nafcita  molto  confacente. 

O 

Per  la  qual  cola  appena  arrivato  agli  anni  del  conoscimento  fu  impie¬ 
gato  dai  padre  nello  ttudio  delle  lettere,  e  fu  da  etto  fatto  applica¬ 
re  al  canto,  al  Tuono  (0,  ed  in  modo  particolare  alla  Ginnattica, 
nelle  quali  cofe  fece  non  ordinari  progretti;  ma  eden  do  il  ilio  nobi¬ 
le  genio  all’ efercìzio  delle  arti  ingegnolè  più  che  a  qualfìfia  altra 
cofa  particolarmente  portato,  dopo  i  consueti  fuoi  ttudi  fu  (olito 
occupare  il  luo  tempo  a  formare  piccole  ttatuette  di  cera,  e  a  toc¬ 
care  in  penna  di  ver  fi  pacfetti,  nei  quali  figurava  animali,  capan- 
nucce,  alberi,  e  altre  capricciofe  invenzioni  con  molta  grazia  con¬ 
dotte. 


Nel  vedere  il  maettro  sì  fatti  lavori  retto  grandemente  ma¬ 
ravigliato,  e  riconosciuta  nel  giovine  una  gran  propenttone  al  di- 
fegno,  gli  concedeva  tutta  la  libertà  di  poter  lavorare  ;  onde  il 
Paggi  coltivando  maggiormente  la  naturale  fua  inclinazione  g'un- 
le  a  formare  colla  femplice  punta  di  un  temperino  figure  così  belle 

ed 


(1)  TI  Soprani  nella  vita  di  queflo  Arte¬ 
fice  ci  ifEcura  eflerc  flato  il  Paggi  1’  inven¬ 


tore  della  Tiorba,  ed  averlo  altri  prevenuto 
Bel  pubblicarne  il  ritrovamento . 
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ed  eccellenti,  che  ièmbravano  lavorate  da  qualche  celebre  Scultore’ 

Nell’effere  altresì  condotto  un  giorno  da  un  fuo  amico  nella 
flanza  di  un  certo  pittore  per  fargli  vedere  il  ritratto,  che  quel 
maeftro  gli  avea  fatto  al  naturale  dette  Gio.  Badila  mar.ifefli  fag¬ 
gi  dei  Tuoi  fpiritofi  talenti.  Imperciocché  effendogli  flato  domanda¬ 
to  qual  folle  il  fuo  parere  intorno  a  quella  pittura  francamente 
rifpofe  effer  l’opera,  di  difegno  e  di  fomiglianza  mancante;  la 
verità  delle  quali  eccezioni  effendo  grandemente  al  pittore  difpiaciu- 
ta  lo  tacciò  d’ inefperto  e  d’ignorante  nell’arte.  Laonde  il  Paggi 
per  dimoflrare  quanto  (opri  di  ciò  s*  ingannale  l’inavveduto  mae- 
flro,  fi  pofe  con  tanto  impegno  a  colorire  un  quadro  a  quello  fo- 
roigìiante,  che  gli  riufcì  in  brevi  giorni  di  dipingere  un  ritratto 
cotanto  bello,  che  fu  da  tutta  la  Città  grandemente  ammirato. 
Quelle  lue  luminofe  dimoflrazioni  e  prove  anzi  che  diflogl'ere  il 
padre  dal  concepito  difegno  di  fare  applicare  il  figlio  alla  mercatu* 
ra,  nella  quale  egli  Hello  aveva  molto  avvantaggiato  i  fuoi  interef- 
fì,  maggiormente  ve  lo  impegnarono;  e  a  tale  oggetto  volle,  che 
nell’Aritmetica  faceffe  il  principale  luo  fludio .  Ed  affinchè  con  tut¬ 
ta  l’ applicazione  alla  medefima  attendelfe  gli  furono  tolte  dal  geni¬ 
tore  le  copie  dei  preziofi  modelli,  dei  quali  in  una  fua  Itanza  for¬ 
mato  avea  un  piccol  Muleo,  dacché  avea  contratto  Uretra  amici¬ 
zia  con  Gafparo  Forzani  Lucchelè  dimorante  in  quel  tempo  in 
Genova,  e  che  per  luo  virtuoso  trattenimento  formava  col  gefib 
quanto  di  più  /ingoiare  e  maravigliofo  vedeva  dei  più  valenti 
Scultori . 

Ma  effendo  cofa  affai  malagevole  V  impedire  le  naturali  incli¬ 
nazioni  fu  finalmente  il  genitore  contro  fua  voglia  coflretto  a  In¬ 
foiarlo  liberamente  applicare  al  diségno. 

Pollo  pertanto  il  Paggi  in  tal  libertà  tornò  di  nuovo  a  for¬ 
mare  il  fuo  Mufeo  arricchendolo  ancora  di  una  belliffima  raccolta 
di  difegni,  quali  ora  in  rilievo  con  la  cera,  ora  in  carta  con  la 
penna  ricopiando ,  diventò  così  bravo  disegnatore,  che  un  giorno 
avendone  ritratto  uno  di  un  grande  Artefice,  Luca  Cambialo  e 
Paolo  Foglietta  non  potettero  didinguere  qual  dei  due  difegni  foffc 
l’ originale . 

Quantunque  il  Pavgi  divenuto  foffe  affai  valente  nel  difegnarc; 
tuttavia  però  non  voile  tralafciare  alcuna  di  quelle  colè,  che  alla 
perfezione  del  dipignere  condur  lo  poteffero;  per  lo  che  fi  pofe  a 
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ftudiare  l’Architettura  e  la  Profpettiva,  e  fi  applicò  da  fe  fletto 
ad  indagar  la  maniera  di  mefcolare  i  colori,  e  talmente  vi  riu- 
fcì ,  che  dopo  aver  dato  non  difpregevoli  faggi  dei  fuo  operare  fu 
conhglìato  da  Luca  Cambiafo  e  da  altri  a  darli  {labilmente  alla 
Pittura . 

Allorché  Gio.  Badila  credeva  di  potere  impiegare  ogni  fuo 
fludio  in  quella  nobilittima  arte,  la  morte  impenfata  del  padre  lo 
poie  in  mille  imbarazzi  di  domellici  affari ,  per  bene  attendere  ai 
quali  determinò  di  abbandonare  del  tutto  i  pennelli.  Per  la  qual 
-cctta  dopo  aver  dipinto  una  tela  rapprefentante  Marzia  {corticato 
con  gran  difpiacere  del  Cambialo,  del  Foglietta  e  del  Forzani  ab¬ 
bandonò  il  con'ueto  efercizio  del  dipingere;  il  quale  certamente  non 
farebbe  flato  ripigliato  dal  Paggi,  fe  un  calò  accadutogli  intorno  al 
mentovato  quadro  non  aveffe  risvegliato  nel  valente  Artefice  l’an¬ 
tico  fuo  genio  (0. 

Ap  beatoli  di  nuovo  a  dipingere  fece  una  tavola  efpri- 
mente  Tizio  con  un  Avvoltoio,  che  gli  rode  il  cuore,  la  qua¬ 
le  rifeoffe  l’ univerfale  commendazione.  Nella  dedizione  di  quella 
pittura  benché  dimottrato  aveffe  una  gran  perizia  nel  dileguo;  cio- 
nonollante  per  coniglio  del  Cambialo  fi  polè  a  ricopiare  a  chiaro- 
feuro  i  getti  degli  antichi  rilievi  per  acquittarc  una  maggior  perfe¬ 
zione  .  E  ficcome  era  egli  lontano  da  ogni  interettè  cortesemente 
regalava  le  cofe  fue  a  chiunque  gliene  chiedeva,  ma  un  fu  ne  fi  i  fil¬ 
mo  FI  accidente  lo  polì  nella  necefiìtà  di  farfele  non  lolo  pagare  y 

Tom .  Vili.  FI  ma 


fi)  Il  quadro  di  Marzia  {corticato  eden- 
dò  in  podere  del  Sig,  Gio.  Batifta  Valenza 
lo  volle  far  g.udicare  da  un  Profeffòre  ne¬ 
ri!  co  del  Paggi.  Quelli  dopo  averlo  atten¬ 
tamente  coafiderato  lo  commendò  moltilfi- 
tno,  ma  effendogli  dipoi  facto  noto  il  no¬ 
ne  dell  Autore  non  volle  ritrattarli,  nè 
encomiano  ,  ma  p refe  la  nfoluzione  di  giu¬ 
dicarlo  una  copia  .  Un  tale  avvenimento  a- 
dunque  fece  rifolvere  il  Paggi  a  ripigliare  i 
penosi  i.  VsJ.  il  Soprani  nella  vita  di  que¬ 
llo  Artefice  . 

(t)  Era  folito  il  Paggi  di  regalare  a  chic- 
cliefliafi  le  cole  fue  j  perlochè  uno  dei  fuoi 
amici  di  umore  affai  Ara  vagante  dono  aver 
ricevuto  in  dano  un  quadro,  pattati  alcuni 
mefi  voleva  pagarglielo,  o  rcAicuirglie’o  .  Sta¬ 
bilito  per  me«©  del  Cambiato  il  prezzo  con 


gran  generalità  fu  il  Paggi  contento  dell* 
metà.  Ma  l’amico  non  rifolvendoli  a  pagar¬ 
gli  la  valuta  ,  anzi  mandandogli  continua¬ 
mente  irabafeiate  villane,  ed  arroganti  ri- 
folvette  Già.  Balilla  di  andarlo  a  trovare 
in  perfooa.  Quelli  in  vece  di  corcefementa 
accoglierlo,  come  era  dovere,  lo  ricevette  con 
mille  ingiurie  ,  e  Eon  contento  di  quello  lo 
percolile  con  uno  fchiaflò,  c  dipoi  lo  af¬ 
frontò  con  un  arme  in  alla  per  volerlo  uc¬ 
cidere.  ElTendofi  il  Paggi  veduto  sì  maltrat¬ 
tato  ,  e  in  pericolo  della  vita  non  folo  fi 
difefe  bravamente, ma  con  due  co'p’i  di  pu¬ 
gnale  mortalnaeBte  ferì  il  nemico  ,  pei  qua¬ 
li  in  poco  tempo  miferamente  morì ,  per  il 
che  il  Paggi  fu  cliliato  da  Genova.  Vtd. 
il  citato  Soprani. 
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ma  di  eflere  in  pena  di  un  omicidio  da  elfo  commetto,  bandito 
dalla  l'uà  patria. 

Fuggito  adunque  il  Paggi  da  Genova  fi  rifugiò  col  favore  del¬ 
lo  Sp’nola  luo  protettore  nel  Gattello  di  Laulla,  dove  fu  cor  tele- 
mente  ricevuto .  Quivi  occupottì  nel  comporre  differenze  e  litigj 
infortì  fra  quei  Terrazzani,  e  nel  perfeguitare  i  banditi,  da  un 
gran  numero  dei  quali  era  quel  luogo  infettato;  per  le  quali  co¬ 
lè  cattivò  la  benevolenza  di  tutti  quegli  abitanti .  Ma  conofcen- 
do,  che  in  un  tal  luogo  non  poteva  efercitare  quei  rari  talen¬ 
ti,  dei  quali  era  nobilmente  dotato,  rifolvette  di  portarli  a  Fi¬ 
renze,  dove  in  gran  copia  fiorivano  eccellenti  Pittori  e  Scultori, 
e  dove  abbondevolmente  erano  Iparfe  le  opere  dei  più  rinomati  Pro¬ 
le  ilo  ri  . 

Partito  pertanto  da  Lauha  giunfe  in  Pila,  dove  effendofì 
fermato  fece  per  la  PrincipefTa  di  Piombino,  che  in  quel  tempo 
dimorava  nella  mentovata  Città  un  quadro  efponente  una  Venere 
in  atto  di  piangere  Adone  con  gli  Amoretti  che  cacciano  il  Ci¬ 
gnale,  la  qual  pittura  incontrò  talmente  il  genio  di  quella  Signo¬ 
ra,  che  volle  ettere  da  elfo  ritratta  ancora  al  naturale. 

Soggiornava  in  Pila  volentieri  Gio.  Ratifta ,  ma  palfando  per 
effa  il  Cambiafo  per  incamminarli  alla  volta  di  Roma  avvisò  il 
Paggi  che  una  tal  dimora  non  era  per  lui  ficura  dalle  inlidie  dei 
fuoi  nemici.  Perlochè  in  fretta  s’incamminò  alfieme  col  Cambiafo 
alla  volta  di  Firenze,  dove  lii  benignamente  accolto  dal  Gran-Du¬ 
ca  Francefco  Primo ,  lotto  la  protezione  del  quale  giunfe  ben  prelfo 
il  Paggi  a  far  conofcere  il  valore  dei  fuoi  pennelli . 

Arrecarono,  a  dire  il  vero,  gran  vantaggio  a  quello  pittore 
le  amicizie  da  elfo  contratte  in  Firenze  con  diverfi  Signori,  e  par¬ 
ticolarmente  con  Niccolò  di  Sinibaldo  Gaddi  confidentifiìmo  del 
Gran-Duca,  e  grande  amatore  delle  Belle  Arti,  e  di  Gio.  Bologna 
celebre  Scultore  della  cafa  Medici,  col  quale  efercitolfi  nel  modella¬ 
re  in  terra  e  in  cera,  e  nel  maneggiare  gli  fcalpelli  con  grazia 
particolare  e  non  ordinaria  finezza. 

Sapendoli  adunque  dal  mentovato  Sovrano  quanto  efperto  fof- 
fe  il  Paggi  nel  colorire  fu  dal  medefimo  impiegato  nel  dipingere 
dal  piccolo  al  grande  diverfi  ritratti  dei  fuoi  illulfri  Antenati,  c 
quello  ancora  della  Granduchetta  Bianca  Cappello.  Parimente  dall* 
accennato  Gaddi ,  che  tra  gli  altri  Cavalieri  aveva  gran  premura 
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che  fodero  a  compimento  condotte  le  pitture  a  frefeo  nel  Chiodro 
nuovo  di  Santa  Maria  Novella  gli  fu  fatta  dipingere  una  lunetta 
cfprimente  la  miracolofa  Convezione  di  due  condannati  a  morte 
impetrata  loro  da  Santa  Caterina  da  Siena ,  e  riufeì  opera  adai  de¬ 
gna  di  dima. 

Mentre  il  Paggi  con  lemma  dia  gloria  in  tali  lodevoli  fatiche 
fi  efercitava  fu  richiamato  alla  patria  dal  Principe  Doria,  nel  di 
cui  Palazzo  lìcuramente  vivevate  per  mezzo  del  quale  poteva  fpe- 
rare  la  liberazione  dal  fuo  efilio.  Ma  l’inafpettata  morte  della  mo¬ 
glie  di  quel  Signore  prender  gli  fece  la  rifoluzione  di  ritornare  a 
Firenze,  dove  condude  a  fine  diverfe  ragguardevoli  Pitture.  Im¬ 
perciocché  oltre  T  accennata  lunetta  da  elfo  colorita  a  frefeo  nel 
Chioflro  di  Santa  Maria  Novella  è  opera  altresì  delle  fue  mani 
un  bellidìmo  Quadro  elidente  nella  Chiefa  diSanta  Maria  Nuova , 
ed  efprimente  il  paralitico  della  probatica  pifeina  lanate  da  Crido, 
per  non  parlare  di  due  tavole,  che  fi  ccnfervano  nel  Monadero 
degli  Angioli,  una  delle  quali  trovali  nella  loro  Chiefa,  e  l’altra  in 
una  Cappella  del  Chiodro.  Stimatidìmo  è  eziandio  un  Quadro  nel¬ 
la  Chiefa  della  Santidìma  Nunziata  alla  Cappella  del  Soccorlo  or¬ 
dinatogli  da  Grò.  Bologna  fondatore  della  mededma*  nel  quale  effi¬ 
giò  la  Natività.  E’ a  gran  ragione  altresì  celebrata  l’altra  tavola 
da  elfo  colorita  per  la  Cappella  della  famiglia  Pucci  dedicata  a  San 
Badiano ,  e  contigua  alla  nominata  Chiefa  della  Nunziata,  nella 
quale  con  vividìma  cfpredione  dimodrò  il  martirio  di  detto  Santo, 
per  non  far  parola  dell’ eccellente  Quadro,  che  era  nel  Monadero 
dell*  Arcangiolo  Raffaello  rapprefèn tante  1’  ideffo  Arcandolo  accen¬ 
nante  al  piccolo  Tobia  il  raccomandarli  alla  Vergine  tenente  in  col¬ 
lo  il  Bambino  Gesù  con  i  Santi  Gio.  Batida,  e  Antonio  da  Pa¬ 
dova  in  atto  riverente  di  baciare  un  piede  al  pargoletto  Signo¬ 
re,  e  per  tacere  il  proprio  ritratto,  che  fi  conierva  nella  Rea! 
Galleria. 

Il  Baldinucci  poi  ci  afficura  edere  dato  da  quedo  Artefice  con¬ 
dotta  a  fine  un'altra  bellidìma  pittura,  delia  quale  al  prefente  non 
ci  relìa  altro,  che  il  nome,  ove  fu  da  elio  elegantemente  efprefTa 
l’ultima  Selfione  del  Concilio  Fiorentino  0). 

li  2  La 

fi)  Chi  bramale  vedere  una  dipìnta  no-  di  qu  fio  Artefice,  che  Molto  a  lungo  ire 
tìz.ìa  di  quello  eccellente  Quadro  potrà  parla, 
leggere  l’ »ccennaro  Kaldinucci  nella  vita 
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Ln  piò  bella  opera  però,  che  ufciffe  dalla  maettra  fua  mano 
fu  la  pittura  enfiente  nella  Chiefa  dei  Padri  Domenicani  di  San 
Marco  al  primo  Alcare  a  fi  ni  lira  efponente  la  Trasfigurazione  fui 
Tabor  con  Mose,  Elia,  e  i  tre  Difcepoli  fpettatori. 

Quelle  Tue  maravigliofe  opere  avevano  per  ogni  dove  fparfa  la 
fama  del  fuo  valorofo  operare;  perlochè  da  ciò  molle  quali  tutte 
le  Città  della  Toscana  vollero  poffedere  lavori  dei  fuoi  pennelli .  Per 
la  qual  cote  nel  Duomo  di  Pila  fi  vede  di  l'uà  mano  una  tavola 
con  varj  Santi  Confederi ,  e  nella  Chiefa  di  San  Francefco  dei  Pa¬ 
dri  Conventuali  parimente  un’altra  del Riforgimento  di  Cri  fio.  In 
Pi  (loia  eziandio  è  opera  delle  lue  mani  il  Quadro  dell’  Affiinzione 
di  Maria  Vergine,  e  due  altri  in  San  Domenico ,  uno  dei  quali 
rappresenta  San  Giacinto,  e  l’altro  Gesti  bambino  con  la  Vergi¬ 
ne,  e  San  Giuèppe,  che  fuggono  nell’Egitto.  Si  veggono  altresì 
in  Pefcia  nella  Collegiata  dei  Santi  Stefano  e  Niccolò  due  tavole 
della  Nunziata,  e  della  Votazione,  ed  altre  due  rapprefèntanti  i 
Santi  Michele  Arcangiolo,  e  Sebattiano.  Nella  detta  Città  anco¬ 
ra  è  maravigliofo  il  Quadro  del  difcacciamsnto  degli  Angioli  ri¬ 
belli  dal  Pa radilo,  che  vedefl  nella  Chiefa  dei  Colleviti.  Belliflì- 
me  fono  finalmente  le  due  tele  aliai  grandi  da  etto  efpofte  al  pub¬ 
blico  nella  Cattedrale  della  Città  di  Lucca,  in  una  delle  quali  ef¬ 
figiò  la  Natività  di  Maria  Vergine,  e  nell’  altra  la  di  lei  An- 
nunziazione. 

Nè  quelle  furono  fedamente  quelle  opere  condotte  dal  Pag  gl, 
poiché  nel  tempo  del  fuo  foggiorno  in  Firenze  molte  lavoronne 
non  folo  per  di  ver  fi  coltri  Concittadini  e  della  fua  patria;  ma  va¬ 
rie  ancora  mandonne  in  aiverfe  Città  dell’Italia,  in  Germania  e 
in  Francia,  le  quali  vedute  dall’ Imperador  Rodolfo,  e  dal  Pv.e  di 
Francia  furono  talmente  commendate,  che  il  Monarca  Crifrianiffi- 
ino  invaghitoli  della  fua  graziola  e  delicata  maniera  Io  invitò  al¬ 
la  fua  Corte  con  onorevoli  condizioni.  Ma  le  guerre,  che  in  quei 
tempi  infettavano  quel  Regno,  e  il  defiderio  grande  di  riveder  la 
Patria  recufar  gli  fecero  tali  offerte.  La  quale  ardente  fua  brama 
retto  dopo  lo  fpazio  di  anni  venti  adempita  colla  mediazione  del 
Vefccvo  Sipontino  detto  il  Cardinal  Ginnafio,iI  quale  nel  fuo  paf- 
faggio  da  Genova  per  andar  Nunzio  in  Spagna  gli  ottenne  dal  Se¬ 
nato  la  grazia  di  potervi  francamente  ritornare.  Non  volle  però 
il  Paggi  profittar  fubito  di  quello  favore  accordatogli  dai  fucti 

Con-, 
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Concittadini,  ma  ftimò  meglio  trattener!!  in  Savona,  dove  nel 
tempo  della  Tua  dimora  dipinfe  nella  Chiefa  della  Madonna  della 
Miiericordia  la  tavola  del  Crocififfio. 

Qneda  !ua  generofa  azione  acquietò  dei  tutto  gli  animi  dei 
Tuoi  nemici,  i  quali  finalmente  gli  concederò  quella  pace,  che  tan¬ 
te  volte  negata  gli  avevano;  perlocbè  il  Paggi  accanatoli  in  Genova, 
e  divenuto  padre  di  due  figli  potette  tranquillamente  attendere  alla 
lua  profeffione.  E  qui  convien  rammentare,  che  dopo  aver  fatto 
Gio  Batifla  alcuni  Quadri  per  l’ Arcivescovo  di  Siponto  fuo  gran 
benefattore,  e  per  il  Principe  Dona  inviati  a  Loano,  e  per  altri 
particolari  Signori  ,  molti  altri  ancora  ne  fece  per  le  Gliele  della 
liia  Patria. 

Per  la  qual  cola  in  quella  di  San  Pietro  di  Banchi,  di  San 
Giufeppe  (0,  di  Santa  Caterina,  e  in  quella  delle  Monache  di  San 
Niccolò ,  e  di  Santa  Maria  del  Carmine  colorì  con  loda  e  vi¬ 
vace  maniera  le  tavole  figuranti  la  Natività  del  Signore  .  Dipinfe 
inoltre  la  tavola  dell’ Annunziazione  della  Vergine,  che  conferva!! 
nel  Duomo  ,  e  quella  di  San  Vincenzio  Ferreri  nella  Chiefa  di  San¬ 
ta  Maria  di  Ca dello .  Efpreffe  con  grand’eleganza  ancorala  comu¬ 
nione  dì  San  Giro-i^p  nella  Chielà  di  Gesù  e  Maria  dei  Padri 
di  San  Francefco  di  x  pala,  e  il  Tranfito  di  Santa  Chiara  nella  Chie- 
fa  della  Santiflìma  Nunziata  del  Guadato,  e  la  tela  della  Madon¬ 
na  del  Rofario  nelle  Monache  di  San  Sii  vedrò.  Effigiò  parimente 
in  Santa  Maria  Maddalena  la  Santa,  e  l’Immacolata  Concezione 
nei  Cappuccini,  ed  in  San  Siro  il  belliffimo  Quadro  della  depofi- 
zione  di  Crido  dalla  Croce,  e  per  le  Chicle  di  Santa  Fede,  e  di 
Sant’  Andrea  due  tavole  di  San  Carlo  Borromeo,  e  1* Adulazio¬ 
ne  della  Vergine  per  le  Monache  dei  Santi  Apodoli  Giacomo  e 
Filippo. 

Troppo  prolifici  riunirebbe  il  nodro  ragionare,  fe  defcriver 
volefiimo  le  pitture  della  difcefa  dello  Spirito  Santo  fovra  gli  A- 
podoli,  e  di  San  Bonaventura  comunicato  miracolofamente  alla 
Meffa,  dà  elfo  effigiate  nella  Chìefà  di  San  Francefco  di  Caftellet- 
to .  Per  la  qual  cofa  pafleremo  ben  volentieri  Torto  filenzio  i  com¬ 
ponimenti  della  Natività  di  Maria  Vergine  cudoditi  nella  Chiefa 


(D  Queffa  tavola  per  efiT^rfi  guadata  e  A  gi  dal  Sig.  Giufeppe  Ratti, 
naerita  fu  rifitta  l'opra  il  difeg  io  del  Pag- 
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dei  Padri  dei  Servi,  e  le  Morie  del  Vecchio  TMamento  da  e(To 

dipinte  a  chiarofcuro  in  quella  delle  Vigne .  Non  faremo  neppur 

menzione  di  quelle  Pitture,  che  veggonfi  nella  Chie-a  di  San  Bar- 
tclommeo  degli  Armeni,  efprimente  funa  l’Annunziazione ,  e  rap- 
prc  cotante  l’altra  Grido  in  atto  di  confegnare  in  un  fazzoletto  1* 
Immagine  impreffa  del  fuo  Santiffimo  volto  ad  Anania  Pittore  del 
Re  Abagaro,  come  ancora  della  bella  fattura  eh’ è  in  San  Sebaftia- 
no ,  ove  ha  efpodo  San  Giovacchino;  nè  del  Martirio  di  San 
Giorgio,  che  è  cullodito  dai  Monaci  Benedettini  in  San  Beni¬ 
gno;  nè  faremo  parola  delle  opere  rappresentanti  1*  Alfunzione, 

e  1’ Anime  del  Purgatorio  in  San  Rocco,  nè  del  San  Matteo  eh’ 
è  nella  Sagreftia  di  San' Domenico ,  nè  deli’  Annunziazione ,  che 
vedefi  in  Sant’  Andrea,  nè  finalmente  di  quella,  che  ammirafi 

in  Sant’ Ambrogio  contenente  la  Lapidazione  di  Santo  Stefano, 
condotta  a  fine  con  ottimo  dilegno  e  con  vaga  diflribuzione  di 
colori . 

Merita  però  una  particolar  rimembranza  la  pittura  efpri¬ 
mente  la  ftrage  dei  fanciulli  'nuocenti,  che  ferve  di  fuperbo  or¬ 
namento  alla  parete  principale  della  Sala  del  Palazzo  Doria  0), 
la  quale  fu  dal  Paggi  così  maeflrevol  mente  &&  góta,  che  oltre  1’  a* 
vere  ella  meritato  le  lodi  di  tutti  gl’  Iti,  Adenti  fu  dal  Cella  , 
dal  Marino,  dal  Chiabrera  e  da  altri  valenti  poeti  grandemente  ce¬ 
lebrata  . 

Diverfi  Tuoi  difegni,e  varie  fue  opere  fatte  dopo  il  fuo  ritor¬ 
no  alla  Patria  furono  talmente  apprezzate ,  che  alcuni  di  quelli 
per  la  loro  bellezza  furono  dai  dilettanti  e  dagli  Artefici  parte 
podi  nelle  loro  raccolte,  c  varie  di  quelle  furono  reputate  degne 
di  edere  incife  ih  rame  da  diverfi  intagliatori,  come  fu  fatto.  Tra 
quelli  però  fi  dilfinfe  il  celebre  Cornelio  Gallò,  il  quale  efpofe  in 
rame  Adamo  ed  Èva  nel  Paradiio  Terrellre,  Venere  con  Cupi¬ 
do,  la  Vergine  col  Bambino  Gesù  e  San  Giufeppe,  e  diverfe  al¬ 
tre  operette  di  quello  raro  profèlfore. 

Tale  e  sì  grande  fu  1*  amore  da  lui  nudrito  verfo  le  Belle  Ar- 

ti  > 


(i)  Quell’Opera  toccò  Fer  forte  a!  Pag¬ 
gi.  Imperciocché  al  riferire  del  Soprani, 
Marcantonio  Doria  promotore  delle  Bel¬ 
le  Arti  tenendo  al  fuo  fetido  Rubens 


Vandik,  Sarzana,  e  il  Fsggi,  e  volcnd© 
far  Jipignere  quedo  Qnadf#  fece  t:r*re  a 
forte  il  Pittore,  e  to.cò  al  Paggi»  *1  qua¬ 
le  la  fece  nel  1606. 
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ti  ,  che  non  contento  di  aver  moltilfimo  per  le  mede  fi  me  opera¬ 
to  lafciò  in  benefizio  degli  ftudiofi  della  pittura  una  celebre  Car¬ 
ta  chiamata  comunemente  la  Tavola  del  Paggi  ('),  la  quale  con¬ 
tiene  tutto  ciò  ,  che  fpeculativamente  può  dirli  di  una  tale  Ar¬ 
te.  Quella  Operetta  rifcoffe  noumeno  gli  applaufi  degli  uomi¬ 
ni  i  più  intelligenti ,  ma  fu  altresì  moltiffimo  commendata  con 
una  lettera  indirizzata  all’ Autore  dal  celebre  Poeta  Gio.  Badila 
Marino. 

Nel  tempo,  che  Gio.  Batirta  occupava!!  in  benefizio  del  pub¬ 
blico,  e  in  decoro  e  vantaggio  dei  fuoi  Concittadini,  in  vece  di 
elfergli  quelli  grati  della  lua  rara  virtù,  fc  gli  dimoflrarono  al¬ 
quanto  feonofeenti  col  volere  e  eluderlo  dai  Gonfigli  della  Repub¬ 
blica,  ai  quali  come  Nobile  era  meritamente  ammefiò,  e  non  per 
altra  ragione,  che  per  efercitar  egli  l’Arte  della  Pittura.  Non  man¬ 
carono  in  tale  occalìone  valenti  Giureconfuki ,  i  quali  fcrivelfero  a 
favore  del  Pasgi,  e  dimoflralTero  con  evidenti  ragioni,  che  la  Pit¬ 
tura  effe n do  un’Arte  liberile  non  disdiceva  ad  un  Nobile,  nè  pote¬ 
va  in  veruna  maniera  pregiudicare  alla  fila  nafeita  e  alle  Tue  dirtin- 
zioni.  Gli  argomenti  apportati  da  quelli  dotti  Scrittori,  furono 
talmente  convincenti ,  che  modero  quel  rifpettabile  Senato  a  pub¬ 
blicare  a  favore  della  Pittura  e  dei  fuoi  Profèffori  la  finale  fen- 
tenza  (2). 

Giunto  finalmente  all* età  di  anni  73.  terminò  di  vivere  nel 
1627.  ,  e  la  fua  morte  non  tanto  fu  compianta  dai  fuoi  Concit¬ 
tadini,  quanto  dalle  principali  Accademie  d’Italia,  le  quali  con 
funebri  Orazioni  commendarono  il  fuo  merito. 

Laido  dopo  la  fua  morte  varj  Icolari ,  fra  i  quali  Dome¬ 
nico  Cappellino,  Cartellino  Cartelli  Genovelè,  Simone  Balli  Fio¬ 
rentino,  Domenico  Fiafclla  detto  Sarzana,  Sinibaldo  Scorza  , 
ed  Agortino  fuo  fratello  di  cafa  Montanari,  e  Gio.  Batirta  Bic- 
chio  Savonelè ,  del  quale  nel  Duomo  di  Savona  fi  vedono  opere 
lodevoli . 

Le 


Cf)  Queflo  è  un  piccolo  trattato  intito¬ 
lato:  Definizione ,  «  divisone  della  Pittu¬ 
ra  di  Giovati  Bati/ìa  Paggi  Nobile  Geno- 
refe  ,  e  Pittore  ,  e  fu  sra  reTo  in  Geno¬ 
va  nel  1&07.  .  Per  eflfiie  fiato  flautato  in 


vari  fogli  aperti  ,  e  uniti  infame  gli  fu  co¬ 
munemente  dato  il  titolo  di  Tavola,  e  di 
Carta  del  Paggi. 

'  z)  Quella  può  leggerli  nel  mentovato 
Soprani  in  line  della  vita  del  Paggi  > 
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Le  gloriole  fatiche  del  Paggi  fono  fiate  je  faranno  Tempre  re¬ 
putate  mcltiffimo  non  folo  per  il  difegno,  che  vi  fi  ammira,  ma 
per  la  delicatezza  e  vaghezza  del  colorito,  che  in  effe  con  mira¬ 
gli  maeftria  rifplende. 


VALERIO  CASTELLO  PITT.GENOVESE 
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FRa  quei  foggetti,  i  quali  fi  applicarono  in  Genova  all’arte 
della  Pittura  nella  famiglia  Caficlli,  fi  diftinfe  in  modo  par¬ 
ticolare  Valerio,  il  quale  condufiè  opere  così  eccellenti ,  che 
a  tutti  gl’intendenti  dell’Arte  fono  e  faranno  di  ammirazione. 
Venne  quelli  alla  luce  nel  1625.  dell’Era  Crifiiana,  t  giunto  ap¬ 
pena  all’  anno  fello  di  fua  età  ebbe  la  difavventura  di  perdere  il 
genitore  denominato  Bernardo.  Refiato  egli  pertanto  fotto  la  con¬ 
dotta  di  Torquato  luo  fratello  maggiore  fu  dal  medefimo  impie¬ 
gato  nello  ftudio  delle  lettere.  Ma  ficcome  fino  dai  fuoi  più  tene’ 
ri  anni  fi  fentì  lempre  da  genio  naturale  alla  pittorica  profèffione 
portato,  perciò  non  lafciava  trafcorrere  giorno  alcuno,  in  cui  a- 
vidamente  non  ricercaffe  negli  angoli  più  nafcofii  della  cafa  i  di  le¬ 
gni  lafciati  dal  padre ,  e  dopo  averli  trovati  gli  ricopiava  con 
grand’efattezza  e  indufiriofa  diligenza. 

Col  mezzo  di  quelli  efercizi  apprefe  fenza  la  fcorta  di  alcu¬ 
no  i  principi  della  Pittura,  e  fece  da  fe  Hello  avanzamenti  mag¬ 
giori  di  qualfifia  altro,  che  per  lungo  tempo  colla  direzione  del 
maeftro  fi  folfe  affaticato  in  tale  arte. 

Da  quelle  continue  e  geniali  occupazioni  di  Valerio  ravvisò 
beniffimo  il  fuo  fratello  Torquato  la  forte  inclinazione  e  l’affetto 
grande,  che  alle  Belle  Arti  portava,  e  non  lòlo  ebbe  piacere,  che 
alla  Pittura  attendere,  ma  non  tardò  altresì  molto  a  raccoman¬ 
darlo  al  Sarzana,  uno  dei  più  rinomati  Profèffori  che  in  quei  tem¬ 
pi  fiorifero,  affinchè  gli  fomminiflrafle  gli  ammaefiramenti  necef- 
Tom.  Vili.  I  (ari 
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fari  al  confegulmento  di  quella  nobililfima  Profèlfione .  Nella  fcuo- 
la  adunque  di  sì  gran  maeflro  il  Gattelli ,  come  quegli ,  che  di 
pronto  e  vivace  ingegno  era  dotato,  in  breve  tanto  fi  approfit¬ 
tò  che  oltre  l’eflèrfi  renduto  capace  di  colorire  e  d’inventare, 
fu  però  ancora  di  gran  lunga  quei  condifcepoli,  i  quali  fin  da  gran 
tempo  al  disegno  attendevano .  Ma  conofcendo,  che  fenza  l’ imita¬ 
zione  delle  Opere  dei  più  preclari  maeftri  giunger  non  fi  può  al 
perfetto  pofietto  dell’arte,  fi  portava  a  tal’ effètto  Ipelfiffime  vol¬ 
te  con  alcuni  giovani  Pittori  Tuoi  amici  a  confiderare  l’ eccellenti 
opere  a  f’refco  di  Perino  del  Vaga,  delie  quali  il  Palazzo  del  Prin¬ 
cipe  Doria  era  fuperbamente  abbellito. 

Sparlali  intanto  nella  Città  di  Genova  la  fama  dei  fiuoi  ve¬ 
loci  progredì  negli  ttudi,  alcuni  Cittadini  dopo  aver  veduto  e  am- 
giurato  qualche  lavoro  dei  Tuoi  pennelli,  per  maggiormente  incorag- 
.girlo  cominciarono  a  dargli  cornmittìoni  di  qualche  rilevanza. 
Fra  le  altre  cofe  gli  fecero  colorire  a  frefeo  un  gran  quadro  fo- 
pra  la  facciata  di  una  cafa  fituata  fopra  la  piazzetta,  che  guarda 
la  porta  principale  della  Chiefa  di  S.  Donato.  In  elfa  effigiò  San 
Bernardo  colla  Santilfima  Vergine,  e  il  fanciullo  Gesù,  la  qual 
pittura  incontrò  l’univerfal  gradimento  (0. 

Benché  quelli  primi  faggi  del  fuo  operare  fodero  da  tutti 
commendati ,  non  fodisfacevano  però  del  tutto  Valerio,  il  quale 
bramava  di  giungere  a  un  maggior  grado  di  perfezione  nell’arte. 
A  tale  oggetto  pertanto  fi  portò  a  Milano  e  a  Parma,  dove 
ebbe  largo  campo  di  potere  fpelfe  volte  ofiervarc  e  ricopiare  le 
flimatilfirnc  pitture  dei  Procaccini,  e  dell’ inlìgne Coreggio ,  e  me¬ 
diante  i’efatta  imitazione  di  tali  pròdigiofè  opere,  e  le  bizzarre 
produzioni  del  proprio  talento  formarli  uno  filile  tanto  grazioso 
e  leggiadro,  che  renderà  fempre  immortale  il  fuo  nome  nella  me¬ 
moria  dei  poderi . 

Ritornato  alla  Patria  con  gran  credito  di  eccellente  Prolèf- 
fòre  moltiffime  furono  le  opere  commette  ai  fuoi  valorofi  pennelli. 
E  pattate  da  noi  lotto  filenzio  quelle  pottèdute  dalle  perfone  par¬ 
ticolari  riferiremo  quei  lavori,  che  con  maraviglia  di  tutti  fono 
efpofti  al  pubblico  nella  fua  Patria. 

Fra  quelli  adunque  meritano  particòlar  commendazione  le 
due  belli  dime  tavole  fatte  nella  Chiefa  dei  Padri  Minittri  degl’  In¬ 
fer¬ 
ii)  Quella  pittura  ha  /offerto  molto,  e  va  contìnua  meste  a  rcr^crfì  . 
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fermi,  delle  quali  una  rapprcfenta  Santa  Rofalia  condotta  in  Ciò 
lo  da  vari  Angioli,  e  l’altra,  eh  è  nella  Sagrefiia  elprime  Santa 
Cecilia  fonante  l’organo  con  alcuni  Angioletti,  che  cantano.  Un 
altra  parimente  conlìmile  alla  prima  da  noi  mentovata  è  cufiodi- 
ta  in  San  Girolamo  fìtuato  lungo  le  antiche  mura  della  Città 
Fece  parimente  fpiccarc  la  fua  macftria  nel  gran  componimento 
rapprefentante  il  ratto  delle  Sabine  ,  il  quale  ferve  di  maefiofo  or¬ 
namento  alla  facciata  della  gran  Sala  dei  Palazzo  Brignola  lungo 
la  ftrada  Nuova  (2).  Merita  altresì  gran  lode  la  fattura  deprimen¬ 
te  la  prodigiola  Conversione  dell*  Apoftolo  delle  Genti  colorita  pei* 
la  Chiefa  al  di  lui  nome  dedicata,  e  ùmilmente  quella  di  Santa 
Sabina,  nella  quale  fi  icorgono  i  Santi  Batifta,  Niccolò  e  Ber¬ 
nardo  contemplanti  il  Divin  pargoletto  e  |Ia  Madonna.  E5 ope¬ 
ra  aliai  pregevole  il  quadro  nella  Parrocchiale  di  Rocco,  ov’ 
c  dipinto  il  Precurfore  e  San  Giovanni  Evangelica  con  altre 
figure.  Dimolirò  parimente  l’eccellenza  del  luo  operare  nel  lavo¬ 
ro  a  lodevol  fine  condotto  nella  Compagnia  di  San  Giacomo  det¬ 
to  della  Marina,  dove  affieme  col  celebre  Cafiiglione,  che  in  que¬ 
llo  Hello  luogo  fece  molte  operazioni,  fu  con  fomma  maedria  fi¬ 
gurato  il  detto  Santo  ricevente  il  Battefimo  dalle  mani  del  Prin¬ 
cipe  degli  Apodoli  (3).  Nella  quale  invenzione  fi  didinfe  nella  mol- 
tiplicità  delle  ben  difpolle  figure,  nella  forza  e  rifalto  delle  me¬ 
desime,  nella  nobiltà  dei  penfieri,  nella  varietà  delle  vivilfime  at¬ 
titudini,  e  in  modo  particolare  in  quella  di  una  femmina,  fopra 
le  cui  ginocchia  da  un  putto  ,  che  tien  legato  con  guinzaglio  un 
Cane  da  caccia,  eh5 è,  in  vero  dire,  cofa  bellilfima. 

Ma  le  le  opere  latte  dal  Cadelli  a  olio  rifcolfero  la  cornuti 
lode  e  approvazione,  non  di  pregio  inferiore  furono  reputate  quel¬ 
le  a  frdco  da  edo  in  gran  copia  a  compimento  condotte.  Perlo- 
che  c  molto  da  commendarli  quella,  la  quale  trovali  nella  Par- 
r occhiale  di  San  Martino  d’ Albaro,  ove  nella  lunga  facciata ,  che 
gira  intorno  agli  archi ,  i  quali  conducono  al  Presbiterio  efpolè 

I  2  1’  Af¬ 

fi)  Quella  tavola  gli  fu  ordinata  dal  Sig.  pio  i  due  Apertoli  Giacomo  e  Pietro»  i| 
Gìo.  Maria  dei  Franchi,  e  al  baffo  di  erta  primo  dei  quali  li  vede  in  ginocchioni  avan- 

Jì  vede  il  di  lui  ritratto.  ti  il  Battifteri© ,  e  l’altro  che  con  la  mano 

(i)  Di  mano  di  quello  famofo  Profeflore  delira  gli  verta  1’  acqua  l’opra  il  capo  ,  e  con 

fi  conferva  una  confimile  ftoria  in  quell*  la  li  ni  (Ira  tiene  un  libro,  e  le  chiavi.  Scor- 

iteal  Galleria.  geli  in  aria  lo  Spirito  Santo  fra  cori  di 

(3)  Con  maravigliofa  inveezone  rappre-  Angioli  eoo  lUaprdinaria  belUtì»  lavorati, 
feoti  il  CafUIIi  dentro  ua  waeftofo  Tctu- 
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VAffunzìonc  di  Maria  Vergine  con  gran  numero  di  Angioli,  e  con 
gli  Apolidi ,  i  quali  in  diverfi  movimenti  Hanno  contemplando¬ 
la ,  e  figurò  eziandio  in  altri  quattro  vani  gli  Evangelifti  in  mae- 
flofe  politure.  Nel  medefimo  luogo  dopo  aver  dipinto  a  olio  una 
piccola  Tavola  di  Sant’Antonio  da  Padova  colorì  a  frelco  le  pa¬ 
reti  e  le  piccole  volte  di  due  Cappelle  dedicate  alla  Vergine,  e  a 
Sant’ Appollonia ,  nelle  quali  fece  fiorie  lagre  con  diverfi  Santi. 

Riulcì  così  bene  Valerio  in  tali  operazioni,  che  il  Sig.  Gio. 
Batifia  Nafcio  lavorar  gli  fece  in  un  fuo  palazzetto  divene  cofe, 
delle  quali  non  faremo  menzione  perefiere  fiate  guafte  nella  refiati- 
razione  di  quello  cafamento  (0 . 

Ma  fé  non  fi  poflbno  oflervare  le  mentovate  Pitture  per  effe- 
re  totalmente  perite*  fi  può  però  ravvifare  Iabellifiìma  volta  fat¬ 
ta  nel  Monafiero  di  Santa  Marta,  ove  in  un  gran  quadro  erpofc 
con  Somma  grazia  1*  Annunziazione  di  Maria  con  una  vaghiflìma 
gloria  di  Angioli. 

Dimofirò  in  vero  dire  il  Cartelli  nei  mentovati  lavori  la 
gran  perizia  e  franchezza  nell’ operare,  ma  molto  più  la  fece  co- 
nofcere  in  quei,  i  quali  afiìeme  con  Domenico  Piola  fece  nel  Mo¬ 
nafiero  di  Santa  Maria  in  Pafiione,  nei  quali  fu  fuperiore  a  Sè 
fiefiò.  Imperciocché  in  una  delle  due  principali  facciate  effig  iò  al¬ 
cuni  mifieri  della  Pafiione  di  Crifio,  vale  a  dire,  quando  da  Pi¬ 
lato  è  mofirato  al  popolo,  e  il  portar  della  Croce,  é  nella  par¬ 
te  più  alta  delie  medelìme,  la  di  lui  gloriola  Refurrezione  colle 
guardie  tramortite  per  lo  /pavento. 

Era  così  grande  il  credito,  il  quale  fi  era  procacciato  il  Ca¬ 
rtelli  con  quelle  Tue  gloriole  fatiche,  che  crefcevano  Tempre  più  le 
commifiìoni  addogategli  dai  luoi  Concittadini .  Tra  quelli  dal  Sig. 
Francefco  Maria  Balbi  fu  impiegato  nel  dipingere  a  frefeo  la  Gal¬ 
leria  del  magnifico  Tuo  Palazzo  fituato  nella  firada,  che  dalla  no- 
bilifilma  fua  famiglia  prende  la  denominazione.  Egli  adunque  non 
tanto  nella  volta,  quanto  nelle  pareti  lavorò  finte  ftatue,  gruppi 
di  putti,  ed  altre  capricciose  e  /antartiche  idee,  della  quale  opera 
refiò  talmente  contento  il  mentovato  Cavaliere,  che  fi  volle  fervi- 
re  in  altre  cofe  dei  Tuoi  pennelli. Per  la  qual  cofa  afiìeme  con  An¬ 
drea  Sighizzi  Pittore  molto  vaiente  nella  Prospettiva  gli  fece  rap- 
prefentare  nella  volta  della  lua  gran  Sala  il  Carro  del  Tempo  tira¬ 
to 


(i)  Ved.  il  Soprani  nella  vita  di  quello  Artefice. 
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to  dalle  quattro  Età  del  Mondo,  e  (opra  il  medefimo  Cornicione 
alcune  cofe  fimboliche  allufive  alle  accennare  invenzioni,  c  dirim¬ 
petto  alla  porta  principale  rappre(pntovvi  la  Fama  con  varie  altre 
figure,  e  la  Fortuna  con  divene  Divinità  che  fervono  d’intero 
compimento  all’emblema. 

Terminati  quelli  lavori  gli  furono  dal  medesimo  Signore  fat¬ 
ti  dipingere  due  altri  Salotti,  nel  primo  dei  quali  figurò  le  tre 
Grazie  con  vari  putti  e  medaglie  intorno,  e  nell’ altro  quattro  fà¬ 
vole  di  Diana  con  altre  Deità,  Delicatifiimi  parimente  furono  i 
tratti  del  fuo  pennello  tirati  a  termine  in  una  fianza  di  un  ma¬ 
gnifico  Palazzo  fituato  dirimpetto  alla  Chiefa  di  San  Carlo  nella 
detta  firada  Balbi,  nella  quale  con  ottimo  difegno  feorgefi  la  Fa- 
ma  con  quattro  (imboli  e  primenti  l’ Immortalità  ,  la  Medicina, 
la  Vigilanza  con  altra  Virtù.  Fece  poi  fopra  le  porte  alcuni  put¬ 
ti,  che  reggono  medaglie  colorite  a  chiarolciiro ,  e  finalmente  nel 
pian  della  fianza  nei  fregi  formò  baffi  rilievi  denotanti  alcune 
Scuole  di  arti  liberali.  Bellifiìma  è  ancora  l’ invenzione  che  dì  fua 
mano  vedefi  rei  Palazzo  della  famiglia  Giuftiniani  nella  volta 
ùmilmente  di  una  fianza,  ove  mirali  Andromeda  con  Perfeo  in 
atto  di  liberarla  dalle  fàuci  del  moftro  marino  ò). 

Scorgonfi  inoltre  tre  Tavole  nella  volra  dell*  Aitar  Maggio¬ 
re  della  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Zerbino,  nella  prima  delle  qua¬ 
li  è  la  Prefentazione  della  Madonna  (0,  nell’altra  il  di  lei  Spofa- 
lizio  con  San  Giufeppe,  nell’ultima  finalmente  la  Vergine  corona¬ 
ta  Regina  del  Cielo  dalle  tre  Divine  Perfone ,  per  accennar  fòltan- 
to  di  pafiàggio  la  piccola  Tavola  dellTmmacoIata  Concezione  nel 
medefìmo  luogo  con  gran  diligenza  terminata. 

L’ultima  opera  però  ufcita  dai  fuoi  pennelli  fu  la  facciata  di 
una  cafa  di  un  Cittadino  fuo  amico  fituata  fopra  la  piazza  di  San 
Genefio,  in  cui  diipofe  quattro  Immagini  di  Virtù  negli  fpazi  frale 
finefire  con  alcuni  putti  al  baffo  delle  medefime.  (fendo  vicino 
al  compimento  di  quello  eccellente  lavoro,  e  nell’atto  di  dare  al¬ 
la  Pittura  dell’  Adduzione  di  Maria  Veroine  cominciamento  fu 
da  improvvifa  morte  affaldo,  e  ciò  accadde  nell’anno  trigefimo 
quarto, dell’Era Crifiiana  1659.  Fu  al  fuo  cadavere  con  gran  pom¬ 
pa 


fi)  Ave*  fitto  ancora  altre  figure  In  (a)  Ouefla  tavola  lafchta  da  Va'eri^ ’ra- 
quefla  Tua  fa  ica  ,  ma  nell’ occafion*  della  perfi-tfa  fu  termi-ata  la  di  lui  iajrt» 

relUurazione  di  quello  palano  andaron  male.  da  Bernardo  Carbone. 
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pa  funebre  data  onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  di  San  Martine 

di  Albaro. 

Quantunque  il  Gattelli  non  fotte  del  tutto  eccellente  in  un  ele¬ 
gante  difegno,  aveva  però  una  sì  gran  franchezza  nel  maneggiare  i 
pennelli,  ed  era  sì  attìduo  al  lavoro  che  era  cofa  veramente  for- 
prendentc.  L’unità  delle  fue  compofizioni,  l’efprettìone  degli  affet¬ 
ti,  la  vivezza  del  colorire,  il  rifatto  nei  chiarofcuri,  la  proprietà 
finalmente  e  la  vivezza  delle  fue  Pitture  lo  refero  fuperiore  noume¬ 
no  a  tutti  quei  Pittori  in  Genova  fioriti  ai  tempi  fuoi,  che  a 
motti  altri  dell* Italia.  Tali  ragguardevoli  doti,  che  fi  ravviano 
nei  fuoi  penfieri  incontrarono  talmente  il  genio  degli  Amatori 
delle  Belle  Arti,  che  molte  delle  di  lui  opere  furono  a  qualfifia 
prezzo  acquiftate  ,  e  trasferite  nei  paett  delle  Oltramontane  Na¬ 
zioni  (0. 

(Quattro  furono  gli  Scolari  lafciati  da  etto  dopo  la  fua  mor¬ 
te,  Gio.  Baùtta  Merano,  Bartolommeo  Bifcaino,  Gio.  Paolo 
Cervetto,  e  Stefano  Magnafco,  dei  quali  abbiamo  divede  opere 
affai  commendabili  (2). 


(i)  Molte  fue  ©pere  fi  trovane  in  Frac-  l’Italia, 

eia  ,  c  in  Inghilterra,  •  ia  varia  Città  del-  (*)  Ved.  il  Soprani  nel  luogo  accennato. 
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ELOGIO 

i 

GREGORIO  PAGANI. 


Allorché  la  D'vina  Provvidenza  ha  defiinato  un  Soggetto 
ad  una  qualche  Profeffione,  o  Miniftero ,  è  cofa  certifiìma 
"*“*  che  gli  fomminiftra  quei  mezzi  al  fine  pel  quale  lo  ha  elet¬ 
to  conducenti.  In  fomigliante  gitila  dalle  cole,  che  brevemente  fia- 
mo  per  raccontare  potrà  ognuno  agevolmente  conoscere  e  fière  addi¬ 
venuto  a  Gregorio  Pagani ,  il  quale  efiendo  nato  per  diventare  ec¬ 
cellente  Pittore  furono  a  lui  dal  Cielo  fommini firati  quegli  aiuti, 
che  a  tal’ uopo  erano  necefiari .  Ed  in  fàtui  venuto  quelli  appena 
alla  luce  nell’anno  1558.  dell’Era  Crifiiana  da  Elena  Crocini  e 
da  Francefco  Pagani  uomo  affai  valente  nell’arte  del  dipignerc,  eb¬ 
be  la  difavventura  di  perdere  nell’anno  fecondo  di  fua  età  il  geni¬ 
tore,  dal  quale  poteva  ficura  nente  ricavare  rilevanti  cognizioni 
per  la  Profeffione  da  efio  abbracciata.  Non  mancò  però  l’infinita 
Bontà  di  aprirli  altre  firade  ,  che  fèrvirono  a  lui  di  grandiffimo 
aiuto  in  tali  calamitofe  circofianze .  Imperciocché  i  di  lui  genitori 
avendo  già  contratta  amicizia  con  Bernardo  Vecchietti  personag¬ 
gio  illufire  nommeno  per  la  naicita,  che  per  l’amore,  il  quale  al¬ 
le  Belle  Arti  portava,  ebbero  la  forte,  che  tenefie  al  Sacro  Fon- 
tc  il  nato  bambino  ,  al  quale  tale  affifienza  preftò  come  fe  fofie 
fiato  un  proprio  figliuolo.  Quefii  pertanto  avendo  conofciuto  ef¬ 
fe  re  fiato  il  giovinetto  di  nobile  e  perfpicace  intendimento  dalla 
natura  arricchito  determinato  aveva  di  farlo  applicare  alla  lette¬ 
ratura,  nella  quale  certamente  f  pera  va,  che  non  ordinari  farebbero 
fiati  i  fuoi  avanzamenti. 

Ma 
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Ma  i  parenti  e  gli  amici  della  cafa  di  Gregorio,  e  in  mo¬ 
do  particolàre  Tommalo  da  San  Friano  Io  condonarono  a  farlo 
attendere  aìla  Pittura,  nella  quale  mediante  la  nobiliffima  Tua  in¬ 
dole  ,  e  i  loccord  che  ritrarre  poteva  dai  bellifTimi  Itudi  fatti  in 
Roma  dal  padre  ,  e  trovati  dopo  la  Tua  morte  con  ragione  fi  lu- 
lingavano,  che  farebbe  divenuto  in  taParte  eccellente,  come  infat¬ 
ti  addivenne .  A  tale  oggetto  adunque  fu  dal  mentovato  Bernar¬ 
do  pollo  (otto  la  difciplina  di  Santi  di  Tito,  uno  dei  più  rinoma¬ 
ti  Profefiori  dei  fuoi  tempi.  Sotto  la  (corta  di  sì  gran  Maedro, 
e  P  affluenza  di  un  così  benefico  Protettore  fàcil  cola  non  è  il  po¬ 
ter  deferì  ere  la  diligenza  e  l’affiduità,  colla  quale  Gregorio  alle 
co;e  il  dileguo  riguardanti  attendeva,  e  i  rapidi  progredì  da  elfo 
fatti  in  tal’ arte.  Diremo  folamente  ederd  egli  in  breve  avanzato 
tanto,  che  Santi  di  Tito  cominciò  a  lervird  di  lui  nelle  Opere 
tanto  a  frefeo ,  che  a  olio,  c  nel  farlo  lavorare  guarnizioni,  bu¬ 
lli,  acconciature,  e  fimili  abbigliamenti  per  i  ritratti,  i  quali  gli 
erano  in  gran  copia  ordinati.  Ma  il  Pagani  portato  da  genio  na¬ 
turale,  e  maggiormente  incitato  dalle  fantaftiche  invenzioni  di  An¬ 
tonio  Tempdti  detto  il  Temperino  al  ritrovamento  di  nuovi  e 
pellegrini  penderi,  e  ai  componimenti  di  propria  invenzione,  di 
mala  voglia  (offriva  che  doveffe  edere  impiegato  in  limili  bagattel¬ 
le,  nelle  quali  non  poteva  fare  lpiccare  l’ingegno,  di  cui  era  dato 
dalla  natura  fuperbamente  dotato.  Per  la  qual  cofa  licenziatoli  con 
molta  grazia  dal  Maedro  andò  nelle  danze  di  Girolamo  Macchiet¬ 
ti  detto  comunemente  Girolamo  del  Crocififfaio ,  il  quale  in  quel 
tempo  era  dato  in  Spagna  invitato.  In  quede  adunque  con  molti 
giovani,  coi  quali  aveva  fatto  dretta  amicizia,  e  particolarmen¬ 
te  con  Lodovico  Cigoli  fece  grandidìmi  dudi  per  maggiormente 
perfezionarli  nel  dipignere.  Non  contenti  però  di  quede  loro  con¬ 
tinue  applicazioni  fatte  fopra  il  naturale  e  l’ignudo  li  portarono 
nella  Città  di  Arezzo  a  dudiare  un  Quadro  di  Federigo  Barocci , 
affinchè  colf  imitazione  delle  opere  di  quedo  valente  Profèffore  for¬ 
mar  li  poteffero  una  maniera  quali  del  tutto  nuova ,  e  ad  elfi  fo- 
lamente  particolare . 

Ritornato  il  Padani  a  Firenze  corredato  di  tanti  lumi  e  di 
sì  gran  cognizioni  fi  polè  da  le  lolo  a  lavorare,  e  una  delle  pri¬ 
me  opere  ufeite  dai  fuoi  pennelli  fu  la  Storia  dipinta  a  frefeo  nel 
Chiodro  grande  di  Santa  Maria  Novella  rapprefentante  la  Con- 

fer- 
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ferma  dell’ Ordine  Domenicano  fatta  da  Onorio  Terzo  Sommo 
Pontefice,  la  quale  benché  da  efTo  dipinta  in  età  giovenilc  fu  da 
lui  condotta  con  univerfal  gradimento  .  Si  fece  eziandìo  grande  o- 
nore  nell’occafione  degli  apparati  fatti  per  le  nozze  di  Madama 
Criftina  di  Lorena  Ipofa  di  Ferdinando  Primo  fèguite  nel  1589., 
ove  tra  gli  altri  valentuomini,  che  lavorarono  in  tale  occorrenza 
■per  adornare  efleriormente  la  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  fu 
eletto  ancora  il  n-oftro  Gregorio,  il  quale  in  un  gran  Quadro  a 
tempera  effigiò  la  Natività  diNofiro  Signore,  in  cui,  oltre  T  effe- 
re  in  tutte  le  fuc  parti  maeftrevolmente  eieguito,  è  di  fomma  com¬ 
mendazione  degna  la  figura  di  un  pallore  portante  un  agnello  efpref- 
fa  con  sì  vivi  atteggiamenti,  che  fembra  veramente  viva  (0. 

E’  parimente  lavoro  delie  fue  mani  uno  di  quei  Re  efiftenti 
nella  medefìma  Chiefa  negli  fpazi  fijperion  fra  1’ uno  3  e  l’altro  oc¬ 
chio  del  ramburo  della  Cupola . 

Belliffimo  è  altresì  un  Quadro  grande  efprimentc  Lot  im- 
briacato  dalie  figliuole,  il  quale  fu  pollo  dal  Gran-Duca  Ferdinan* 
do  Primo  nel  Salone  dei  Pitti ,  per  non  far  ricordanza  di  due  altre 
tele  di  favole  denotanti  Diana  in  atto  di  dormire,  e  Iddio  Pa¬ 
ne,  che  entra  in  una  grotta  con  un  altro  confimile,  ma  in  diver- 
fa  maniera  figurato ,  delle  quali  furon  da  effo  fatte  diverfe  copie  ven¬ 
dute  a  particolari  perlone  (2). 

Rifcoffe  poi  grandiffimo  applaufo  nel  lavoro  della  lunetta  di¬ 
pinta  a  olio  nel  Parlatorio  del  Monaflero  di  Sant’  Onofrio  detto 
comunemente  di  Foligno,  ove  figurò  Sant’ Onofrio  e  la  Beata 
Aneelina  da  Foligno  Fondatrice  di  detto  Monaflero  in  atto  di  ado- 
rare  la  Croce,  e  le  Stimate  di  San  Francesco  ÌJ). 

Tom.  Vili.  K  Fece 


(h)  Quatto  Quadro  è  al  prefents  dii! ri- 
jK.:to  nell’  alto  delle  pareti  della  porta 
principale  di  Santa  Maria  del  Fiore  tra  i 
fei  Quadri,  che  foro  l'avanzo  di  molte 
3. .re  tavole  fatte  dai  più  rinomati  Profef- 
fcri  in  cccafione  di  adornare  la  facciata  e- 
fteriore  di  quello  magnifico  Tempio  nell’ 
ccccrrenza  delle  mentovate  nczae  .  Ved.  Ri¬ 
dia  touv  VI.  p.  1 1 1.  delle Chiefe  Fiorentine. 

(  1)  Una  delle  più  (limabili  opere  ufeite 
dalla  mano  di  quefio  raro  Artefice  fu  la 
bellifficu  Tavola  lavorata  per  la  Famiglia 
Aiidofi  nella  Chiefa  del  Carmine,  in  cui 
•oa  nnjoUr  maeflria  aveva  efùgiAto  il  ri¬ 


travamento  della  Croce,  ma  quella,  ficco- 
me  è  accaduto  ad  altre  infigni  Pitture  di 
quella  Chiefa  ,  retto  confunta  nel  lacrime¬ 
vole  incendio  di  quel  valliamo  Tempio  ac¬ 
caduto  nell’anno  1771.  Mediante  però  l’ 
opera  dei  Signori  Eredi,  e  Cecchi  incifori 
in  rame  ,  quello  luperbo  quadro  di  Grego¬ 
rio  fi  vedrà  in  breve  nella  raccolta  che  at¬ 
tualmente  vanno  facendo  delle  dodici  più. 
celebri  Tavole  efiflcnti  nelle  Chiefe  di  que¬ 
lla  notlra  Città  , quattro  delle  quali  elegan¬ 
temente  intagliate  fono  digià  ccmparfe  al 
pubblico . 

(3  ;  Nel  bafamentCjia  cui  pofauo  i  Saia* 

ù 
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Fece  inoltre  una  grandiffima  Tavola  per  il  Duomo  di  P;_ 
ftoia,  in  cui  rappre'entò  con  molta  eleganza  la  venuta  dello  Spi¬ 
rito  Santo.  Per  i  quali  maravìgliofi  componimenti  cre'ciuto  in 
grand-' (Fi ma  dima  e  riputazione,  molti  furono  quei  giovani  , 
i  quali  Fi  pofero  (otto  la  iua  difciplina  ,  oltre  la  più  fiorita 
Nobiltà  ,  e  Letterati  di  quei  tempi,  quell’  i  quali  frequentarono  le 
lue  danze.  Tra  quelli  annoverare  fi  debbono  Gio.  Batida  Deri,  e 
Gio.  Berti,  il  quale  oltre  ad  ammetterlo  a  ia  familiarità  più  in¬ 
tima,  ed  invitarlo  fpedò  a  caccia,  della  quale  molti  (Timo  Grego¬ 
rio  difettava!!,  nella  lua  Villa  della  Valdelia,  gli  ordinò  altresì  una 
Tavola  per  V  Aitar  Maggiore  della  Chiefa  Parrocchiale  di  detto 
luogo  CO  ,  dove  con  g>*an  maedria  colorì  Maria  Vergine  col 
Bambino  Gesù,  e  divertì  Santi,  fra  i  quali  è  cola  belliffima  un 
San  Gio.  Batida,  e  una  Santa  Margherita,  e  di  quell’opera  fu 
dal  nominato  Signore  più  dei  richiedo  prezzo  genero  amente  ri¬ 
compera  aro  „ 

Lavorò  parimente  nel  mentovato  luogo  un  altro  Quadro  ,  o- 
ve  fece  la  Vergine  col  Bambino  in  collo,  San  Giovan  Batida  e 
San  Domenico  ,  opera  grandemente  commendata  nonmeno  per 
E  ottima  difpodzione  di  tutte  le  lue  parti,  che  per  la  forza  e  vi¬ 
vacità  del  colorito. 

Vaghe  oltremodo  riufcirono  dueTavole  ad  edò commefle  dal  Con¬ 
cini  per  Terranuova  nel  Valdarno  di  Sopra. La  prima  di  effe  rappre- 
fenta  Grido  trafi  tto  in  Croce,  ai  piedi  della  quale  figurò  tre  Santi ,  vale 
a  dire  San  Bartolommeo,  in  cui  ritraffe  al  naturale  Bartolommeo 
Concini  (-)  il  Vecchio,  ed  il  Vefcovo  San  Niccolò  Ginocchioni ,  nel 
ritratto  del  quale  effigiò  Monfignor  Concini  fratello  del  nominato 
Bartolommeo,  Vefcovo  di  Cortona,  con  una  Sant’Agata  in  pie¬ 
di  (3)  ,  e  due  belliffimi  Angioli,  i  quali  danno  in  aria  in  atto  di 

rac- 


ti  fi  leggono  fcritte  le  feguenti  parole  :  Si- 
gnafii  'Domile  fervum  tuum  F rancifcum  Si- 
gnu  ì\e de mt)t tonti  noflrd, 

(i)  Quella  Tavola  circa  al  1738.  per  ri¬ 
parare  a  vari  bifogni  di  quella  Chiefa  ,  fu 
venduta  al  pafl'a  o  Re  di  Pollcnia  per  !a 
fua  Galleria  di  Dresda  5  e  la  copia,  che 
vi  fu  foIUcuita  fu  dipinta  da  Ignazio  Hug- 
ford , 

(t)  (TieCli ,  per  te(limonianz3  dii  Bui  - 


dinucci,  fu  primo  Segretario  di  Stato  dei 
Granduca  Conino  Primo,  e  padre  di  Gio¬ 
van  Batida  ,  da  cui  nacque  ii  Marefciallo 
d’Aacrè  . 

(3)  Quella  Tavola  fu  collocata  nella 
Chiefa  di  San  Bartolommeo  del  Pozzo,  Com¬ 
menda  della  famiglia  Medici  pervenutagli 
da  Cafa  Concini  .  Ved.  Baldinucci  nella  vi¬ 
ta  di  quello  Artefice. 
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raccogliere  il  Sangue  dalle  ferite  del  Crocifitto  Signore.  Nell’altra 
poi  etprette  Maria  Vergine  fedente  col  figliuolo  in  grembo,  e  da 
una  parte  San  Michele  calpettante  il  Demonio,  e  dall’altra  San 
Benedetto  (0  . 

Vedetti  fimilmente  di  mano  di  quello  Artefice  nel  Gattello  di 
Santa  Croce  fituato  nel  Piano  di  Pila  una  tela  colla  Madonna  del 
Rofario  con  diverfi  Angioli  e  Santi  lavorata  a  richieda  di  Fran- 
cefco  Marenozzi.  In  Laiatico  ne  fece  un* altra  confimile  con  tutti 
i  Mitteri,  nella  quale  Gio.  Simone  Tornabuoni,  che  gliel*  aveva 
ordinata  figurar  gli  fece  la  Vergine  in  un  giardino  di  rofe  con  tre 
Alberi,  nel  primo  dei  quali  efprimente  una  Palma  rapprefentò  i 
Mi-ieri  Gaudio!!,  nel  fecondo  denotante  uno  Spino  i  Doloro!! ,  e 
ne!  terzo  figurante  un  Ro  aio  producente  in  vece  di  rolè  ricchif- 
fimi  gioielli,  i  Glorio!!.  Tra  quelli  colorì  altresì  alcuni  Angioli 
con  diverlè  figure  di  Santi,  tra  i  quali  un  San  Battiano  riufeì  oh 
tremodo  maraviglio  o  •  E*  parimente  opera  fua  una  Tavola,  che 
feorgefi  in  Macerata  fatta  per  uno  di  cala  della  Fonte,  dov’è  la 
Madonna  con  Gesù  nelle  braccia,  avanti  alla  quale  genufletti  dan¬ 
no  l’ A  pollo  lo  Paolo  e  San  Niccolò  Vefcovo  di  Bari  .  Un’altra 
tela  rapprelentante  firn  I mente  una  Madonna  fece  per  la  Chiefa  di 
Montenero  . 

Moltilfime  eziandio  furono  le  opere  fatte  da  quello  valente 
Artefice  per  diverfe  private  perfone,  delle  quali  rammenteremo  le 
più  ragguardevoli.  Tra  quelle  fu  un  gran  Quadro  esponente  la  men¬ 
tovata  ttoria  di  Mosè  in  atto  di  percuoter  la  pietra,  in  cut  fi  scor¬ 
gono  gran  copie  di  figure  di  vecchi,  di  giovani,  fanciulle,  donne , 
e  animali  con  altri  belliflìmi  ignudi,  mandato  a  Roma  al  Cardi¬ 
nal  dei  Med:ci  all'unto  dipoi  al  Pontificato  col  nome  di  Leone  XI. 
La  me  deli  ma  Pittura  fu  parimente  da  lui  colorita  per  Aleffandro 
Guadagni,  ove  tra  le  altre  cole  degne  di  lode  e  di  ammirazione  bel. 
littìma  è  una  fànciullina  bevente  ad  una  gran  c’otola  di  enfiai  lo, 
una  parte  del  di  cui  vifo  che  dal  crittallo  è  dolcemente  adombra¬ 
ta  è  così  bene  dittìnta  dalle  altre  parti  non  velate,  che  fembra  vi¬ 
va,  e  non  finta.  Da  un’altra  parte  vedefi  1* effigie  di  Piero  del 

K  z  Ne- 


(i)  Qnefla  parimente  fu  pcRa  nella  Ghie-  pervenutagli  fimilmente  dalla  mentovata 
fa  di  San  Michele  Arcangelo  di  Pian  di  Cafa . 

Radice  Commenda  della  famiglia  Medici 
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Nero  nobile  letterato,  parente  dì  quell* illuftrc  famiglia,  e  amico 
grande  del  nofrro  Artefice,  rappre(entato  con  tetta  di  vecchio  e  con 
mano  in  atto  di  accennare.  Per  Francelco  dei  Medici  compolè  una 
Tavola  di  un  Critto  morto,  nella  quale  ritratte  al  vivo  Cofimo 
fuo  figliuolo  in  età  giovenile  ,  il  qual  componimento  fa  mandato 
alia  lor  Villa  di  Gradina  dittante  tre  miglia  da  Firenze. 

Copioiò  d'invenzione,  di  vago  e  delicato  colorito,  di  bella 
e  maettoia  maniera  fu  il  gran  Quadro  mandato  in  Spagna  conte¬ 
nente  la  ttoria  di  Adamo  ed  Èva,  allor  che  mangiano  il  Pomo 
vietato ,  ove  furono  al  vivo  ritratti  diverfì  animali  con  un  bel  pae- 
de  in  lontananza.  Riufd  quello  con  alcuni  altri  esprimenti  le  nove 
Mule  di  ?ran  (odisfazione ,  onde  ne  vennero  a  Gregorio  nuove  coir., 
arra  'filoni  per  mezzo  di  Bartolommeo  Carducci ,  il  quale  fi  era  in 
quel  vallo  Reame  portato  attìeme  con  Federigo  Zuccheri,  ed  ivi 
rimatto  in  qualità  di  Pittore  del  Re  Filippo  .  Furono  quette  k 
hcllittìrae  invenzioni  della  Natività  del  Signore,  del  (uo  glonofo 
Jliforgi mento ,  e  finalmente  una  tela  rapprelentante  un  Cefalo,  che 
fugge  di  grembo  all*  Aurora  j  la  qual  Tavola  piacque  talmente  che 
gliene  fu  ordinata  un’  altra  confimile  per  un  Signore  di  quella 
Nazione. 

Non  fu  (blamente  il  Pagani  eccellente  nella  Pittura,  ma  in 
tutte  le  altre  cofe  eziandio  al  difegno  appartenenti .  Imperciocché 
■jriufcì  ancora  buono  Architetto,  mentre  fece  mol  ritti  mi  di  legni  per 
poveri  manifattori,  e  gran  numero  di  modelli  per  Orefici,  Ar¬ 
gentieri,  Scultori  e  Gettatori  di  metalli,  nei  quali  riufeiva  per  ec¬ 
cellenza  per  eflere  egli  bravittìmo  nel  modellare  in  terra  e  in  ce¬ 
ra  „  Di  ciò  ne  dette  una  maggior  riprova  nei  modelli  di  tre  ttorie 
di  mezzo  rilievo  fatti  per  le  nuove  Porte  di  bronzo  del  Duomo 
di  Fifa,  nel  lavoro  delle  quali  rivedde  le  cere,  ed  ebbe  la  foprin- 
tendenza  a  tutti  quei,  che  vi  operavano.  In  una  di  ette  figurò  T 
Orazione  di  Critto  nell’Orto,  nell’altra  la  Flagellazione  ,  e  nell’ ul¬ 
tima  finalmente  la  Coronazione  di  Spine. 

La  morte  accaduta  in  quetto  tempo  della  fua  madre  Ekna, 
c  le  diverte  piccole  infermità ,  e  particolarmente  una  quartana  fo- 
praggiuntagli  io  rldiittcro  in  grado  da  non  poter  più  operare  ,  e 
quel  che  u  civa  dai  Tuoi  pennelli  non  conteneva  più  quella  bellezza, 
che  nelle  altre  Tue  opere  erafi  ravvifata.  Una  tal  differenza  li  ri¬ 
conobbe  fpecialmente  in  un  componimento  dirimente  F  adorazio¬ 
ne 
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ne  dei  Magi  (0  ordinatogli  da  Neri  Alberti  per  una  Chieda  di  una 
fua  Villa  vicino  a  Firenze.  Affali to  finalmenre  da  nuova  infermi¬ 
tà  terminò  di  vivere  nel  1605.  lafciando  erede  univeriale  Domeni¬ 
co  Fedini  Tuo  cugino . 

Il  Ilio  cadavere  fu  con  nobile  e  grandiofa  pompa  funebre 
condotto  alla  Chiefa  della  Santiffìma  Nunziata,  e  nella  Cappella 
dei  Profèffori  deile  Belle  Arti  eh’  è  dentro  il  fecondo  Chioffro  gli 
fu  data  onorevole  fepoltura. 

Fra  gli  altri  fcolari  lanciati  dopo  la  fua  morte  il  più  celebre 
e  il  più  amato  dal  Pagani  fu  Matteo  P^offèlli,  di  cui  e  delle  Ope¬ 
re  fue  avremo  ampia  occafion  di  parlare,  e  al  quale  tra  le  altre 
Pitture  toccò  il  belliffimo  di  lui  ritratto  (a)  dipinto  con  forpren» 
dente  niaeffria  dal  famo'o  Criffofano  Allori. 

L’integrità  dei  Cuoi  cofiumi,  la  piacevolezza  nel  fuo  conver» 
fare,  la  pietà  ufata  verfo  i  poveri,  ed  altre  molte  commendabili 
qualità  delle  quali  era  riccamente  dotato  lo  rendettero  caro  a  tut¬ 
ti,  e  quel  eh’ è  più  ai  Profèffori  (ledi  delle  Beile  Arti. 

Nel  dipignere  fu  Gregorio  valente  nell’ inventare  ,  vago  e  de¬ 
licato  nel  colorire;  nelle  die  Pitture  fi  feorgono  belliffime  arie  di 
tede  e  graziofi  atteggiamenti ,  talché  fi  può  giuftamente  affermare , 
che  egli  pofiedeffe  tutti  i  più  degni  requifiti  dell’arte,  e  fe  foffe 
più  lungamente  viffuto ,  e  non  aveffe  (offerto  negli  ultimi  tempi 
della  fua  vita  diverfe  malattie  gli  Amatori  delle  Belle  Arti  pofìè- 
derebbero  in  maggior  copia  opere  dei  Tuoi  eccellenti  pennelli.  Que-» 
(le  quantunque  fodero,  al  riferire  del  Baldinucci,  del  quale  ripor¬ 
tiamo  le  ffeffe  parole  di  alcuni  difètti  tacciate,  tuttavia  però  fu¬ 
rono  ,  e  faranno  Tempre  tenute  in  grandifiìmo  pregio.  Vollero  però 
alcuni ,  die’ egli,  tacciarlo  perchè  egli  fi  fc.jje  prefio  per  ufo  d'elegge¬ 
re  per  le  fue  pitture  arie  di  te  fi  e  troppo  piene  di  carne ,  e  ne  fu 
una  volta  avvi  fato  :  ma  egli  rifipofe  quello  che  veramente  fu  ,  cioè  9 
che  il  fino  naturai  talento  peraltro  il  portava  piuttofio  al  Jecco,  che 


(1  )  Quefla  non  più  elìfte  in  quella  Ghie- 
fa, raa  nella  già  commendata  raccolta  d’ec¬ 
cellenti  Pitture  dell’ Eccellentifs,  Sig.  Dottor 
Fraticello  Viligiardi  . 

(a)  Quello  però  che  abbiano  tacilo  in  fren- 
f#  al  preferite  E’ogio  è  ricavato  da  uno  af¬ 
fli  più  de» no  dì  Rima  ,  poiché  ,  oltre  il 


parer  vivo  e  parlante  ,  è  fatto  di  fua  pro¬ 
pria  roano,  e  vi  ha  efpreffb  il  berretto  del¬ 
ia  c,  Elena  de? Carmine,  di  cui  abbiaro  par¬ 
lato  e  deplorata  la  perdita.  Quello  prezio¬ 
so  ritratto  fi  conferva  nella  nobiliflinia  Qua¬ 
dreria  del  .Sig»  Marchefe  Riccardi» 
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altrimenti ,  ed  effendo  d’  abito  dì  corpo  molto  efienuato  ,  per  non  av¬ 
verare  in  fe  medejimo  il  proverbio  ,  c  he  dice ,  de  ogni  pittore  di¬ 
pigne  fé  fteffo ,  Pera  gettato  y  cd  aitenuto  con  eccejjo ,  and  che  no  y 
alla  parte  contraria. 


AGOSTINO  CARACCI  PIT  E  INC  BOL 

.  M-i 
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ELOGIO 

D  I 

agostino  cara c ci. 


Jf  A  Città  di  Bologna  tra  le  Tue  glorie  vanta  anche  quella  di 
j  effere  fiata  la  Patria  d’Agodino  Caracci ,  che  nel  x  5  5 § „ 
venne  alla  luce  .  Egli  appena  pervenuto  ai  primi  anni 
del  fuò  conorcimento  fece  pa'eie  la  fua  maravigliofa  inclinazio¬ 
ne  ,  abilità  e  difpofìzione  alle  profonde  Scienze  delle  Nobili 
Arti  Liberali.  Quindi  dopo  gli  lindi  della  Fiioiofìa  e  della  Mat- 
tematica ,  fi  refe  (Ingoiare  in  quelle  del  Disegno  e  della  Pittura. 
La  chiarezza  e  la  capacità  del  fuo  intelletto  unita  allo  fludio, 
fecero  comparire  in  elio  quei  talenti,  che  poi  dìmoftrò  con  le  lue 
opere  di  cui  ne  daremo  in  fuceinto  un  dettaglio. 

Pro!  pero  Fontana  e  Domenico  Tibaldi,  il  primo  Pittore, 
ed  il  fecondo  Intagliatore  a  Bulino,  furono  i  primi  Maeflri,  fotto 
dei  quali  Agoftino  fludiò,  e  dipoi  paisò  fotto  la  direzione  di  Lo¬ 
dovico  Caracci  fuo  cugino,  dal  quale  apprese  quella  nobii  maniera 
di  Pittura,  che  quanto  fu  d’ammirazioae  al  Mondo,  altrettanto 
riufeì  d’aiuto  ed  onore  ai  tuoi  Maeilri. 

Indi  fotto  Alellandro  Minganti  apprefe  la  Scultura,  nella  qua¬ 
le  fu  d’efempio  a’fuoi  fratelli  per  l’Operc  di  rilievo.  Nelle  tre  Ar¬ 
ti  Liberali  di  Pittura,  Intaglio,  e  Rilievo  fece  egualmente  tanto 
progreffo ,  che  nella  Città  di  Venezia  andò  così  oltre  il  fuo  inta¬ 
glio  nell’  incidere  in  rame  le  più  intigni  ed  illuflri  Opere  dei  più 
rinomati  Maeflri  di  Lombardia ,  che  cor  fa  la  fama  delle  fue  bel  li 
(ime  Cane  per  tutta  l’Europa,  dagli  cfleri  Paefì  ne  furono  chie¬ 
di 
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fri  gli  Efemplari  per  norma,  ed  i  tiratori  delle  Stampe  a  gran 
prezzo  ne  compravano  i  rami  .  Ofcurò  in  parte  la  olona 
del  fuo  Bulino  F  applicazione  che  egli  pofe  nell*  incidere  ofeene 
ligure,  le  quali  quanto  dalla  defcofciatezza  degli  uomini  veniva¬ 
no  richiede,  tanto  in  Agodino  cagionarono  un  trillo  effetto  di 
difgrazie ,  ed  interno  rimorfo  di  colcienza,  che  continuamente  lo 
rimproverava;  onde  fi  reftituì  in  Bologna ,  dove  lece  un  divorzio 
totale  col  Bulino,  e  rivolle  di  nuovo  i  Tuoi  gran  talenti  a  dipi- 
gnere  feguitando  la  maniera  d’ Annibaie  Caracci  fuo  fratello  minore, 
lui  qual  grido  dette  fuori  il  bellidìmo  quadro  rapprefen  tante  San 
Girolamo,  che  nella  Chiefa  di  Betlemme  fopra  la  fpelonca  ove 
nacque  il  Modro  Redentore  nell’ultimo  del  viver  fuo  ricevè  il  Sa¬ 
cramento  delI’Eucaridia,  quadro  a  cui  fu  dato  luogo  nella  Forc- 
deria  di  S.  Michele  in  Bofco  di  Bologna . 

Ad  Agodino  debbed  la  gloria  della  tanto  celebre  Accademia 
del  Difegno,  che  d  aprì  in  Bologna,  prima  detta  l’Accademia  dei 
Dedderofì  ,  poi  F  Accademia  dei  Caracci  .  Con  edo  furono 
coetanei  Annibaie  e  Lodovico  ,  tre  pennelli ,  che  dipinsero  la  Sala 
dei  Favi,  dove  fi  vede  la  dgura  di  Giove  a  chiarofcuro  fatta  dal 
mentovato  Agodino. 

Nella  Caia  dei  Sampieri  è  un  Ercole,  che  aiuta  Atlante  a 
fodenere  il  Mondo . 

La  Cappella  di  San  Bartolommeo  del  Reno  della  Famiglia 
dei  Cedi,  ed  il  Quadro  della  Natività,  che  è  all’Altare,  è  tutta 

Opera  d’ Agodino. 

In  San  Salvatore  di  Porta  Nuova  di  San  Salvatore  è  drqil- 
mente  una  Tavola  di  Maria  Vergine  Adiinta  in  Cielo;  e  nella 
tanto  celebre  Galleria  Farnese  in  Roma  fono  del  pennello  d’ Ago¬ 
dino  due  Favole  ,  una  della  Galatea  nel  Mare,  e  l'altra  dell’ Au¬ 
rora  fui  Carro  col  fuo  Ceffo . 

Difgudatod  Agodino  coi  fuo  fratello  Amr.ibale  fi  partì  da 
Roma,  e  Ci  portò  in  Bologna  dia  Patria,  ed  anche  in  Parma  dal 
Duca  Ranuccio,  di  cui  fece  il  ritratto,  che  riufeì  un’Opera  dn- 
gelale,  cd  indi  un  altro  ritratto  del  mededmo  Principe  in  at¬ 
to  di  adorare  la  miracolofa  Immagine  di  Maria  Vergine  di 
Ronciglione  in  fegno  di  ricevuta  grazia.  Nel  primo  appartamene 
to  dèi  Cafmo  della  Fontana  colorì  Agodino  alcune  belliffime  in¬ 
venzioni  intorno  all’efpreffioni  dei  tre  Amori,  Onedo,  Lalcivo, 
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e  Venale',  nel  qual  tempo  egli  morì  ,  e  meritò  ,  che  quel  fa» 
picntidìmo  Principe  a  cagione  di  fua  morte  feguita,  mentre  di» 
pigneva  quella  danza  ,  dove  redò  un  luogo  non  dipinto  ,  non  vo- 
lede,  che  altro  Pittore  vi  adoperarle  pennello,  anzi  in  quel  luogo 
mededmo ,  dove  la  figura  mancava,  ordinaflè,  che  fu  de  fcritto  a 
perpetua  memoria  il  leguente  elogio  ,  parto  del  dotto  Claudio 
Achillini . 

AVGVSTINVS  C  ARACI  VS 

j>VM  EXTREMOS  IMM9RTALIS  SVI  PENICILLI  TRACTV $ 
IN  HOC  SEMI  PIOTO  FORNICE  MOURETVR 
AB  OFFICIiS  PINGENDI  ET  VI  VENDI 
SVB  VMBRA  LILIARVM  GLORIOSE  VACAVIT 
TV  SPECTATOR 

ÌNTER  MAS  DVLCES  PICTVRAE  ACF.  RBITATES 

PASCE  O  C  V  I.  O  S 

ET  FATE  BER  E  DEC  VISSE  POTIVS  INTACTAS  SPECTARI 
aVAM  ALIENA  M  A  N.  V  TRACTATÀS  MA  TV  RARI, 

Seguì  la  morte  d’Agoflino  nel  dì  n.  Marzo  i6oi,  in  età  d’anni 
quarantatre  nel  Convento  dei  Padri  Cappuccini,  dove  fi  era  egli 
ritirato  ad  afpettare  il  (uo  fine,  atteiò  che  per  vari  accidenti  di  mais 
fanità  già  conolce^a  non  poter  edere  da  fè  lungi  la  Tua  morte  9 
ed  in  quel  tempo,  che  vi  dimorò  fece  conofcere  il  aolorofo  pen¬ 
derò  delle  fue  colpe  paffute. 

Dipinfe  San  Pietro  piangente  il  fuo  peccato ,  e  diede  princi¬ 
pio  a  dipignere  il  Giudizio  Universale,  di  cui  appena  principiata 
la  bozza  morì  . 

Saputali  la  fua  morte  in  Bologna  gli  fu  fatto  dagl’ Incammi¬ 
nati  Accademici  del  D i(ègno  un  nobilidimo  funerale,  che  và  per 
le  (lampe  infieme  con  la  funebre  Orazione. 

Si  dolfè  Annibaie,  e  fentì  acerbamente  la  morte  di  fuo  fra¬ 
tello,  e  mentre  penfava  di  farli  collocare  nel  Duomo  dove  era  fe- 
polto  lina  Memoria  fu  prevenuto  da  due  amici  di  Àgodino,  Gio. 
Batida  Magnani,  e  Giuseppe  Guidetti,  che  li  po'ero  fulla  tom¬ 
ba  il  marmo  e  la  leguente  ifcrizionc  compoda  dall’ Achillini» 

D 

A*  è 


Tom.  Vili 
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D.  O,  M_ 

VIATOR 

HIC  SITVS  EST  AVGVSTINVS  CARACCIV$ 

IN  SOLO  NOMINE  MAGNA  NOSTI 
HIC  F.NIM  ILLE  EST  QJM  CAETEROS 
FINGENDO 

SE  IPSVM  IN  TABELLIS  A  ETERNIT.  PINXIT 
NEC  VLLVS  EST  MORTALIV  M  IN  CV1VS 

MEMORIA. 

MORTVVS  NON  VIVAT 

ABI  ET  SVMMO  VIRO  D  F  V  M  PRECARE 
©Do.  V..  ID.  M  A  R  T  II  M  DCII.  AETAT.  SVAE  ANNO  XLIIL 

glorioso  ci  neri  hanc  avi  e  te  m 

FECERVNT  FIDI  ET  AEGRI  AMICI 
IO.  BAPTISTA  MAGNANVS  PARMENSI  S. 

ET  IOSEPH.VSL  G.  V  I  D  E  T  T  V  S  B  Q Ho  N- .. 

Reterò  immortale  Agoftino  non  meno  le  lue  ftupende  opere 
2»  Pittura,  che  quelle  del  iuo  Bulino  per  i  molti  e  belliffirru 
intagli  5  che  egli  a  comun  benefizio  confegnò  alle  pubbliche  (lam¬ 
pe  ;  iè  non  che  in  alcune  di  efle  viene  egli  a  gran  ragione  molto 
riprefo  per  aver  troppo  tralcoriò  i  giufti  limiti  della  modefiia. 
ed  oneftà-. 

Stampe  d!  Agoftino  C  or  acci*. 

Ritratto  di  Tiziano,  mezza  figura  in  zimarra,  flampa  i» 

loglio  1587. 

Ecce  Homo  in  mezza  figura  d’Antonio  da  Correggio  io 
Parma  1587. 

&.  Girolamo,  e  la  Madonna,  che  genuflefia  adora  Gesù  Bam¬ 
bino,  Tavola  del  Correggio  1586. 

Martirio  di  Santa  Giuftina,  Tavola  di  Paolo*  Yer onelè  nell* 
Chiefa  dei  Padri  Benedettini  di  Padova  » 

Ghiefa  della  Santa  in  Venezia  158:1. 

Spofaìizio,  in  quarto-  di  Paolo  Veronefè. 

Sant’ Antonia  Abate,  Santa  Caterina,  e  la  Vergine  (opra 

un 
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un  piedi fl: allo  col  Bambino  in  feno  ,  San  Giufeppe  e  San  Glovac- 
chino  con  1* Agnello,  Tavola  del  Veronefe  in  foglio. 

La  Pietà,  Crifto  morto  con  un  Angiolo,  che  gli  tiene  la 
mano.  Tavola  del  Veronefe  in  foglio. 

Stendardo.  La  Madonna  che  accoglie  fotto  il  firn  Manto  due 
Confratri,  in  quarto,  Tavola  del  Veronefè. 

Sant*  Antonio  combattuto  da’  Demoni  in  forma  di  donne 
ignude,  a  cui  gli  apparifce  il  Signore,  ftampa  in  foglio  delTintoretto, 

S.  Girolamo  ginocchioni  con  la  Vergine  portati  in  aria  da 
quattro  Angioli,  llampa  in  foglio,  Tavola  del  Tintoretto  in  Ve¬ 
nezia  nella  Chiefa  di  San  Faurino. 

Crocifilfione  di  Grido  con  i  due  Ladroni ,  Tavola  del  Tin¬ 
toretto  nel  Palazzo  Ducale  in  Venezia,  in  quarto. 

Marte  fcacciato  dalla  Sapienza,  dalla  Pace,  e  dall*  Abbon- 
danza,  invenzione  del  Tintoretto. 

Enea  ,  che  porta  Anchifc  con  Afcanio  e  Creufa,  Quadro  di 
Federigo  Barocci  in  fòglio. 

Vari  ritratti  d’Uomini  Xllufiri  e  Duchi  di  Milano,  Campati 
in  Cremona,  in  fòglio. 

S.  Francesco  ,  che  fviene  al  fuono  dell’  Angiolo,  Quadro  del 
Cavalier  Francefco  Vanni,  Figura  non  intiera  in  foglio. 

Al  cune  figure  della  Geru&lemme  Liberata ,  Diléguo  di  Ber¬ 
nardo  Caltello. 

Stampe  d' invenzione  d' Ago ft  ino  Caracci. 

San  Girolamo  con  un  ginocchio  piegato  a  terra  ,  rivolto  ad 
un  Crocififfo,  che  tiene  in  mano,  in  foglio. 

S.  Francefco,  che  riceve  le  Stimate,  con  le  braccia  aperte, 

•  c  T  •  * 

in  loglio . 

Madonna  fedente,  che  allatta  il  Bambino  fotto  un  albero, 
in  foglio. 

CU 

Madonna,  che  fvela  il  Bambino,  che  dorme  in  feno  dietro 
San  Giufeppe,  ftampa  in  quarto. 

Madonna,  che  allatta  il  Bambino  ,  in  ottavo. 

La  Porzioncola.  S.  Francefco  fulle  nubi  ,  che  dal  Cielo  di- 
flribuifce  Cordoni  alla  Religione,  la  quale  (là  (opra  un  Altare,  ed 
in  terra  fi  vedono  Papi,  Cardinali ,  Vefcovi,  Regi  e  Principi  con 
Cordoni  in  mano.  L  2  Li 
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I  dodici  Apofioli  in  piedi,  (lampa  in  ottavo. 

I  quattro  Dottori  della  Chiefa,  mezza  figura  in  ottavo. 

Ritratto  di  Giovanni  Gabbriello,  detto  il  Sìe!lo,  Comico  fa- 
moro  con  una  maschera  in  mano,  e  col  motto  falus  inftar  omnium  „ 
Recitava  lolo  la  Commedia  ,  cambiando  abito  e  voce  dentro 3 
c  fuori  la  leena,  (lampa  in  quarto. 

Due  leene  con  figure,  una  in  veduta  bofchereccia ,  l’altra  in 
comparfa  filile  nubi ,  in  foglio . 

Carta  di  fei  Vagabondi,  intitolata  lei  Monelli,  in  foglio. 

Un  Libretto  di  Icherzi  di  Donne  i snude. 

Omnia  Vincit  Amor.  Due  Ninfe  a  Ili  fé  ,  che  fi  abbracciano, 
e  una  di  loro  addita  Amore,  che  abbatte  un  Satiro,  in  ottavo  . 

Un  Ventaglio  con  la  Tefta  di  Diana,  in  ottavo,  e  fotto  un 
Paefino,  (lampa  in  foglio,  e  da  rovefeio  un  balletto  di  Ninfe. 

Vari  feudi  d’Àrmi  per  Conclufioni,  e  Frontefpizi. 

La  Città  di  Bologna  in  più  fogli  l’anno  1581- 
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FCco  quella  nortra  Storia  delle  Vite  ed  Elogi  dei  più  cele¬ 
bri  Uomini  in  Pittura,  Scultura  ed  Architettura  giunta 
'  a  trattare  di  uno  dei  più  eccellenti  Pittori ,  che  abbia» 
no  vantati  i  fecoli  paffati  .  Quelli  ebbe  il  vantaggio  di  elfere  fò- 
prannominato  il  Tiziano  ,  ed  il  Coreggio  Fiorentino  ,  ed  alla 
Patria  ed  a  fé  ftertb  apportò  tanto  pregio  e  rinomanza,,  che  2 
tempi  avvenire  non  potranno  mai  ofcurare  la  gloria. 

Nel  Cartello  di  Cigoli  in  Tofcana  non  molto  lungi  dalla 
Città  di  S.  Miniato  al  Tedefco  vivevano  congiunti  in  matrimo¬ 
nio  Gio.  Batifta  di  Olivieri  Cardi,  e  Ginevra  Mazzi  Fiorentini, 
Famiglia  molto  civile,  e  competentemente  provveduta  di  fortanze, 
la  quale  circa  l’anno  2555.  venne  ad  abitare  nella  Terra  d* .Em¬ 
poli  fette  miglia  lontana  da  Cigoli  verte)  la  Città  di  Firenze,  ri¬ 
tenendo  però  tempre  la  loro  cafa  in  detto  Cartello . 

In  Empoli  ai  21.  Settembre  1559.  ebbe  i  fuoi  natali  Lodo- 
vico,  del  quale  qui  lì  ragiona,  e  dove  nella  fua  prima  età  ebbe  cu¬ 
ra  il  di  lui  padre  di  farli  (Indiare  le  lettere  Umane  appreflò  un 
valente  maeftro  per  nome  Bartiano  detto  il  Morcllone  ,  alia  fcua- 

la 
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In  del  quale  egli  flette  fino  all’età  d’anni  tredici.  Quanto  egli 
profu  tafle  nello  fiudio  ne  fanno  tefiimonianza  le  Accademie  ,  nelle 
quali  fi  diAinfe  recitando  componimenti  che  dimoArano  1*  eleva¬ 
tezza  ed  apertura  del  fuo  ingegno  .  Rifolvè  intanto  Tuo  padre 
ritirarli  con  la  fua  famiglia  in  Firenze  fua  antica  Patria  ,  e  dei 
fuoi  maggiori  ,  nella  quale  fu  dichiarato  Cittadino .  Quivi  ofier- 
vando  Lodovico  il  progrefio  delle  Belle  Arti,  e  particolarmente 
di  quella  del  Difegno,  ed  ammirando  ancora  le  Aupende  Pitture,  fu  il 
fuo  fpirito  così  fortemente  prefo  dal  genio,  e  dal  defiderio  d’ap- 
plicarfi  ad  efib, che  non  lèppe  più  oltre  tenerlo nafeofio  , c cominciò 
a  dividere  le  fue  applicazioni  ora  alle  lettere  ,  ed  ora  al  Difegno 
con  delineare  fpiritofe  figure  fopra  piccole  carte,  finché  vinta  la  fua 
volontà  dall’amore  per  la  Pittura  fu  duopo al  padre,  benché  contro 
fua  voglia,  di  farlo  ad  effa  applicare.  Viveva  in  quel  tempo  ed  opera¬ 
va  in  Firenze  con  non  ordinario  grido  Alefiàndro  Allori,  Aretto 
parente  e  difcepolo  d’ Angiolo  Bronzino  ,  e  fu  quegli,  a  cui  colla 
mediazione  di  Iacopo  Salviati  nobile  e  ricchifiìmo  Cittadino  diede 
la  fòrte  un  tanto  colare  ,  il  quale  per  quattro  anni  continovi  Au¬ 
dio  (otto  i  precetti  del  fuo  MaeAro.  Quando  occorfè  un  cafo  che 
poco  mancò  che  F  Allori  non  facefie  perdita  del  virtuofo  fcolare, 
ed  il  Mondo  tutto  d’un  sì  grand’uomo,  quale  poi  divenne  il  Cardi. 

Alefiàndro  Allori  aveva  alcune  Aanze  per  entro  i  Chioftri 
dell’  Infigne  Bafilica  di  San  Lorenzo,  dove  come  Audiofo  che  e- 
gli  era  introduceva  di  continovo  umani  cadaveri,  quelli  in  pezzi  fa¬ 
cendo  pel  fuo  bifogno.  Il  giovine  Cardi  tra  per  far  colà  grata 
al  (uo  MaeAro  come  per  foddisfare  e  per  appagare  il  fuo  gran  ge¬ 
nio  per  quelli  Audi  di  notomia  tanto  necefiàri  all’arte  fua,  veniva 
a  pafiàre  tutti  i  giorni  e  talvolta  F  intere  notti  fra  quelle  tetre  e 
malinconiche  operazioni  di  maniera  tale  che  non  potendo  più  a 
lungo  la  fua  tenera  età  far  riparo  alla  violenza  che  facevano  ai  fuoi 
fenfi  i  puzzolenti  odori  corrotti  e  li  fpaventofi  afpetri  di  quei  mor¬ 
ti  ,  tanto  più  che  incredibile  era  l’immobile  filiazione  con  la  quale 
efib  gli  andava  ofiervando  e  dileguando  ,  li  fu  forza  foggiacere  ad 
una  cronica  infermità,  che  oltre  agli  altri  travagli  gl’ impediva  l’ufo 
della  memoria,  cagionandoli  ancora  una  fpecie  di  mal  caduco ,  onde  fii 
obbligato  a  fine  di  campar  fua  vita  ad  abbandonar  Firenze  e  ritirarli 
a  Cigoli  Aia  Patria,  dove  poco  dopo  perduta  col  padre  anco  la 
madre  fu  co  Aretto  lafciar  la  Pittura  e  vivere  in  una  buona  regola 

di 
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di  vita,  trattenendo^  in  opere  di  baffo  rilievo  a  fine  di  ricupera- 
re  con  1*  aiuto  dei  medicamenti  la  perduta  falute.  In  una  tal  At¬ 
tuazione  paisò  il  corfo  di  tre  anni,  allora  quando  piacque  al  cielo 
che  confumate  le  cagioni  del  fuo  male,  c  celiati  i  terribili  accidenti 
che  T  affliggevano  li  ritornafièro  le  forze,  ed  egli  fi  rendeffe  affatto 
libero  deiluoi  mali.  Non  è  da  porfi  m  dubbio  quali  fòffèro 
allora  i  Tuoi  fervori  nello  Audio  del  Dileguo  e  della  Pittura.  Aven¬ 
do  egli  riconoiciuto  il  dono  di  fua  lanità  dall5  interceffìone  della  Gran 
Madre  di  Dio  volle  che  a  Tuo  onore  fufTe  efpofta  al  pubblico  la 
prima  Pittura,  che  dopo  il  male  avellerò  partorita  i  Tuoi  pennelli; 
e  fu  quella  un’  Immagine  della  medefima  chiamata  poi  la  Madonna  dello 
Spafimo,  altrimenti  la  Madonnina ,  alla  quale  poi  i  nipoti  di  Lodovi¬ 
co  fecero  fabbricare  una  Cappella,  dove  tuttavia  viene  colà  venerata» 

In  quello  tempo  morì  in  Firenze  Crocino  Pittore  di  grande 
cfpettazione  ;  onde  Bernardo  Buontalenti,  gran  Maeflro  d’ Architet¬ 
tura,  ed  alla  fcuola  del  quale  era  già.  flato  Lodovico,  gli  fendè  una  effi¬ 
caci  filma  e  predante  lettera  per  farlo  ritornare  in  Firenze  e  fuben- 
trare  ai  lavori  del  mono  Pittore,  al  qual  invito  non  lafciò  il  Car¬ 
di  dar  fubito  orecchio  e  fi  portò  in  caia  del  riferito  fuo  Maeflro 
dove  volle  principiare  i  lavori  propelligli  come  quegli  che  molto  fi 
prometteva  del  fuo  amore . 

Efiendo  (olito  alarne  volte  portarli  in  cafa  del  Buontalenti  il: 
Gran-Duca  Francefco,  gran  Mecenate  di  queffenobilifiìme  Arti,  gli 
venne  fatto  di  oifervare  attentamente  le  Pitture  del  giovine  Lodo- 
vico  ,  e  icone  le  fue  lpiriiolc  e  nobili  maniere  con  Iodi  c  con  do¬ 
ni  lo  refe  pili  animofo  al  corfo  delle  fue  onorate  fatiche  >  da  do° 
ve  cominciò  a.  cambiarfi  la  forte  del  noftro  Atleta .. 

L*  Accademia,  del  Dileguo  in  quei  tempo  obbligava  ogni  Pitto¬ 
re  che  in  ella  avefie  voluto  aver  luogo  a  di  pigne  re  un  Quadro  ed 
in  quella  prefentarlo  per  rimanervi  in  tefirimonianza  del  valore  del 
Candidato.  Volendo  anche  Lodovico Soddisfare  al  fuo  obbligo  per  a- 
ver  l’onore  d’efiervi  ascritto,  dipne  per  la  iopraccennata  Accade¬ 
mia  un  Quadro,  nel  quale  rapnrefentò  la  ftoria  di  Camosci  Abe¬ 
le.  Nel  tempo  flefib  fece  unaDepofìzione  dalla  Croce,  e  colorì  un 
S  Girolamo  in.  iffaro  di  penitenza;,  indi  un  $.  Giovanni  nel  deferto, 
una  piccola.  Tavola  della  Nunziata,  ed  altri  Quadri,  tutti  però  di 
maniera  diveda.. 

Non  tralafciava  frattanto  Loioyico  di  dileguare  opere  di 
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valentifTìmi  uomini  più  e  più  volte  modellando  in  cera  cd  in  terra 
Fece  oggetto  dei  moi  talenti  anche  lo  fludio  della  Mate¬ 
matica  lotto  la  fcuola  di  OiFilio  Nicci  e  parve  che  un  fìmile  flu- 
dio  li  furte  flato  inrtnuato  dal  Cielo  perchè  non  andò  molto,  che 
dovendoli  dal  Buontalenti  come  primario  ingegnere  del  Gran -Du¬ 
ca  Francefco,  ordinare  vari  Apparati ,  Archi  trionfali,  e  rapprefen- 
tazioni  per  le  nozze  di  D  Celare  da  Elle,  del  Duca  di  Modena, 
del  Gran- Duca  Francesco,  e  poi  di  Ferdinando  Primo,  ebbe  in  que¬ 
lle  Opere  Lodovico  un  largo  campo  di  farli  conofccre  e  di  far  co» 
fe  grandi. 

Vedefi  nella  Guardaroba  dell5  Opera  del  Duomo  un  bel  modello 
fatto  dal  Cigoli  compoflo  di  due  ordini,  il  primo  Cori  uio,  ed 
il  fecondo  Comporti  to,  che  gli  altri  di  eccellenti  Mae  fi  ri  iupera  in 

bellezza . 

Avendo  egli  veduto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  d’  Arezzo  un3 
Tavola  di  Federigo  Baroccio  piacquegli  a  tal  legno  quel  modo  di 
colorire,  che  lo  imitò  nelle  due  florie  a  frefeo  del  Chioflro  nuovo 
in  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  dove  per  Lucrezia  Strozzi  aipinfc 
un  S.  Vincenzio  Ferreri,  che  piglia  l’abito  da  S.  Domenico;  e  per 
Vincenzio  Giuliano  dei  Rìgcì  la  difeefa  de!  Signore  al  Limbo. 

Mentre  egli  flava  fludiando  le  maniere  di  Federigo  Baroccio 
li  caddero  fotto  gli  occhi  alcune  maravigliofe  Pitture  del  Coreggio, 
fe  ne  invaghì  tanto  che  volle  copiarne  quante  ne  potè  vedere  perla 
Lombardia,  e  mutato  penfiere  impiegò  tutti  i  Tuoi  talenti  a  colori¬ 
re  ad  imitazione  del  Coreggio  ,  quale  d’  allora  in  poi  chiamò 
ingoiar  Macero  del  colorito;  quindi  fui  di  lui  guflo  condurte  be- 
niflimo  un  Cenacolo  per  la  Terra  d’Empoli,  la  Concezione  di  Maria 
Vergine  per  Pontormo,  e  nella  Chiefa  di  S.  Croce  di  Firenze  nel¬ 
la  Cappella  dei  Rifiliti  la  maravigliofa  Tavola  della  Pietà  ,  o 
dir  vogliamo  della  SS.  Trinità,  in  cui  fi  vede  Dio  Padre,  Cie- 
s ù  mòrto  e  Io  Spirito  Santo  e  dai  due  lati  due  Angioli  f‘L 

Ad  imitazione  pure  del  Coreggio  colorì  il  bel  Quadro  della 
Diana  giacente  col  Satiro  ed  il  Cane,  Quadro  che  fi  vede  nel  Reai 
Palazzo  dei  Pitti. 

Per  il  Cartello  di  Figline  colorì  il  martirio  di  S.  Lorenza 

con 

(;)  E  qui  da  notarli  che  per  ìfludio Lo-  e  parte  del  petto  cofara  ritorna  quanto  altra 
dovico  in  ciccacene  di  dover  fare  la  figura  mai  ctieufcifife  dai  Cuoi  pennelli,  che  confer¬ 
me]  Crifìo  morto  fece  una  tefla  con  ifpalle  vafi  in  quella  Galleria  Co/fini  » 
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con  fommo  ftudio  rifpetto  alle  vedute  di  profpettiva  che  doveva- 
no  far  effetto  nel  piano,  e  nella  graticola  che  riufeì  cofa  bcllifftma 
e  degna  d’un  sì  rinomato  Autore  (0. 

Nella  Cappella  del  Regio  appartamento  del  Gran-Duca  Fer¬ 
dinando  Primo  dovendoli  dipignere  una  Tavola  delta  Refurrezione 
del  Signore ,  furono  chiamati  alcuni  dei  primi  uomini  che  in  quel  tem¬ 
po  fiorivano,  i  quali  dopo  aver  confiderato  il  piccolo  fpazio  fi  compro¬ 
mettevano  folo  di  formar  le  figure  d’  una  certa  determinata  gran¬ 
dezza.  D.  Gio.  dei  Medici ,  troncato  ogni  difeorfo ,  chiamò  Lodo- 
vico ,  evolte  che  a  feconda  dell’idea  del  Principe  facefle  il  difegno, 
che  fu  da  eflb  così  bene  efeguito  ,  che  fcherzando  graziofamente 
nelle  attitudini  delle  figure  a  forza  di  fcorci  di  vicino  e  di  lonta¬ 
no  e  di  altri  induftriofi  artifizi  conclude  l’opera  con  le  figure  del¬ 
la  defiderata  grandezza.  Rapprefentò  in  quella  Tavola  Crilìo  Signor 
Nofiro  riiorgente,  e  fece  vi  otto  figure  di  foldati,  uno  dei  quali  at¬ 
territo  dal  terremoto  con  le  mani  agli  occhi  fa  mofìra  di  cadere  ; 
due  fono  di  così  impareggiabile  bellezza  che  {'piccando  in  chiaro  Copra 
la  velie  dell’ Angiolo  maraviglioiamente  rilevano.  Si  veggono  inol¬ 
tre  le  due  Marie  proporzionatamente  in  lontananza. 

Per  Mafiimiliano  Mercuriale  di  Forlì  colorì  Lodovico  un 
Quadro  di  S.  Mercuriale,  al  quale  fu  dato  luogo  nella  Cappella  di 
detto  Santo.  In  detto  tempo  ancora  fece  la  Tavola  della  Gena  del 
Signore  per  Girolamo  fratello  di  detto  Maflimiliano . 

Per  le  Monache  di  S.  Salvi  fuori  le  Porte  di  Firenze  un  Cro- 
cififlo ,  e  per  la  Libreria  dei  PP.  di  S.  Domenico  di  Fiefole  Ma¬ 
ria  Vergine  nella  iua  (alita  a  Cielo.  Per  la  Terra  d’ Empoli  una 
Tavola  d’  Eraclio  portante  la  Croce  .  Per  Iacopo  Giraldi  Gentil¬ 
uomo  Fiorentino  terminò  due  bellìfiìmi  Quadri  di  Mifieri  della 
Paffione  del  Signore,  in  uno  la  Coronazione  di  Spine  facendo  piglia¬ 
re  il  lume  all’  i fioria  da  un  lanternone  foftenuto  da  uno  dei  Ma- 
Tom.  Vili.  M  ni¬ 

fi)  In  quelli  tempi  fu  che  Lodovico  vo!-  di  S.  Lorenzo  la  dovea  terminare  il  Cigoli, 
le  darfi  alla  Poefia  ed  alla  Mufica  ,  e  me-  L’Anragonifta  allora  rfpofe  che  al  C  igoli  più 
dìante  il  fuo  fpirito  riufeì  ottimo  fonator  di  piaceva  fonar  il  L.euto  che  dar  fine  a  quell* 
Lento  j  le  quali  cofe  Io  alienarono  dalla  opera.  Ciò  rifaputofi  da  Lodovico  (frappò 
Pittura  in  modo  che  dovendo  egli  condurre  a  viva  forza  le  corde  al  fuo  iftrumento 
I3  Tavola  di  S.  Lorenzo  per  detto  Caftello  a  dandoli  il  bando  da  fe  per  fempre  ,  e  con¬ 
fronte  d  un’altra  allogata  ad  altroprcfeffore,  duTe  a  termine  la  bella  Tato  a  deferitta  5 
Cuccette  che  quelli  la  terminò,  e  collocò  al  luo  ettendo  lolite  poi  dire  che  rirgtaziava  ed 
luozo  prima  di  lui ,  ed  adendo  domandato  chi  era  obbligato  a  colui  che  uq  tal  genio  gli 
doveva  portar  i’akra, gli  fu  nfpoftoche  laTavoIa  ayea  tolto  aali  animo* 
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mgoldi,  la  cui  armatura  percofla  da  quella  luce  illumina  altresì  la 
faccia  del  Redentore  e  le  altre  figure;  nell’altro  fi  vede  lo  fiefiò  Si* 
gnore  moftrato  al  Popolo. 

Per  Afcanio  Pucci  un  S.  Girolamo  e  per  Cofimo  Ridolfi  un 
S.  Francefco  in  atto  di  orare,  e  la  vifione  di  Giacobbe  che  poi 
pafsò  in  mano  del  Cardinal  Carlo  dei  Medici .  Per  lo  fiefio  Car¬ 
dinale  colorì  la  bella  figura  di  S.  Maria  Maddalena  nel  De  erto  ignu¬ 
da ,  la  quale  vien  dai  propri  capelli  coperta,  in  atto  di  federe  con 
una  mano  (òpra  una  tefia  di  morto  ,  e  di  tenere  con  l’altra  un 
libro  che  pofa  fopra  una  cofcia ,  la  quale  confervafi  nel  Reai  Pa¬ 
lazzo  dei  Pitti  con  altri  lavori  del  pennello  di  detto  Artefice. 

Per  la  Ghie  a  di  S.  Francefco  di  Cortona  colorì  la  bella  Ta¬ 
vola  rapprefèntante  il  Miracolo  del  Santiffimo  Sacramento  dell’Al¬ 
tare ,  a  cui  mentre  dalla  mano  di  S.  Antonio  da  Padova  era  por¬ 
tato  a  villa  dell’  incredulo  fu  prefiata  adorazione  da  un  vii  giu¬ 
mento.  Quella  fu  una  celle  Opere  di  cui  1’  Autore  confèfsò  efierne 
appieno  contento  .  Oggi  fi  trova  nella  Cappella  di  gius  padronato 
Tcmmafi . 

Per  il  Cartello  di  Fucecchio  dipinfe  un  S.  Francefco  che  ri¬ 
ceve  le  Stimate.  Per  le  Monache  di  S.  Maria  di  Montopoli  un  Laz¬ 
zaro  rifufcitato.  Per  la  Chiefa  di  Colle  una  Pietà.  Per  Pifa  una 
Tavola  del  prefepio  in  S.  Francefco. 

E’  inoltre  belliffima  la  Tavola  nel  Pilafiro  in  S.  Maria  No¬ 
vella,  ove  è  S.  Pietro  Martire  in  atto  di  ricevere  il  Martirio. 

Nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  la  piccola  e  bella  Tavola 
di  S.  Alberto  in  atro  di  liberare  alcuni  Ebrei  che  erano  per  an¬ 
negarli,  come  ancora  il  difegno  deh’ Altare,  ed  il  refiante  d’Archi- 
tettura  di  quell’ intera  facciata  è  tutta  fua  opera. 

Per  la  Chiefa  delle  Monache  di  Sant’ Onofrio  dette  di  Fo¬ 
ligno  fece  un  San  Francefco  in  atto  di  ricevere  le  Stimate,  il 
di  cui  volto  muove  il  cuore  di  chi  lo  confiderà  a  divozione  e 
pietà  F). 

Per  i  Padri  Cappuccini  di  Montai  fece  la  belliffima  Tavola 
di  Maria  Santifiìma  Annunziata  dall’ Angiolo. 

Per  le  Monache  di  Montedomini  lavorò  quel  Quadro  fiu- 

pen- 

(i)  Riporta  il  Baldinucci  a  carte  1 6.  della  Santo,  a  cui  rimettiamo  il  lettore  che  bra¬ 
mita  del  Cigoli  lina  tradizione  che  hanno  tnaffe  faperia . 

«nelle  Religiofe  riguardo  al  volto  di  detto 
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pendo  del  Martirio  di  S.  Stefano  (J),  dove  veramente  fi  vede  Io  fin- 
dio  d’im  uomo  eccellente  nell’Arte,  poiché  tra  le  altre  maraviglie 
che  in  quefio  fi  ofiervano  è  quella  che  con  tanta  arte  diftribuì  quei 
fatelliti  Lapidatori  del  Santo  che  fece  sì  che  effi  non  fi  tirafiero 
i  fafiì  tra  loro,  il  qual  errore  è  frequentiamo  nelle  opere  anche  d’ 
eccellenti  Maefiri .  Si  vede  in  detta  Tavola  dalla  parte  del  Vangelo 
una  refia  di  un  Vecchietto,  e  fi  vuole  che  quefio  filile  Zaccaria  Ton¬ 
delli  fiato  per  gran  tempo  Fattore  del  Monaftero  e  Benefattore,  a 
fpefè  del  quale  il  Cigoli  fàcefie  quell’ Opera  (0. 

In  S  Pier  Maggiore  nella  Cappella  degli  Albizi  1’  Adorazione 
dei  Magi-,  dove  fi  vede  al  naturale  un  cane,  acni  fembra  non  man¬ 
carli  altro  che  il  latrato,  per  dire  che  fia  vivente  (3). 

Per  il  Monafiero  di  S.  Gaggio ,  fuori  la  Porta  di  S.  Pier 
Gittolinl  ,  dipin:e  una  Tavola  in  cui  è  la  Vergine,  e  S.  Caterina 
disputante  con  i  Dottori  li  quali  in  atto  riverente  mofirano  il 
concetto  che  fanno  della  fua  dottrina.  Sopra  detta  Tavola  vi  è  un 
ovato  dove  è  Maria  Santiffima  e  Gesù  Fanciullo  in  atto  di  fpofa» 
re  quella  Vergine. 

Nella  Chiefa  dei  Servi  di  Pifioia  è  di  fua  mano  la  Tavola 
della  Natività  della  Madonna  .  Per  il  Duomo  di  Livorno  fece 
quella  del  Battefimo  di  Gestì  Crifio  .  Per  Monte  Sena  rio  il  Pre- 
fepio.  Per  la  Parrocchiale  di  Riottoli  vicino  alla  Terra  d’ Empo¬ 
li  rapprefèntò  S.  Pietro  (4)  genufleffo  avanti  a  Crifio  alla  riva  del 
mare  vifia  la  pefcàgione  miracolofa.  Merita  altresì  gran  lode  quel- 

M  2  la, 


(  0  Uno  dei  pender!  che  fece  il  Cigoli 
per  quella  Tavo  a  vedefi  intagliato  ad  imi¬ 
tazione  dell’Originale  in  penna  ,  ed  acque¬ 
rello  da  Santi  Pacini  nella  ferie  d’  Autori 
divertì  che  lì  dà  fuori  prefentemente  in  Fi¬ 
renze  dal  Negozio  Pagani  - 

(2J  Tale  fluita  concepì  Pietro  da  Corto¬ 
na  nei  vedere  quella  T,  vola,  che  non  foto 
alferì  di  confederarla  per  la  più  eccellente 
di  quante  ne  avelie  vedute  in  Firenze  , 
ma  giudicò  ancora  meritarli  il  carattere  del 
Coreggio  Fiorentino  ,  e  di  tal  Pentimento 
fono  (Iati  anche  vari  Uomini  i  più  fegna- 
lati  nell’  A  ree  . 

(3)  Un  cane  limile  al  fuddetto  di  mino 
del  Cigoli  lo  vedde  il  Baldi  nu'-ci  ,  e  gli  fu 
aderito  che  il  detto  cane,  morto  che  fu  il 
Padrone  e  portato  il  cadavere  inChiefaper 


dargli  frpoltun,  non  volle  mai  frodarli  dal 
feretro  >  Qualmente  fepolto  il  Padrone  fi  po- 
fe  come  sbalordito  fulla  lapida  del  fepol- 
cro  ,  daddove  non  volle  mai  ufc’re  ,  ma 
di  pura  malinconia  ed  inedia  vi  Iafciò  la 
vita . 

(4)  Quella  bellilTima  Tavola  fu  comprata 
dal  Sereniamo  Gran  Principe  Ferdinando  , 
e  fu  collocata  nel  Reai  Palazzo  dei  Pitti, 
come  altresì  la  feguente  della  Depofizìo- 
ne  dalla  Croce,  in  luogo  ddla  quale  vi  fece 
foflituire  una  perTailfima  copia  di  mano 
del  Gabbiani  infigne  P  ttore  .  Quelle  due 
Tavole  incife  in  Rame  fono  fiate  nuova¬ 
mente  a  dai  meglio  intagliate  dal  nofiro  Gio. 
Batifia  Cecchi  nella  Raccolta  delle  Pittu¬ 
re  del  Palazzo  de’  Pitti  dedicata  a  S.  A.  R. 
Dell’anno  1773. 
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la,  che  è  nella  Compagnia  della  Croce  nella  medefima  Terra,  e- 
fponente  la  Depofizione  di  Crilto  Nofiro  Signore  ;  e  un*  altra 
ancora  nella  Compagnia  del  Sacramento  rapprefentante  l’ultima  cena. 

Nell’anno  1600.  in  occafione  del  Matrimonio,  e  Spofalizio  di 
Maria  dei  Medici  figlia  del  Gran-Duca  di  Tofcana  Francefco  Pri¬ 
mo  con  il  Re  di  Francia  Enrico  IV.  oltre  le  altre  cofe  che  fece  Lo¬ 
dovico  dipinte  a  olio  la  bella  fioria  della  Creazione  di  Cofimo  Pri¬ 
mo  in  Gran-Duca  di  Tofcana  per  una  delle  Sale  di  Palazzo  Vec¬ 
chio,  che  fu  allora  fituata  in  uno  degli  angoli  della  maggior  Sala;  dove 
tra  le  figure  che  vi  fi  ammirano  è  quella  del  fiume  Arno;  e  nella 
Sala  dell’ Oriuolo  o  fia  dei  Gigli  fi  conferva  in  figura  intera  1’  ifieflo 
Cofimo  I.  di  mano  del  medefimo  .  Circa  quello  tempo  avendo  il  co¬ 
modo  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  fu  da  elfo  fatto  in  cera  il  tan¬ 
to  celebre  modello  della  notomia  d’altezza  circa  un  braccio  ,  quale 
pubblicato  in  gefiò  a  utile  dell’arte,  è  fiato  fempre  confiderato  dagl’ 
intendenti  la  più  perfetta  opera  che  in  tal  genere  fia  fiata  mai  fatta, 
o  polla  farli;  nella  Reai  Galleria  oltre  un  bellifiìmo  getto  di  bron¬ 
zo  vi  fi  conferva  il  fuo  modello  originale . 

In  tempo  di  Ferdinando  Primo  fece  il  Cigoli  i  difegni  per 
le  fiorie  da  rapprefentarfì  nel  Ciborio  della  Cappella  di  S.  Loren¬ 
zo ,  ed  affiftè  cinque  anni  in  Galleria  per  farnevelèguire  in  pietre 
dure  fopra  i  fuoi  dilegui  i  lavori  ('). 

Egli  fu  che  per  ordine  del  Gran-Duca  Ferdinando  fece  il  di¬ 
leguo  per  l’accrelcimento  e  riduzione  del  Palazzo  Pitti,  lenza  nul¬ 
la  guafiare  del  fatto  fino  al  fuo  tempo  (2)  ;  ficcarne  per  ordine  del 
Gran -Duca  Cofimo  fecondo  il  dilegno  per  il  Palazzo  di  Roma 
in  Piazza  Madonna;  e  fu  fatta  ancora  col  modello  del  Cigoli  la 
bellifiima  bate  del  Cavallo  fu  cui  è  la  figura  d’  Enrico  Quarto 
fui  Ponte  nuovo  di  Parigi. 

In  quello  fi  attempo  fu  il  Cigoli  chiamato  in  Roma,  dove  fi 
erano  già  portati  cd  uniti  i  primi  Maeftri  dell’Europa,  per  deter¬ 
minazione  dei  Deputati  fopra  la  Fabbrica  di  San  Pietro  ,  per  di- 

pi- 

(1)  Nella  Libreria  <?el  Reai  Pa’àzz.0  dei  effetto  con  gran  perdita  dell’arte, 
ritti  vi  è  un  trattato  di  Profpettiva  prati-  C1)  Ccd  Tuo  difegno  fu  fabbricata  la 
€t  iranofcritto  coni  oflo  da  Lodovico  Cardi  Loggiata  d'ordine  Dorico  al  canto  dei  Tor- 
con  tutte  le  figure  occotrenti  di  fua  mano,  naquinci  ,  la  bel!  filma  Porta  dell'Orto  dei 
quali  in  parte  erano  ga  fiate  intagliate  in  Caddi  d  ordine  Tofcano,  a  Cappella  mag¬ 
agno  per  metterli  alle  ftanioe  5  ma  per  Firn-  giore  d-  Smta  Felicita,  e  le  due  Cappelle 
matura  morte  di  lui  quella  imnreia  non  ebbe  laterali  al  maggior  Altare  in  S.  Trinità. 
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p'ignere  in  quella  Eccella  Bafilica  diverte  Tavole  d’  Altari  ;  quivi 
eoli  ricevuti  gl’ ordini  diede  principio  alla  fa  mola  Tavola  a  olio  fo- 
pra  pietra  lavagna,  rappretentante  l’ Aportolo  S.  Pietro  che  davan¬ 
ti  alla  porta  del  Tempio  guari  (ce  lo  ftroppiato  (0  . 

In  S.  Gio.  dei  Fiorentini  fece  la  bella  Tavola  di  S.  Girolamo. 

Per  la  Chiefa  dì  S  Paolo  dei  Monaci  Benedettini  fuori  delle 
Mura  ridufle  a  buon  termine  la  Tavola,  in  cui  rapprefentò  la  Se¬ 
poltura  deli’ Aportolo  con  Angioli  e  più  ligure,  che  quantunque 
non  terminata  ebbe  luogo  all’ Aitar  Maggiore.  Per  il  P.  Abate  di 
quel  tempo  dipinte  un  Crifto,  e  S.  Brigida  ,  alla  qual  pittura  fu 
dato  luogo  in  detta  Chiefa.  Per  D.  Vincenzio  Orfini  fece  il  bel 
Quadro  deh’  Annunziazione,  e  per  D.  Corradino  Orimi  l’altro  di 
S.  Giovanni  nel  deferto. 

In  Frafcati  dipinte  a  frefco  per  il  Cardinale  Arrigoni  la  rto- 
ria  di  Daniello  ,  ed  il  Quadro  dell’  Ifacco  facrificato ,  che  dagl’ 
intendenti  fu  ftimato  fuperiore  ad  ogni  prezzo  ,  come  ancora  ti¬ 
no  flupendo  Ecce  Homo  .  Veggonfi  in  querto  Quadro  tre  figure 

al 


(j)  Qui  fu  che  trafportati  ì  fuol  male¬ 
voli  da  diabolico  Spirito  d’invidia  mentre  il 
Cigoli  ebbe  a  portarli  in  Firenze  per  qual¬ 
che  temoo  chiamatovi  dal  Gran-Duca,  vi  Ri 
perfona  che  avendo  trovato  modo  di  paffk 
re  fui  Palco  entro  la  chiufa  difegnò  tutta 
I’  invenzione  deila  Tavola  ,  ed  indi  melala 
in  pulito  e  fattala  fegretanunte  intagliare 
in  rame  la  fece  imprimere  fopra  carte  affat¬ 
turate  di  modo  che  fembraffero  Rampe  più 
follo  antiche,  e  dopo  averle  fatte  girare  tra’ 
ProfeSTori  e  Direttori  di  quella  fabbrica  , 
fu  per  tutta  Rema  fparfa  la  voce  che  quel 
grand’  Uomo  d’  cui  tanto  fi  parlava  cioè  il 
Cigoli  cop:ava  le  fue  fatture  dalle  Rampe, 
cd  era  quello  un  diferedito  che  fi  faceva 
alla  Bafilica  di  S.  Pietro,  che  in  cambio  d’ 
aver  Prcfe fieri  che  I’  avellerò  arricchita  d’ 
opere  magnifiche  veniva  imbrattata  d’inven¬ 
zioni  avanzate  alla  cunofità  d’  ogni  mefehi- 
no  Artefice  5  onde  da  per  tutto  ragionava!! 
dell*  inefpertezza  del  Fiorentino  Pittore .  Per¬ 
venuto  ciò  a  notizia  de’  Cigoli  fofFrì  in 
principio  pazientemente  un  cosi  grave 
affronto  >  ma  poi  fi  ii  olfe  di  ricupera¬ 


re  a  fe  fleSTo  1’  onore  e  {coprire  la  veri¬ 
tà.  Redimitoli  in  Roma  fece  pertanto  aprire 
da  ogni  banda  il  ferragìio  d’intorno  alla 
fua  Pittura  y  quindi  a  villa  d’ ogn’ uno  mon¬ 
tato  fui  Palco  diede  di  meftica  all’abbozza¬ 
ta  iftoria  ,  e  dopo  a  cani  giorni  fenza  alcu¬ 
na  tenda  o  coperta  in  pubblica  Chiefa  tor¬ 
nò  a  dar  principio  con  diveda  invenzione 
al  fuo  lavoro,  e  così  sbugiardando  i  fuoi  e- 
muii  fece  conofcere  a  tutta  Roma  non  folo 
che  egli  rcn  fi  valeva  delle  Rampe  per  le 
fue  dotte  invenzioni,  ma  che  poSledeva  una 
tal^franchezza  nell’  operare  che  dovea  dir- 
fi  prodigiosa  .  E  per  verità  il  fecondo  pen¬ 
siero  che  egli  efeguì  fu  più  bello  e  magni¬ 
fico  de!  pruno,  tome  fi  vede  dagli  originali 
penfieri  che  fi  confervano  nei  libri  dei  di- 
fi  gni  dei  più  eccellenti  Autori  in  quella 
Reai  Galleria  dalla  Tavola  ifieSTa  inta¬ 
gliata  in  rame  dal  celebre  Niccolò  Do- 
rigni  tra  le  altre  di  San  Pittro  di  Ro¬ 
ma.  Manco  male  che  la  detta  Rampa  ron 
potea  efier  levata  di  rifia  al  Pubblico  come 
in  quefti  ultimi  temni  è  fiucceduto  al  ncbilif- 
fimo  originale  feiua  altro  Saperne . 
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si  naturale  fino  al  ginocchio  ;  il  Redentore  è  nel  mezzo  ,  al¬ 
la  delira  Pilato  ,  che  lo  fa  vedere  al  Popolo  ,  e  alla  fìniftra 
un  foldato  che  lo  fcuopre  ;  Quadri  che  pervennero  poi  ai  Serenif- 
fimi  Gran -Duchi  di  Tofcana,  e  fono  tra  gli  altri  nel  Reai  Pa¬ 
lazzo  dei  Pitti. 

Fece  pure  in  Roma  per  Prelati,  Cardinali,  e  Principi  una 
quantità  di  lavori  che  noi  qui  tralasciamo  di  rammentare  potendo 
quelli  edere  per  la  diflanza  da’  nottri  tempi  pattati  in  mano  di  al¬ 
tre  perfone . 

Deliberò  in  quel  tempo  Paolo  V.  S  mmo  Pontefice  di  far 
dipignere  la  Tribuna  della  fua  Cappella  in  S.  Maria  Maggiore  di¬ 
rimpetto  a  quella  fatta  fabbricare  da  Siilo  V.  A  concorrenza  di  Ga- 
fpero  Celio  e  di  Cherubino  Alberti  Pittori  celebri  allora  in  Roma, 
reflò  il  S.  Padre  maggiormente  preio  dai  difegni  fatti  del  nollro 
Cigoli,  onde  a  lui  fu  commetta  quell’ Opera.  Cominciò  dunque  il 
Cigoli  il  lavoro  a  feconda  della  l'uà  grande  idea,  alla  quale  aggiunfe 
il  fuo  mirabile  colorito  con  tutto  quel  più  che  fèppe  fuggerir- 
li  il  fuo  gran  fapere  .  Accadde  però  in  quett’  Opera  che  ettendo  egli 
flato  fulle  regole  della  profpettiva  fenza  mai  aver  voluto  fcendere 
dal  palco  contro  ciò  che  li  fuggerivano  gli  amici,  fi  trovò  in  un 
fiero  calo ,  cioè  che  quelle  figure  vedute  nel  luogo  dove  furono 
dipinte,  come  allettava  il  Pattìgnani  ed  altri  valenti  uomini ,  erano 
la  maraviglia  dell' Arte,  ottèrvate  poi  da  batto  comparivano  dove  la 
cupola  cominciava  a  voltare  con  qualche  fproporzione  di  lunghezza 
dai  mezzo  in  sù  e  dal  mezzo  in  giù .  Scoperta  che  egli  ebbe  la  fua 
opera  ed  accortoli  d’  un  tal  difètto  ,  reflò  come  fuori  di  fe  (0  , 
e  fi  era  già  determinato  di  rifarla  di  nuovo,  ma  il  Papa,  a  cui  era 
fiata  defcritta  la  preziofità  di  quel  lavoro  vitto  dal  luogo  dove 
egli  l’aveva  fatto,  non  volle  permetterglielo,  onde  Lodovico  fi  ac¬ 
coro  tanto  che  forfè  ciò  contribuì  ad  accelerarli  la  morte. 

Fece  vedere  il  Cigoli  in  quella  Cupola  nella  più  alta  parte 
l’Eterno  Padre  in  atto  di  benedire  ,  nel  mezzo  rapprefentò  Ma¬ 
ria  Vergine  che  col  piede  calca  la  Luna,  e  i  dodici  Apofloli  tutti 
in  divede  e  vaghiflìme  attitudini  . 

Ì1  Pontefice  però  volle  r i co mpen farlo  da  Grande  e  riflet¬ 
tendo  alle  qualità  dell’  animo  di  lui  molto  lontano  dalla  cupidi¬ 
gia 

(«)  Spello  fuccede  eh*  i  Teoremi  podi  in  pratica  hanno  bifogno  di  modificazioni. 
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<o*a  dell’  oro  ,  col  Cardinal  Nipote  pensò  di  darli  una  riconi- 
penfa  tale,  che  più  lo  avelie  arricchito  d’onore  e  di  gloria  .  On¬ 
ci’  è  che  rilòlverono  di  trattare  col  Gran  Maeffro  di  Malta  che 
era  Alofio  di  Wignacourt  per  farlo  annoverare  tra  i  Cavalieri  Mi¬ 
liti  della  Sacra  Religione  Gerofolimitana  e  fu  in  tal  guifa  maneg¬ 
giato  1’  affare  che  vi  fu  aferitto,  e  ne  fu  fpedito  il  Breve  d’  at¬ 
tenzione  ,  e  trafmeffo  in  Roma  in  data  del  dì  ultimo  d’ Aprile 
1615.  Così  Lodovico  Cardi  lui  finire  dei  giorni  Tuoi  confeguì  pre¬ 
mio  adequato  al  flio  gran  merito. 

Infermoffì  di  lì  a  pochi  giorni  di  febbre  maligna,  e  nel  deci- 
moquarto  giorno  a  dì  8.  Giugno  del  detto  anno  palsò  agli  eterni 
ripofi  l’eccellente  Maeffro  di  Disegni ,  di  Modelli ,  d5  Architettura ,  e 
di  Pittura  .  Egli  nel  fuo  teffamento  diredò  i  Tuoi  fratelli  lanciando 
eredi  tre  Tuoi  nipoti  figliuoli  d’Ulivlero  Cardi,  e  dopo  la  funebre 
pompa  nella  Chiela  di  S.  Gio.  dei  Fiorentini  a  man  fìniffra  dotto 
la  pila  dell’Acqua  Santa  fu  fepolto. 

Il  ritratto  di  fe  medefimo  che  Egli  dipinfe  fu  dal  Sereniflìmo 
Cardinal  Leopoldo  fatto  collocare  nella  Reai  Galleria  nella  celebre 
ffanza  volgarmente  detta  dei  Pittori  ,  dal  detto  Principe  eretta  e 
aumentata  ,  dal  qual  ritratto  è  flato  ricavato  quello  che  abbiamo 
poffo  in  fronte  al  prelènte  Elogio. 

Fu  Lodovico  tempre  di  buoni  coftumi ,  e  fofferente  nei  trava» 
gli  (0  e  nelle  perfècuzioni . 

Non  imbrattò  mai  i  Tuoi  pennelli  in  figure  ofeene;  vifie  mo¬ 
rigerato  nel  decorlo  di  fua  vita  .  Fu  amico  del  Paffignani  e  del 
Caravaggio,  con  i  quali  andava  qualche  volta  all’ offeria  in  Roma, 
e  ciò  lolo  per  non  condannare  le  azioni  del  primo  ,  e  per  non 
cadere  dotto  le  cenfure  e  perfecuzioni  dello  ffravagante  cervello  del 
fecondo  . 

Reffarono  molte  opere  non  terminate  nella  morte  di  Lodo- 
vico,  una  delle  quali  fu,  come  abbiamo  narrato,  il  Quadro  della  fè- 
poltura  del  S.  Apoffolo  per  la  Ghie  a  di  S.  Paolo  in  Roma;  come 

pu- 

(1)  Fece  egli  un  Quadro  con  me!  guflo  mettere  nella  fua  carrozza  pieno  di  ceremo- 
che  era  f olito,  efprimente  ia  floria  di  IVa-  rie  e  Iodi  ringraziò  l’Artefice  mettendoli 
ria  Vergine  in  atto  di  ritrovare  nel  Tempio  in  mano  fu!!a  porta  delta  flrada  un  invof- 
difp  itante  coi  Dottori  i!  fuo  Figliuolo,  ri-  to  di  moneta .  PrefeSo  egli  con  rirgraziamen- 
cbiertoli  da  un  Prelato  di  pran conto  iquan-  to  e  tornatofene  nella  fìanza  apertolo  ia 
do  terminato  il  detto  Quadro  comparve  al  cam'io  di  40.  doppie,  che  ben  meritava  a 
la  fua  danza  il  Prelato,  ed  avendolo  vedu-  fuo  parere  quell’ opera,  vi  trovò  ben  nucae- 
tj  volle  lubiro  portarlo  via  feco  ,  e  fattolo  tati  40.  paoli. 
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pure  la  gran  Tavola  dell’  Entrata  del  Signore  in  Gerufalemme, 
che  vergiamo  in  S.  Croce  all’Altare  della  Cappella  dei  Serriftori, 
finita  poi  da  Gio.  Biliverti  fiato  fuo  diicepoìo  .  In  quella  Ta~ 
vola  fono  di  mano  di  Lodovico  la  tefia  del  Vecch’o  lenza  barba  (0, 
quella  del  Giovanetto  che  coglie  i  rami  dell’  Olivo ,  e  quella  del  Si¬ 
gnor  noftro  che  cavalca  la  Giumenta  con  parte  delle  vefii  . 

Con  altre  opere  per  perfone  particolari  refiò  ancora  folranta 
abbozzata  una  Tavola (-)  per  quefii  PP.  della  Certosa  rapprefentan- 
te  S.  Brunone  genufiefio  d’ avanti  a  Maria  Santillana  in  gloria^  ap¬ 
preso  alla  quale  vi  è  il  S,  Martire  e  Levita  Lorenzo  . 


(i)  La  teda  del  Vecchio  fenza  barbi 
fu  da  elfo  anteriormente  modellata  dal  na¬ 
turale  con  canta  eccellenza  e  verità  ,  che 
fattane  la  forma  fe  ne  fparfero  i  getti  e 
furono  univerfalmente  ricercati  da’  primi 
profelTori  dell’arte  per  prevalerfene  all’ oc¬ 
correnza, come  tra  gli  altri  fi  sà  che  ha  fat¬ 
to  lo  ftefTo  Guido  Reni  ,  e  «1  Gabbiani  io 
uno  degli  Apolidi  aeila  fui  faroofilEau 


Tavola  dell’  Affuni'one  in  qaefta  Chiefa  di 
Caodeli,  e  molti  altri. 

(a)  Quella  era  pofleduta  dalla  cafa  For- 
g  erni  oggi  eftinta ,  ed  ora  trovali  cella 
raccolta  d’Ignazio  Hugford  Pittore  Fiorenti¬ 
no  ,  il  quale  conferva  tuttavia  alcuni  ori¬ 
ginali  per. fieri  fatti  dal  Cigoli  per  la  mede» 
fiiaa. 
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DIJe  valentiffimi  uomini  fcriSero  la  vita  di  Annibaie  Carae» 
ci,  il  primo  fu  Gio.  Pietro  Bellori,  ed  il  fecondo  Filippo 
Baldinucci  Fiorentino  ,  che  concordemente  ne  parlarono; 
€  per  quanto  fi  fieno  ingegnati  ad  efprimerne  i  caratteri  ,  hanno  pe¬ 
rò  detto  dì  quello  che  ne  parla  la  fama.  Nacque  Annibaie  nella 
Città  di  Bologna,  e  fu  figlio  di  Antonio  nativo  di  Cremona,  farto 
di  profeflìone,  che  fu  anche  padre  del  celebre  Agottino  Caracci ,  di 
cui  poc’anzi  ne  abbiamo  fatto  menzione. 

Si  applicò  da  principio  Annibaie  all’  arte  dell’ Orefice  ,  nel 
qual  tempo  lotto  Lodovico  fuo  cugino  fi  diede  egli  di  propos¬ 
to  al  dilegno  ,  e  fcoperfe  in  fè  un  sì  alto  genio  a  quefta  fecon¬ 
da  profefhone,  che  obbligò  il  fuo  cugino  a  ritirarselo  nella  pro¬ 
pria  ca.a  per  operare  in  Pittura  ,  in  cui  conduffe  a  perfezio¬ 
ne  alcune  cole  affai  lodevoli;  e  crefcendo  in  lui  di  giorno  in  gior¬ 
no  la  brama  d’ avanzarli ,  dopo  di  aver  vedute  l’ opere  del  Coreg- 
gio  e  di  Tiziano,  e  riconofciuto ,  che  fotto  la  fcuola  di  Lodovi¬ 
co  non  poteva  ornai  più  che  tanto  approfittarli ,  deliberò  con  A- 
gottino  fuo  fratello  di  lafciar  Bologna,  e  viaggiare  per  la  Lom¬ 
bardia.  Si  trattenne  in  Parma,  ove  fece  i  fuoi  grandi  Sudi,  e  do* 
ve  fi  procacciò  nell’arte  le  maggiori  perfezioni  imitando  il  Coreg¬ 
ono.  Teftimonio  di  ciò  fu  la  favola  del  Crifto  morto, eh’ ei  lafciò 
full’  Aitar  Maggiore  dei  PP.  Cappuccini ,  nella  qual’  opera  vedefi 
riforto  in  lui  con  Io  fpirito  del  Coreggio  il  buon  genio  del  colorire. 
■Falciò  pure  in  Parma  delle  altre  fatiche,  tra  le  quali  per  il  Duca 
Tom.  Vili.  N  IL  a- 
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Ranuccio  il  bel  Quadro  dello  Spofalizio  di  S.  Caterina,  ed  altre  CO, 
che  poi  furono  trafportate  in  Roma  nel  Palazzo  Farnefe.  Indi  da 
Parma  fi  portò  a  Venezia  ,  dove  ammirando  con  ttupore  le  opere 
del  gran  Tiziano  e  Paolo  ,  e  quelle  ancora  del  Tintoretto  e  di 
Iacopo  Ballano,  che  ancor  vivevano,  non  volle  adoprare  il  luo  pen¬ 
nello;  ma  fi  refiituì  a  Bologna,  ove  fece  per  la  Chieda  di  S.  Gior¬ 
gio  la  Tavola  di  Maria  Vergine  con  S.  Giovanni  E vangelifta ,  nel¬ 
la  quale  fi  fece  conofcere  vero  figuace  del  Coreggio,  in  modo  che  Lo¬ 
dovico  Tuo  cugino  ,  che  era  fiato  Tuo  Maefiro,  volle,  per  così 
dire,  diventar  fuo  difcepolo,  abbandonando  1’  antica  maniera  di  di- 
pignere  apprefa  dal  Procaccino  col  darfi  a  quella  di  Annibaie. 

Diedefi  allora  principi  in  quella  Città  alla  tanto  famosa  Ac¬ 
cademia  defcritta  nella  vita  d'Agofiino,  alla  quale  Agofiino  ,  Lo¬ 
dovico  ed  Annibaie  accrebbero  tanto  pregio  e  rinomanza ,  che  non 
ne  perirà  mai  la  fama  e  la  gloria  .  In  Cada  Favi  ,  dove  lavo¬ 
rarono  tutti  tre  i  fratelli,  le  Pitture  d’ Annibaie-  dono  Y  Incon¬ 
tro  delle  Arpie,  e  la  favola  di  Polifemo  in  atto  d’attalire  1*  Ar¬ 
mala  T roiana . 

Nella  Cappella  dei  Caprari  la  Tavola  della  Vergine,  ed  il  bel 
Quadro  della  Cappella  di  Cafa  Angelelli  dono  opera  della  fua  mano, 
dove  fi  rapprelènta  la  Ri furrezione  del  Signore,  e  fi  legge  fcritto  colla 
fua  arme  Y  anno  1593.  Hanno  le  Monache  di  S.  Lodovico  una  Tavola 
di  Maria  Vergine  in  Gloria  con  Angioli  ,  in  cui  fono  nella  parte  bada 
S.  Francedco,  S.  Antonio,  S.  Gio.  Batifia,  ed  altri  Santi.  Nel¬ 
la  Cappella  del  Corpus  Domini  di  Cala  Zambeccari  vi  è  un  Qua¬ 
dro  d’ Annibaie,  dove  rappreièntafi  il  Figliuol  Prodigo  t2).  Per  la 
Città  di  Reggio  fece  egli  molte  opere  ,  che  poi  pattarono  in  po¬ 
tere  del  Serenittimo  Duca  di  Modena,  effendovi  nei  loro  luoghi 
rimafie  le  Copie  (3). 

Il 


fi)  La  più  conlìderabile  fu  1’ Incorona¬ 
zione  di  Maria  Vergine  che  dipinta  avea 
il  Ccreggio  nella  Tribuna  vecchia  di  San 
Govanni,  e  che  poi  fu  rovinata  e  rifatta 
con  a  et p*8  di  Cefare  Aretufi. 

(’)  in  Firenze  lì  contano  di  manod’An- 
n  i  ale  ne!  ledo  Reai  Palazzo  dei  Pitti  die¬ 
ci  C  ri  rra  grandi  e  piccoli,  dei  quali  per 
brevicr.  non  le  r.c  defe  ive  cui  il  foggetto 
di  ctalc  eduno.  tanto  più  che  vanno  in  ftzm- 
pa  cella  n  utnero  fa  raccolta  dei  Quadri  che 
adornano  quei  Reali  appartamenti  . 


Vi  è  3r.ecra  nella  Reai  Galleria  oltre 
al  ritratto  d’  Annibale  fatto  di  propria  ma¬ 
no  ,  una  Venere  in  fchiene  fedente  fo- 
pra  un  tappeto  con  Cupido,  thè  le  abbrac¬ 
cia  le  gambe,  e  un  Satiro  con  ur.a  tazza  di 
fruttai  il  tutto  di  grandezza  al  naturale. 

fj)  Non  fono  molti  anni  ,  che  con  gran 
danno  dell’arte  perfe  la  noftra  Italia  sìno¬ 
bili  e  empiati,  allorché  dalla  Galleria  di 
Modena  pacarono  in  quella  di  Dres  •‘‘a  nel - 
la  Sa Honia  ,  con  n.c'ti  a  tri  dei  più  iofigni 
Mae  tiri . 
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Il  Cardinal  Odoardo  Farnefe,  col  quale,  mentre  flava  in  Par» 
ma  avea  contratta  non  poca  ferviti!,  volle,  che  Annibaie  fi  por¬ 
tale  in  Roma  per  dipignere  la  Galleria  con  alcune  Camere  del  fuo 
nobilitfìmo  Palazzo.  Nel  Quadro  della  Cappella  dipinfe  la  fioria 
della  Donna  Cananea  davanti  a  Grillo  . 

Ritoccò  egli  in  quel  tempo  un  fuo  Quadro,  o  dirò  meglio, 
una  Copia  fatta  da  un  luo  difcepolo  ,  di  S.  Caterina  dipinta  per 
Reggio  di  Modena  ;  anzi  mutatali  dal  Caracci  quella  Santa  in 
S.  Margherita,  ebbe  luogo  quello  Quadro  in  S.  Caterina  dei  Fu¬ 
rari  :  la  qual’  Opera  comparve  sì  bella  ,  che  lo  flrano  cervello  di- 
fprezzatore  di  ogni  cofa  di  Michelangelo  da  Caravaggio  non  po¬ 
tè  fare  a  meno  di  non  reflare  ammirato  ,  e  lodarla  ;  onde  difìe  : 
Ringraziato  Iddio,  che  pure  a’ miei  tempi  ho  veduto  un  jPitto- 
re  .  Nel  frontefpizio  deli’  ornamento  del  Quadro  dipinfe  a  olio 
N.  S.  Gesù  Crillo  in  atto  di  coronar  la  lua  Santiffima  Madre» 

Diede  principio  alla  grand’opra  delle  Pitture  del  Palazzo  Far¬ 
ne  fè ,  in  un  camerino  del  quale  dipinfe  le  più  belle  Tavole  dell’an¬ 
tichità,  nel  mezzo  della  volta  un  Ercole  nel  Bivio;  in  due  ovati 
lo  fleffo Ercole  nel  primoin  atto  di  foflenere  il  Mondo ,  e  nell’altro 
in  atto  di  ripofarfi;  in  due  lunette  due  favole,  cioè  in  una  Ubile 
liberatore,  e  nell’altra  U li ffe  legato  all*  albero  della  Nave  nell’lfola 
delle  Sirene;  nella  terza  i  due  fratelli  Anfìnomo  ,  ed  Anopo,  che 
portano  i  proprj  genitori  per  falvarli  dalle  fiamme  dell’Etna;  e 
nella  quarta  la  favola  di  Medufa  . 

Nella  gran  Galleria  nei  quattro  lati  fopra  il  cornicione  rap- 
prefentò  quattro  Amori,  che  danno  la  forma  al  1x1  concetto  di 
tutta  1’  opera ,  e  con  varj  emblemi  efprimono  la  guerra  e  la  pace  * 
tra  il  celclìe  ed  il  volgare  Amore,  iflituiti  da  Platone  .  Nel  bel 
mezzo  collocò  la  favola  dell’ Amor  profano,  e  del  gran  Baccana¬ 
le:  veggonfi  in  effa  i  cori  di  Bacco  e  d’Arianna  fopra  carri  d’oro 
c  d’argento;  e  nella  teda  del  Baccanale  dipinfe  Paride  in  atto  di 
pigliar  il  Pomo  d’oro  da  Mercurio,  ed  il  Dio  Pane,  che  confegna 
a  Diana  la  lana  del  fuo  armento,  con  altre  molte  figure,  che  ac¬ 
compagnano  quel  trionfo. 

Si  veggono  nel  muro  laterale  Apolline  che  feortica  Marfia, 
c  Borea  che  rapifee  Grizia;  il  Talamo  di  Giove  e  di  Giunone  fat¬ 
to  con  grande  artifizio  ;  ed  il  Quadro  di  Galatea  nel  mare  accom¬ 
pagnato  dalle  Nereidi  e  dagli  Amori,  che  fii  poi  colorito  da  A- 
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goflino  Tuo  fratello.  Nelle  altre  quattro  medaglie  vi  è  Euridice  ri¬ 
condotta  alT  Inferno,  ed  Europa  rapita  dal  Toro,  Endimione  che 
dorme,  e  Diana  che  lo  riguarda.  Dall’altra  parte  vi  è  Amore, 
che  lega  il  Satiro  al  tronco,  e  Salmace,  che  abbraccia  Ermafro¬ 
dito.  Evvi  nel  mezzo  Venere  ed  Anchife  fopra  il  loro  Ietto  ,  dove 
anche  fi  trova  il  giovanetto  Amore  ;  e  fu  fi  nule  gufto  vi  lono  al¬ 
tre  medaglie  rapprefentanti  la  trasformazione  di  Siringa  in  canna  . 

Si  ammira  in  detta  opera  una  profpettiva  d’ una  finta  volta 
fuperiore  ,  che  chiunque  vi  fifa  1’  occhio,  s’  inganna  .  Tanto  era 
bravo  il  noffro  Profefibre  nelle  fue  profpettive  . 

La  ricompenfa  poi  ,  che  ebbe  Annibaie  per  un  sì  bel  lavoro 
fu  che  egli  ne  ricavò  (blamente  il  vitto  ,  e  per  quello  che 
per  avventura  fpefo  avea  del  proprio,  ebbe  un  onorario,  di  cui  gli 
Autori  che  ne  parlano  taccino  per  onefià  la  fomraa  p:r  la  (lima 
c  concetto  del  Pittore.  Quella  tenue  ricompenfa  neila  Corre  dei  Far¬ 
celi  fu  defiinata  al  valente  Pittore,  perchè  un  favorito  Cortigiana 
con  induffriefo  artifizio  fi  mefcolò  in  quello  affare  per  defio  di  rea* 
derfi  orato  al  Padrone  (0  . 

Per  un  firnil  delfino  fu  tale  la  triffezza  d’  Annibaie,  che  po¬ 
co  mancò  non  abbandonale  per  fempre  1’  Arte  fua  ,  ma  1’  amore 
che  alla  medefima  portava  allontanò  da  lui  sì  fatta  malinconìa  ,  c 
tornò  ai  fuoi  ftudj,  aftenendofi  però  dal  pigliare  opere  in  Pittura. 

Si  pofe  adunque  a  difegnare  in  Cartone  quei  lavori  che  gli 
Gran  ordinati;  e  quelli  efeguir  faceva  dai  fuoi  ottimi  di  crepoli,  co¬ 
llie  in  moltiffìmi  Componimenti  avvenne,  tra* quali  uno  fu  quello 
della  Cappella  di  S.  Diego  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  per  Errico 
di  Florrera,  che  fu  dal  fuo  più  bravo  fcolare  Francesco  Albani  con¬ 
dotto,  nella  qual  Cappella  però  non  potè  contenerfi  Annibaie  dal  far 
di  fua  mano,  fenza  ufar  cartone,  la  fforia  di  San  Diego,  quan- 
do  giovanetto  prende  F  Abito  di  San  Francefco  ,  ed  il  miraco- 


(4)  Il  Cortigiano  favorito  fu  Don  Gio¬ 
vanni  di  Cadrò  Spagnolo,  che  s’ Ingeriva 
in  tetti  gli  affari  del  Padrone.  Fece  que¬ 
lli  la  forama  del  pane  e  del  vino,  e  3a 
jjrowifìone  d’anni  otto  di  terano  che  An¬ 
nibale  aveva  impiegati  per  terminar  quei 
lavori:  e  mettala  in  min  del  Cardinale  , 
lo  perfuafe  a  mandargli  feudi  500.  d’oro, 
chs  furono  portiti  in  camera  del  Pittore 


in  una  fottocopp*  »  egli  in  riceverli  amras- 
teli  fenz,a  nulla  rifpondere  *>  ben  è  vero  perfc 
che  uè  dimoffrò  il  d  fpiacere  nel  volto  ,  noa 
a  riguardo  dei  danari,  ch’egli  punto  noa 
epprezzar*  5  ma  folo  tl  rifiefso  di  avera 
fiancati  gli  fpiriti  fanza  fperanza  di  poter 
riparare  alla  neceffìtà  della  vita,  fatto  og¬ 
getto  deil’  iaiquttà  dalU  Torta  • 
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lo  dello  fìeflo  Santo  di  cavar  fenza  Icfionc  un  fanciullo  dal  forno 
ardente;  vi  fece  pure  il  S.  Francelco,  e  S. Iacopo  nei  due  dei  quat¬ 
tro  ovati  . 

Colpito  in  quello  tempo  da  un  accidente  di  apopleffia ,  impedito 
Tufo  delia  lingua,  e  in  parte  l’ operazioni  de  T  intelletto,  bifognò  che 
lafcialfe  l’ opere  lue  incominciate.  Per  configli©  adunque  dei  Medici, 
aggravato  dalie  indifpofizioni  e  da  una  profonda  malinconia,  dovet¬ 
te  portarfi  a  Napoli  per  refpirar  quell’aria  creduta  per  lui  più  fa- 
lubre,  da  dove  in  breve  volendocene  rornare  a  Roma  nella  più 
calda  flagione,  affali  to  danna  fèbbre  acuta  nel  dì  25.  Luglio  1609. 
con  danno  inelplicabile  dell'Arte,  degli  Artefici,  e  del  Mondo  die¬ 
de  fine  al  Tuo  vivere;  e  giuda  la  Tua  volontà  fu  il  Tuo  cadavere  tra- 
fportato  e  (eppeilito  nella  Chiela  della  Rotonda,  ove  ripofano  an¬ 
che  le  ceneri  del  gran  Raffaello. 

Moafig.  Sagucci  celebre  letterato  volendo  onorare  la  memo¬ 
ria  del-  defunto  fuo  amico,  ad  illanza  di  Antonio  Caracci  di  lui 
nipote  ,  fece  alcune  bellilfime  ifcrizioni  per  la  lapida  (epolcrale,  i* 
originale  delle  quali  Icrilìe  il  Bellori  tener  predo  di  le. 

Nell'anno  1674.  dopo  il  corto  di  anni  65.  vivendo  tutta¬ 
via  la  fama  di  Annibaie  nella  mente  degli  uomini  grandi ,  il  ce¬ 
lebre  Pirtor  Romano  Carlo  Maratti  a  lue  proprie  Tpefè  nell’ an¬ 
zi  ietta  Chiela  della  Rotonda  fece  icolpire  in  proporzionata  di¬ 
ffama  dal  luolo  in  marmo  i  due  Ritratti,  cioè  quello  del  divira 
Raffaello  ,  e  quello  del  noffro  Annibaie,  e  predo  di  ciascheduno  1$ 
fua  iicrizione.  Quella  del  Caracci  è  la  leguente  : 

D.  O.  M. 

ANN  1B  AL  CASACCI  VS  BONUNIENSIS 

H  )  C  EST 

RAPHAEL!  SANCTIO  VRBINATI, 

V  T  ARTE,  INOENIO,  FAMA,  SIC  TVMVLO 

PROXIMVS. 

PAR  V  T  R  I  Q_V  E  FVNVS,  ET  GLORIA, 

DISPAR  FORTVNA. 

A  E  CLV  AM  VIRTVTl  RAPHAEL  TVI1T 
ANNI8AL  INI  q_VA  M. 

DECFSSIT  DIE  XXV.  I  V  L  II 
A.  MDCIX,  A  ET.  X  X  X  X  l  X< 
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CAROLVS  MARATTVS  SVMMl  PICTORiS  NOMF.N  Ff  STVDIA 

COLF NS 

P.  A.  M  D  C  L  X  X  1 1  II. 

ARTE  M  S  A  VIV1T  N  A  T  V  R  A  ,  ET  V  I  V  I  T  IN  ARTE 

M1NS,  D  F.  C  V  S  ,  E  T  N  O  M  F.  N.  C  O  F.  T  E  R  A  MORTIS  F.RANT. 

Si  diflinfc  Annibale  nell’Arte  del  Difegno  e  della  Pittura  nel 
trafeegliere  ed  accoppiare  il  vago  e  naturaliftìmo  del  Coreggio 
col  colorito  di  Tiziano.  Fu  vero  imitatore  del  divin  Raffaello, che 
fu  il  Tuo  diletto,  le  non  che  ne  aggrandì  il  carattere  bulla  feorta  di 
Michelangelo  (0. 

Il  Caravaggio,  a  cui  troppo  era  feottato  il  capo  in  fèntir  re* 
nuto  in  Roma  il  Caracci,  e  che  avea  parlato  fvantaggiofamentc 
di  un  opera  fua ,  lo  sfidò  a  bolo  a  bolo  coll’arme.  Annibaie  accer¬ 
tò  la  disfida  ,  c  prefentatogli  un  pennello ,  difiegli ,  quella  efier  1* 

arme  con  cui  fi  doveano  battere.  Il  boriobo  avverlario  ammutolì, 
e  cefsò  la  contefa. 

Furono  difcepoli  d’ Annibaie  Caracci,  il  celebre  Àgofiino  fuo 
fratello,  Antonio  luo  nipote,  Francelco  Albani,  Guido  Reni, 
Domenico  Zampieri,  Giovanni  Lanfranco,  Iacopo  Cavedoni ,  dei 
quali  a  buo  luogo  parleremo  letto  dei  loro  refpettivi  ritratti, 
come  pratichiamo  in  quell’opera,  Andrea  Donducci  detto  il  Ma- 
flrelletta,  Baldafiarre  Polanico ,  Giambatifta  Viola,  Lionello  Spa¬ 
da  ,  Siilo  Roia ,  Vincenzo  Anfaloni,  Lattanzio  Mainardi ,  Pietro 
Facini,  Piero  Pancotto,  Paolo  Bonconti,  Gio.  Frane.  Grimaldi, 
Innocenzio  Tacconi,  Antonio  Maria  Panico,  ed  altri  che  botto 
la  (cuoia  d*  Annibaie  furono  non  meno  per  loro  fieffi,  che  pel  cele¬ 
bre  loro  maeftro  di  glorioba  ricordanza . 


( i)  Sì  pub  giuftamente  offerire  fecotedo 
il  parere  dei  più  intelligenti  dell’  arte  che 
Anmbale  dopo  Tiziano  fu  il  vero  Mae- 
firo  del  frappeggiare  nei  paefi ,  nella  qual 
dote  affai  fi  diftinfe  Francefco  Grimaldi,  di 
mano  de!  quale  vedonfi  belltfTìmi  rami  di 
vedute  bofeherecce  intagliate  a!I‘  acqua 
forte  ,  e  con  figure  d’  ottimo  gufio:  quat¬ 
tro  di  effe  le  più  grandi  fono  fia'e  attri¬ 
buite  a  Tiziano,  ma  falfamente  ,  effendo  ve- 
ratuìcics  di  quello  parili*  infigne  iinita;®r 


dei  Caracci. 

Oltre  a  ciò  £  deve  aggìugnere  «f Ttfte 
fiato  Annibaie  roaravigliofo  in  fare  a  pri¬ 
mi  fegni  eoa  li  penna  belffiìme  e  bizzarre 
caricature  ,  e  nel  tempo  ifieffo  feruigliantif- 
fime  a  quei  Soggetti  ,  che  egli  fi  ideava  «li 
rapprefentare . 

Cerne  ancora  dilettoci  d’ Intagliare  «  II* 
acqua  forte,  ed  a  bulino  varie  lue  opere 
eccellenti  >  le  di  cui  impreffeni  fono  afiai 
apprezzate  e  ricercata  dai  d  Uttasti . 


ANDREA  COMODI  PITTORE 


Jl£u4s° 


FIORENTINO 

JC.cU^ 


G.jBcctta,  C&CoAsLJc. 

IO  t 
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ELOGIO 


ANDREA  C 


D  I. 


N  drea  dì  Riccardo  Comodi  ebbe  i  Tuoi  natali  in  Firenze  a" 
26.  di  Dicembre  1560  ,  e  pervenuto  eflendo  in  età  da  po¬ 
ter  far  feelta  di  una  proiezione  fi  Tenti  portato  dal-  natu¬ 
rai  Tuo  genio  alla  Pittura  .  Quindi  è  che  intera  allora  la  fa¬ 
ma  ,  che  celebrava  da  pertutto  gli  elogi  di  Lodovico  Cardi  det¬ 
to  il  Cigoli,  al  medefimo  fi  accodò,  ed  in  brevitTnno  tempo  di¬ 
venne  bravo  difegnatore,  modellatore,  e  valente  nella  prò  pettiva,  e 
col  1110  Maefiro  più  volte  fi  trovò  nel  Palazzo  fopra  la  T ri  ni tà  dei 
Monti  a  dilegnare  la  Cupola  di  S.  Pietro  con  quell’  artlficiolo  lo¬ 
fi  r  li  mento  dallo  fteffoCigoli  inventato,  il  quale  ha  per  fine  di  di¬ 
legnare  ogni  oggetto,  e  levare  di  pianta  in  tal  modo,  che  necefla- 
riamente  quell’ oggetto  che  da  un  dato  punto  appari  ce  in  proiet¬ 
tiva  venga  eiprefio  in  piano  .  Fu  inoltre  imitatore  del  fuo  Mae¬ 
firo  negli  fiudi  dell’ Anatomia ,  come  dimofirano  i  dilegni  e  i  mo¬ 
delli  da  lui  lanciati.  Si  difiinie  pure  il  Comodi  così  bene  nel  copiare 
le  ()  pere  del  Coregaio  ,  che  da  qualfivoglia  peritifiìmo  Artefice 
pofibno  alcune  fue  Copie  cambiarfi  con  gli  Originali  medefimi. 

E  *a  molto  divoto  dì  Maria  SS.  onde  di  limili  belle  immagi¬ 
ni  nc  di  pi  n  le  molt'ffi  ne  .  L’Avvocato  Michele  Bucci  ilio  anreo 
firetto  ,  uomo  affai  virtuofo  ,  aveva  gran  piacere  alla  Tua  con- 
verfazio^e,  non  folo  per  vederlo  operare,  ma  ancora  per  fentir- 
lo  decorrere  delle  cole  dell*  A te ,  e  fù  poi  folito  raccontare,  che 
quefio  Artefice  rei  dipignere  l’Immagine  della  Gran  Madre  di  Dio 
era  tanto  accurato,  che  non  poteva  dirli  di  più,  anzi  avrebbe  volu¬ 
to, 
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to  ,  fe  fòffe  flato  potàbile  al  Tuo  pennello  ,  fare  fp’ccare  fra  1* 
eflerne  bellezze  e  vaghe  apparenze  vifibili  del  fuo  corpo  ancora 
in  qualche  modo  quelle  tanto  più  ammirabili,  delle  quali  era  do¬ 
tata  l’anima  di  quella.  Niuno  poi  ha  rapprefèntato  il  volto  di  lei 
con  più  nobiltà,  venuftà ,  e  modeflia  di  quello,  che  abbia  fatto  cibo. 

Con  tutto  che  il  Comodi  ipendeffe  molto  tempo  in  far  qua¬ 
dri  devoti  di  non  eccedente  grandezza,  non  fu  però,  che  egli  non 
conducete  al  fuo  fine  più  tavole  e  pitture  a  freico  ,  tanto  in  Ro¬ 
ma  ,  ove  fi  trattenne  molto  tempo,  quanto  in  altre  Città. 

Fra  quelle  di  Roma  fi  conta  la  bella  Tavola  del  Battefimo 
di  Gesù  Grillo  dentro  la  Cappella  di  S.  Gio.  Badila  nel  Tem¬ 
pietto  di  S.  Giovanni  in  Fonte  .  In  S.  Virale  ancora  dei  furono 
Padri  Gefuiti  dipìnfè  la  Tribuna,  ove  è  il  Signore  portante  la 
Croce  con  affai  figure.  Nella  Chieda  di  San  Carlo  a  Catenari  ef¬ 
fe  n  do  fiato  tolto  il  quadro  di  Galpero  Celio,  che  poco  piaceva, 
vi  fece  la  fioria  di  San  Carlo  orante  per  la  falute  del  popolo  di 
Milano  in  tempo  della  crudele  pcftilenza. 

Per  il  Card.  Barberino  dipinse  un  quadro  di  S.  Maria  Mad¬ 
dalena  Penitente,  che  rsufcì  di  sì  perfetto  gufio  ,  che  più  non  po¬ 
teva  defiderarfi ,  e  per  il  quale  riportò  in  ricompensa  500  feudi . 

Nella  Città  di  Cortona  nella  Chiefa  della  Compagnia  dei 
Laici  vi  è  rappresentata  la  fuddetta  Storia  di  S.  Carlo u  orante  per 
il  popolo  di  Milano,  e  in  aria  vedefi  un  Angiolo,  che  ripone  la 
fpada  vendicatrice  in  legno  che  il  Grande  Iddìo  per  1*  orazione 
del  Santo  Pallore  fi  era  onninamente  placato. 

Vedelène  un’altra  nella  Compagnia  dei  Laici  del  SS. Salvatore 
all*  Aitar  Maggiore  ,  in  cui  è  rappr.efèntata  la  conlacrazione  della 
mede  fi  ma  Compagnia»  e  tra  le  altre  colè  belliffime  è  degna  di  lode 
l’ Architettura  con  che  finte  1*  Aitar  Maggiore,  (òpra  del  quale  è 
il  Salvatore  titolo  delia  Chiefa. 

NelFoccafione  di  effere  egli  in  Cortona  fece  acquifto  d’uno 
fcolare  che  fu  il  celebre  Pietro  Benettini ,  il  quale  da  lui  apprese  i 
precetti  dell’arte,  e  poi  divenne  quel  grand’uomo,  che  Andrea  non 
fdegnò  in  una  fua  Lettera  chiamar  fuo  Maeftro. 

Regnava  in  quel  tempo  in  Roma  Paolo  Quinto  ,  al  quale 

cad- 

(s  )  In  quella  Chiefa  dei  Padri  Berna-  afsai  bella  <ìi  detta  Tavola  « 
liti  ali'  Aitar  Maggiore  vedefi  una  copia 
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iadde  in  penderò  di  ordinare  al  Legato  di  Bologna,  che  da  pltc 
celebri  Artefici  faceffe  fare  i  difegni  per  dipignere  una  Cappella  fo« 
pra  Monte  Cavallo  per  fervizio  dei  regnanti  Pontefici  al  pa¬ 
ri  dì  quella,  che  è  nel  Vaticano  già  dipinta  dal  celebre  Michelan- 
giolo  ;  tra  gli  altri  Artefici ,  a  cui  dal  detto  Card.  Legato  fu  data 
una  tale  incumbenza,  fu  il  Comodi,  il  quale  pensò  condurre  il  dile¬ 
guo  rapprefentante  la  Caduta  degli  Angioli.  Egli  dunque  per elèguire 
con  modo  particolare  il  dio  penderò ,  e  per  rilevare  le  attitudini 
fconcertatiffime  e  sforzate  fecondo  gli  feompodi  gedi,  che  ei  vo¬ 
leva  far  fare  a*  Demoni  in  quell’  impetuofifiìmo  precipitare  dal  Cie¬ 
lo  all’Inferno;  fi  fervi  d’una  di  quelle  reti,  che  fi  adoprano  nelle 
cacce  dei  Cignali,  ed  appeiàla  al  palco  ed  alle  pareti  vi  accomo¬ 
dava  dentro  1’  uomo  ignudo  ,  che  egli  voleva  dileguare,  o  mo¬ 
dellare,  facendo  fcappar  fuori  delle  buche  o  maglie  della  rete, ora  fe¬ 
lla,  ora  braccia,  ora  gambe,  ed  altre  faceva  fèrvire  per  lo  tirare  delle 
mani ,  e  delle  braccia  ,  e  così  dileguava  i  Tuoi  ignudi  in  attitudini 
fconcertatidime ,  e  tal  volta  sforzate,  quali  può  fupporfi  edere  fia¬ 
te  que  le  dei  Demoni  dall’  alto  precipitati.  Cominciò  egli  dunque  il 
modello  in  una  tela  di  mediocre  grandezza  a  chiarolcuro  ;  ma  poi 
o  lolle  perchè  il  Papa  fi  mutade  di  fentimento ,  e  ne  venide  Icon- 
figliato  per  allora,  o  perchè  per  voler  troppo  lodisfare  a  fe  dedo 
mandade  troppo  in  lungo  la  colà  ,  o  perchè  egli  poco  fi  curaffe  di 
d  pignere  a  frefeo,  volendola  dipignere  a  olio,  non  le  ne  fece  altro. 
Quello  bellilfi ino  modello  dopo  la  morte  del  Comodi  venne  in  ma¬ 
no  del  Serenidìmo  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana  ,  e  in  queda 
Real  Galleria  nella  danza  detta  dell’ Ermafrodito  tra  le  altre  no* 
bili  P  iteure  fi  conferva . 

Ebbe  anche  Andrea  Comodi  un  gran  talento  in  copiar  qua- 
tiri  d  antichi  Maedri  di  rara  fquifìtezza,  e  queda  fu  la  cagione, 
per  la  quale  lì  veggono  di  dia  mano  ,  e  invenzione  meno  Opere 
di  quelle  che  fece,  e  falciò  (0. 

Finalmente  nella  fua  grave  età  di  anni  78.  infermatoli  gra¬ 
vemente  di  mal  di  pietra,  ai  cui  pativa  ,  paisò  all’altra  vita  ai 
2.2.  Settembre  del  1638.  ed  il  fuo  cadavere  fu  fepolto  nella  Chiedi 
di  Sant’ Ambrogio  di  queda  Città. 

Tm.  Vili.  '  O  Eli 


fi)  Tra  'e  nobili  pitture  che  fi  conferma¬ 
no  nc1  Palazzo  rie*  Marchefe  Capponi  die¬ 
tro  alia  i>0.  Nunziata  vedelì  in  una  gran 


tela  efprefso  da  Andrea  Comodi  i]  fa^rifi- 
zìo  d’  Àbramo  d’  una  forza  ,  c  colorito  a«a- 
mirabile  « 
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Fu  Andrea  Comodi  uomo  ingenuo  ,  e  per  il  Tuo  gran  fapere 
Tempre  .caro  agli  amici,  ed  in  gran  ftima  predo  i  Profeffori  dell* 
Arte;  fu  di  ottima  vita  ,  di  poche  e  fenfate  parole,  ottimo  ra- 
gionatore  delle  cofe  dell’Arte  Tua. 

Il  luo  Ritratto  fatto  di  (ua  propria  mano  fu  da  effo  donato 
a  Miohelangiolo  Buonarruoti  il  giovane  luo  drettidimo  amico,  ed 
amiciffmo  di  qued’Arti. 

Altro  Ritratto  di  fé  dello  ebbe  a  fare  nell’ edere  ammedo 
in  gioventù  all’ Accademia  dei  Pittori,  il  quale  elìde  nella  celebre 
danza  di  queda  Reai  Galleria  ;  cd  è  quello  ,  che  da  in  fronte  ai 
predente  Elogio. 


CAV.  GIVSEFFE  CE  SARE  D'ARPINO 
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NEllo  fcorrer  degli  anni  fi  è  veduto  di  tempo  in  tempo  fio¬ 
rire  nelle  Belle  Arti  qualche  nobile  ed  elevato  talento  5 
che  per  mezzo  delle  Opere  lafciate  alla  memoria  dei  po« 
fieri  fi  è  fovra  gli  altri  in  modo  particolare  diftinto.  Tal  fu 
un  Giovanetto  nato  in  Roma  da  un  Pittore  d’ Arpino  l’anno  1560. 
per  nome  Giufeppe  Celare,  c  conofciuto  Tempre  fotte  il  cognome  d' 
Arpino.  Principiò  egli  adunque  ad  attendere  alla  Profeffione  ,  chcgrofi 
folanamente  efercitava  Tuo  padre,  c  nei  primi  tempi  fervi  d’aiuto  al 
medefimo  per  terminare  quei  lavori ,  che  ad  elio  già  vecchio  non  badava 
l’animo  ridurre  a  perfezione.  In  età  di  anni  13.  cominciò  a  far  da  fè,  ri¬ 
traendo  in  Roma  delle  facciate ,  come  fu  quella  fcherzofamente  colorita 
di  una  Cafa  di  Piazza  Madonna ,  che  fu  il  primo  lavoro,  nel  qua¬ 
le  pubblicamente  s’  impiegale.  Il  biiògno  ,  che  affliggeva  la  Tua  fa¬ 
miglia  obbligò  il  genitore  a  metter  Giulèppino  a  fervire  i  Pit¬ 
tori  di  Palazzo,  che  allora  fotto  Gregorio  XIII.  dipingevano  le 
Logge  del  Vaticano,  affinchè  nel  predare  un  tal  fervizio,  potette 
e  approfìttarfi  nell’  Arte  ,  e  foccorrerc  con  quel  poco  che  guada¬ 
gnava,  luo  padre.  Ivi  ficcarne  codumavafi  accomodava  le  tavolozze, 
come  quelli  ordinavano,  con  i  colori  per  dipingere  a  frefeo.  Avreb¬ 
be  avuto  voglia  Giufcppino  di  formare  e  colorire  anch’ etto  qualche 
cofa,  ma  sì  per  la  tenera  età,  come  per  il  rifpetto  degli  altri  non 
ardiva  neppure  di  parlare  ;  bensì  ingegnofo  di  far  conofcere  il  fuo 
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calore,  nel  tempo  che  i  Maefiri  andavano  a  definare,  ed  affai 
tempo  (  come  è  loro  cofiume  )  vi  (pendevano  ,  egli  prendendo  a’ 
turno  fi  metteva  a  formare  (òpra  quei  Pilafiri  delle  Figurine ,  e  Sa- 
ti rini  a  fresco,  come  tuttavia  vi  fi  veggono  ,  per  non  efièrvi  fiato 
tra  quei  Maefiri ,  chi  ne  avefie  potuto  fuperare  il  pregio  e  la  leg¬ 
giadria.  Al  ritorno  che  facevano  i  pittori  trovando  quelle  be'  le  fat¬ 
turine  ,  ne  refiavano  forprefi  e  maravigliati  non  Capendo  chi  le 
face  (Te .  Finalmente  di  nafeofio  vi  mifero  una  guardia,  e  ne  fu  (co- 
perto  l’autore:  crebbe  in  loro  la  maraviglia  nel  confiderare,  come 
da  mano  così  tenera  potefìe  nafeere  opera  così  perfetta,  che  fpirava 
vivacità  in  un  mirabile  colorito  .  In  quefio  bisbiglio  fopraggiunfe 
una  volta  il  P.M.  Ignazio  Danti  dell’  Ord.dei  Predicatori,  che  aveva 
3a  foprintendenza  di  quelle  Pitture,  ed  in  telo  di  chi  fu  fiero  quelle  va¬ 
ghe  fatture,  ammirò  nel  Giovanetto  il  gran  talento ,  di  cui  era  fornito, 
lodò  h  Tua  virtù,  l’animò,  e  gli  promife  favorirlo  appretto  il  Papa, 
talché  giungendo  la  fera  veniente  il  Pontefice  a  vedere  i  lavori,  come 
era  folito,  il  Padre  Danti  prefentò  Giu'eppino  così  male  in  arne  e, 
come  egli  era  ,  a  baciarli  il  piede ,  e  1*  informò  del  valore  e  dello 
fpirito  ,  che  dlmoftrava  in  dipingere,  implorando  l’ aiuto  della  San¬ 
tità  Sua  ,  affinchè  avefie  quegli  potuto  dar  fi  a  tali  fiudi  ,  e  fe¬ 
condare  gli  ftimoli  virtuofi  dei  fuo  nobil  genio  .  Il  Santo  Padre  , 
che  era  tutto  pietà  gli  concede  la  parte  per  lui  e  per  la  fua  fa¬ 
miglia  ,  e  dieci  feudi  il  mefe,  affinchè  egli  avefie  potuto  comoda¬ 
mente  efercitarfi  e  perfezionarfi  ,  e  diede  ordine,  che  dipingendo 
nei  lavori  Pontificj  avefie  egli  uno  feudo  d’ oro  il  giorno  ,  che 
li  fu  mantenuto  mentre  ville  il  Pontefice. 

La  prima  Pittura,  che  Egli  facefie  fu  nella  Sala  Vecchia  dei 
Tedefchi  ,  ove  figurò  un  Sanfone,  che  porta  in  (palla  le  Porte 
della  Città  di  Gaza,  formato  con  gran  fpirito.  Nella  Sala  dei  Pa¬ 
lafrenieri  vi  fono  di  fuo  alcune  Virtù  con  Puttini  vagamente  colo¬ 
riti,  come  pure  alcuni  Apofioli  di  chiarofeuro ,  ed  in  di  ver  fi  luoghi 
di  quel  Palazzo  andò  formando  altre  co'e  di  molta  bellezza. 

Avanzandofi  adunque  Giufcppino  femprepiù  nella  migliore  in¬ 
telligenza  dell’ Arte,  ebbe  campo  di  far  conofcere  il  fuo  pennello  per 
valevole  a  condurre  qualunque  intraprefa,  onde  fu  da  tutti  abbrac¬ 
ciato  dove  era  neceffario  far  qualche  bel  lavoro ,  ed  ebbe  luogo  di 
fegnalarfi  nelle  feguenti  Opere. 
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Nella  Minerva  filila  porta  del  Capitolo  dipinfe  quando  il  Ma» 
nigolio  ferì  San  Pietro  Martire. 

Nel  Chiostro  dei  Frati  di  S.  Francefco  di  Paola  alla  Trinità 
dei  Monti,  la  prima  fioria  grande  a  man  delira,  e  la  Canonizza* 
zione  del  Santo  fatta  da  Papa  Leone  X.  fono  opera  delle  fue  mani. 

Nel  Palazzo  di  Monte  Cavallo  nell’ appartamento  fatto  edi¬ 
ficare  da  Gregorio  XIII.  colorì  nobilmente  belle  Ifiorie  ,  fregi 
e  figure ,  e  nella  Cappella  conduffe  la  fioria  di  San  Gregorio  i! 
Grande  in  una  così  cella  maniera,  che  anche  oggigiorno  paiono  di 
freico  formare. 

Nella  Sag'*efiia  degli  Orfanelli  un  Quadro  della  Trinità . 

In  Sant’Elena  Chieia  dei  Credenzieri  a  Celarmi  in  un  Alta*» 
re  a  man  dritta  una  Santa  Caterina  Vergine  e  Martire  a  olio. 

Nella  Chiefa  dei  Frati  dei  Bonfratelli  all’  Itola  del  Tevere 
dal  Iato  manco  la  Cappelletta ,  dove  fono  diverfe  fiorie  della  Ma¬ 
donna  ,  ed  alcuni  Santi . 

Dipinfe  due  figure  maggiori  del  naturale,  cioè  la  Religione  3 
e  la  Giufiizia  fopra  la  Porta  di  dietro  appiè  della  fcala  del  Palaz¬ 
zo  di  S.  Giovanni  Laterano,  che  riefce  alla  Scala  Santa. 

Per  il  Cardinale  Alefiandro  Farnefe  dentro  San  Lorenzo  la 
Damalo  dipinfe  la  facciata  da  man  dritta  con  f  Ifiorie  d1  alcuni 
fatti  di  quel  Santo  Levita  ,  che  riportò  infinite  lodi  dai  Pro- 
fèfiori  ,  e  da  tutto  il  popolo  ,  vedendo  quella  bella  ,  e  facil  manie¬ 
ra  di  dipingere  a  frefeo  .  Nella  nave  di  mezzo  dipinte  una  Glori® 
d’  Angioli  (opra  1’  Organo  ;  e  dopo  la  morte  del  Cardinale  com¬ 
pì  l’altra  Ifioria  nella  medefima  facciata  . 

Dopo  quelli  lavori  fi  portò  in  Napoli  chiamato  dal  Priore  di 
San  Martino  della  Certola  ,  dove  dipinfe  la  Cupola  delta  Chieia, 
e  la  Sagrefiia,  nella  quale  ifioriò  i  fatti  della  Pafiìone  di  nofiro 
Signore  con  bell i fi  1  ine  figure. 

Torna*o  in  Roma,  nel  Palazzo  del  Card,  di  S.  Severino  a 
Mo  nte  Citorio  fece  molti  sfondati  nell’  appartamento  terreno  con 
vari  fregi  e  molte  belle  Ifiorie  ;  e  rer  il  medefimo  nella  Chielà 
dei  Greci  dipinse  i  due  Altari  fotto  le  nicchie  della  Travcrfa,  Ope¬ 
ra  a  fre  co  l  en  condotta  . 

In  San  B  ìTolommeo  all’ Lola  fotto  il  Ciborio  formò  quat¬ 
tro  Tefie  a  olio  di  quattro  Santi. 

Nella  Cappella  dei  Signori  Contarelli  dietro  San  Luigi  della 
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Nazione  Francefe  Culla  volta  rifloria  dell’Apodolo  San  Matteo, 
e  dalle  bande  due  Profèti  per  ciafchedun  vano. 

Nella  Cappella  dentro  la  Chieià  della  Tralpontina  full’ Altare 
Santa  Barbera  col  f  mine  in  mano. 

Nella  Chiefa  Ji  anta  PrafTede  nella  Cappella  della  Paffionc 
per  i  Sigg.  OlgiaVi  in  mezzo  della  volta  1*  Afcenfìone  del  Reden¬ 
tore  al  Cielo  con  molte  figure  di  Difcepoli  e  Profèti  ,  c  fi  con¬ 
clude  ,  che  quella  fufie  la  più  bell’ Opera,  che  faceffe  sì  per  difegno, 
che  per  colorito. 

In  Santa  Maria  in  Via,  dipinfe  la  terza  Cappella  a  man  di¬ 
ritta  dei  Signori  Aldobrandini  ,  e  fecevi  a  olio  un  Quadro  dell' 
Annunziata  full’  Altare  ,  e  dalle  bande  due  doriette  fu  1*  iflefib 
miflero  . 

Nel  Palazzo  del  Sig.  Corradino  Urlino  a  San  Tommafo  in 
Parione  in  una  volta  d’  una  Loggetta  dipinfe  a  frefco  diverfi  fatti 
d’Èrcole  con  figurine  nude. 

Nella  Villa  Aldobrandina  a  Frafcati  detta  Belvedere  a  richie¬ 
da  del  Cardinal  Pietro  ,  diverfi  fatti  del  Teflamento  Vecchio  in 
alcuni  sfondati  delle  volte. 

Nella  Chiefa  Nuova  a  man  delira  l’Incoronazione  di  Maria 
Vergine  con  noflro  Signore,  a  olio. 

In  San  Silveflro  a  Monte  Cavallo  per  il  Cardinal  Sannefio 
nella  feconda  Cappelletta  dipinfe  la  volta  con  tre  floric  di  Santo 
Stefano  . 

Nella  Trinità  dei  Convalefcenti  e  dei  Pellegrini  per  1*  Altare 
della  feconda  Cappella  dipinfe  a  olio  il  Quadro  ,  con  la  Madon¬ 
na  a  fèdere  col  Bambino,  San  Niccolò  e  San  Francefco,  con  noa 
molto  gallo  condotto . 

In  S.  Baflianello  dipinfe  pure  a  olio  un  S.  Badiano  legato  ad 
un  tronco,  affai  buono. 

Gii  fu  data  in  quel  tempo  a  dipingere  la  Sala  dei  Confèrva- 
dori  nel  Campidoglio,  che  premile  terminare  in  quattro  anni,  cioè 
per  il  1600.  e  principiolla  dalla  facciata  dove  è  polla  la  datua  di 
Leone  X.;  in  queda  fi  vede  quando  fu  trovata  da  Fauflolo  Pallore 
la  Lupa  allattante  Romolo  e  Remo,  come  pure  la  ftoria  dei  fat¬ 
ti  legniti  tra  i  Romani  c  i  Sabini  con  molta  bizzarria  condotta. 

In  S.  Spirito  a  flrada  Giulia  dipinfe  a  olio  il  Quadro  per  il 
fecondo  Altare  a  mano  manca  con  S.  Francefco  che  riceve  le  dimatc 
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Intanto  col  Card.  Aldobrandini  andò  in  Francia  in  tempo  d* 
Enrico  IV. ,  dove  regalò  a  quella  MaeCà  un  Quadro  con  un  San 
Giorgio  a  cavallo,  cd  un  altro  con  un  San  Michele,  per  i  quali 
ne  fu  regiamente  corri  pollo. 

Tornato  a  Roma  non  profeguì  l’Opera  del  Campidoglio  per 
fervire  Papa  Clemente  Vili,  nelle  Pitture  di  S.  Giovanni  Latera- 
no  ,  dove  erano  impiegati  altri  molti  Pittori.  Egli  dipinlè  la  par¬ 
te  in  faccia  (òpra  l’Altare  del  Sacramento,  cioè  PAfcenlìone  del 
Signore  al  Ciclo,  ed  intorno  al  fregio  tra  quei  felloni  colorì  alcuni 
Pattini  .  Ben  è  vero  però  che  in  quell’ Opera  per  la  fua  lentezza 
fiancò  il  Santo  Padre  ,  che  defiderava  vedere  adornata  e  terminata 
quella  Balìlica  ,  alla  quale  non  fu  dato  compimento  ;  ciò  non  o- 
Fante  tu  il  Pittore  Iplendidamente  riconofciuto  ,  anzi  ne  riportò 
T  Abito  di  Crifto,  che  il  Cardinal  Pietro  fuo  nipote  nella  fua 
Cappelletta  privatamente  in  Vaticano  gli  diede. 

Nella  Cappella  di  S.  Giovanni  in  Fonte  colorì  due  belle  fiorie 
di  detto  Santo  in  due  Quadri  a  olio,  che  dall’  umido  fono  flati 
gua  di . 

Fece  per  ordine  del  Papa  i  Cartoni  della  Cupola  di  S.  Pie¬ 
tro  per  farvi  quei  numerofi  e  belli  Mofaici,che  ora  fi  vedono,  la 
qual  Opera  l’occupò  molto. 

Nel  Pont. àcato  di  Paolo  V.  in  Santa  Maria  Maggiore  den¬ 
tro  la  Cappella  Paola  figurò  la  iloria  di  San  Gregorio  Tau¬ 
maturgo,  die  icriffe  contro  gli  Eretici,  la  Beata  Vergine,  e  San 
Gio.  Evangelica,  Opera  affai  vaga:  fi  vedono  pure  in  detta  Cap¬ 
pella  del  tuo  pennello  nei  peducci  della  Cupola  un  S.  Luca  Evan¬ 
gelica,  due  Vetcovi,  ed  i  quattro  Profeti  Maggiori. 

Nella  Sagreftia  di  San  Carlo  a  Catenari  tono  di  fua  mano 
quattro  Quadri  la  ciati  con  FidecommiCò  da  Antonio  della  Valle  fuo 
fortore  ,  cioè  CriCo  battuco  alla  Colonna  ,  un  San  Francefco 
con  due  Angioli,  un  altro  con  un  Angiolo  folo ,  ed  un  San  Buo- 
naventura  con  una  teda  di  morto  in  mano. 

Dipoi  dipinfè  a  frefco  la  terza  Coria  in  Campidoglio  ,  cioè 
il  Duello  degli  Orazzi  e  Curiazzi  con  i  due  efèrcìti. 

In  una  delle  quattro  Cappelle  maggiori  in  San  Pietro  dal 
lato  deCro  vi  è  un  San  Michele  di  Molaico  fatto  da  Gio.  Ran¬ 
fia  Calandra,  il  Car  one  del  quale  è  del  noCro  Pittore  e'eguito 
per  ordine  di  Urbano  Vili. 
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In  S.  Grifogono  nella  foffitta  fopra  il  Ciborio  dipinfe  a  olio 
nofìra  Donna  col  figliuolo  Gesù  in  braccio  ;  e  per  il  Cardinale 
Scipione  Borgbefe  per  la  Villa  Pinciana  un  Quadro  grande  rap- 
prefentante  la  creazione  dell’ Uomo  . 

In  San  Giovanni  Lacerano  nella  Cappella  del  Coro,  ora  de¬ 
gli  Eccellenrifiimi  Signori  Colonnefi,  allato  a  quella  del  Santiffimo 
Sacramento  un  Quadro  grande  a  olio  . 

Nel  Coro  dei  Frati  di  San  Francefco  a  Ripa  un  S.  Fran- 
cefco  in  efiafi  con  due  Angioli ,  dono  fatto  dal  Card.  Sfondrato . 

Nella  Chiefa  Nuova  la  prima  Cappella  del  Cardinal  Cufano, 
nella  Chiefa  del  Gesù  un  Quadro  d' alcuni  Martiri  crocififfi  nel 
Giappone,  che  fia  vicino  all’Altare  di  S.  Ignazio. 

Alla  Madonna  di  Loreto  dei  Fornari  di  Roma  due  Quadri 
da*  lati  della  Cappella  maggiore,  in  uno  la  Natività  della  Madon¬ 
na,  nell’altro  la  morte  di  Lei. 

Nel  Tempietto  della  Pace  San  Giovanni  Evangelica  per  1* 
Altare  della  Cappella  di  Monfignor  Benigni.  Per  la  Ghieà  della 
Vittoria  un  quadro  a  olio,  cioè  Crifio  Morto,  la  Madonna,  e 
Sant' Andrea  Àpoftolo.  In  Santa  Lucia  delle  Selci  fece  pure  a  olio 
il  Quadro  dell’Altare,  e  fopra  la  Porta  di  dentro  un  Padre  Eter¬ 
no.  Alla  Minerva  per  la  Cappella  dei  Sigg  Caffarelli  un  Quadro 
di  San  Domenico  ginocchioni,  con  la  Madonna,  Angioli,  e  due 
Santi  . 

Finalmente  con  tre  iftorie  compì  la  Sala  del  Campidoglio,  che 
quarantanni  prima  dovea  terminare;  quelle  fono  la  fondazione  di 
Roma,  le  Vergini  Vedali,  ed  il  Ratto  delle  Sabine;  quell’ ultima 
però  comecché  fatta  in  tempo,  che  la  natura  era  già  indebolita,  e 
gli  fpiriti  raffreddati,  non  corri (pofe  al  gufio  dei  Profeffori. 

Vi  fono  di  luo  molti  dilegui  ,  ed  anche  di  quelli  col  bulino 
intagliati  in  rame. 

Per  fè,  e  fuoi  Eredi  fabbricò  un  Palazzo  in  Roma  preffo  la 
Piazza  del  Popolo.  In  Arpino  fece  coflruire  buone  fabbriche  in 
vantaggio  della  fua  Patria,  e  gloria  del  fuo  nome.  E  fe  il  Cav. Celare 
aveffe  conofciuta  la  fua  forte  non  vi  farebbe  fiato  alcuno,  che  fo fi¬ 
fe  vifihto  più  fortunato  di  lui  .  Ofcurò  le  fue  glorie  coll’  cf- 
fer  poco  amante,  anzi  non  curante  dei  gran  Perfonaggi  ,  cor- 
rilpondcndo  con  poco  gufio  a  quelli  ,  che  trattavano  con  lui,  c 
diceva,  che  egli  aveva  maggior  piacere  di  operare  per  gente  di 
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batta  condizione,  che  per  Signori  di  gran  portata,  come  in  effèt¬ 
to  da  tutti  lì  conoiceva. 

Fu  Egli  di  buona  compfettìone  quali  in  tutto  il  tempo  degli 
anni  72.  ,  che  ville;  era  allegro,  faceto  e  libero  di  icntimcn- 
ti,  poco  flette  ammalato,  ed  il  dì  3.  Luglio  1640.  morì,  cd 
in  Araceli,  dove  aveva  dettinata  la  fiepoltura  volle  etter  condotto, 
avendo  Egli  in  vita  portata  par'tic-olàr  divozione  a  quella  Chiefa, 
nella  quale  fopra  una  colonna  a  man  ttniftra  a  mezzo. deila  Chiefa 
uvea  dipinta  un’  Immagine  del  Saldatore  in  ovato  fopra  la  Madonna, 

Lafciò  due  figli  malchi,  cd  una  femmina’  rimatti  affai  corno* 
di  di  beni  di  fortuna. 

F11  Egli  onorato  dell’Ordine  di  S.  Michele  dal  Re  Crittianif- 
fimo  di  Francia,  e  d’altri  Regali,  avendoli  mandato  un  Quadro 
dell Arcangiolo  S.  Michele,  ed  altre  Pitture  a  quella  Maettà  ap¬ 
partenenti  ;  onde  lui  petto,  dove  portava  la  Croce  di  Grillo,  te- 
Limonio  Pontificio  di  fua  virtù,  portava  ancora  l’Ordine  di  San 
Michele,  Regio  tettimonio  del  fuo  valore. 

La  fua  bella  maniera  ha  fatto  fcuola  ,  avendo  lafcìati  allievi  , 
clic  felicemente  perpetuattero  la  memoria  del  loro  Maettro  . 

Nota  Bene.  Nella  Bafilica  di  S.  Gio.  Laterano  nei  Portico  di 
Leone  I.  full’  ingreflo  a  man  dettra  vedefì  il  monumento  lepolcralc 
del  addetto  Cav.  d’  A  r  pi  no  di  fini  marmi  po  (fogli  dalla  moglie, 
e  dai  figli,  con  due  Colonne  di  bianco,  e  nero  antico;  vi  è  il  bu¬ 
tto  dei  medefimo  (colpito  da  eccellente  Artefice  ,  e  collocato  fo- 
p...  un’  urna,  avanti  la  quale  è  una  cartella  con  la  ieguente  In¬ 
tenzione:  D.  O.  M. 

IOSEPHO  CMSARI  ARPINATI 
.  E  QV  I  T I  SANCTI  MICHAELIS 

QV I  SVMMIS  PONTIFlCIBVS  ET  REGIBVS  CARVS 
VITA  E  LlNEiS  ÀCTAE  LAVDABILITER 
VIRTVTEM  IN  SE 

LINEIS  VERO  PICT  VR  AE  ELEGANTI  A  M  NATVRAE 
OMNEM  IN  TABVLIS 
AD  M  I  R  A  C  V  L  V  M  EX  PRESSIT 
ROMA  M  QV  E  SPARSO  FAELICIVS  COLORE 
QV  A  M  CRVORE  DOCVIT  PVGNARE 
RVRSVS  VINCERE 

A  T  QV  E  IN  CAPITOLIO  TRIVMPHARE 
Tom.  Vili.  P  Dipoi 
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Dipoi  (òtto  nella  Baie  fi  legge: 

M  ER  ENTI  TRTVMPHVM 
fcED  MORIENTI  DOROTHEA  MAGGI 
EI  VS  CO  N  I  V  X 

MVTIVS  BFRNARDVS  FLAVIA 
FI  L  II  MOERENT  ISSIMI  TVMVLVM 
HIC  IN  BASILICA  LATERANENSI  POSVERVNT 
VIXIT  ANNOS  LXXil.  MENS.  IX. 

OBIiT  ANNO  SALVTU 
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ORAZIO  GENTILESCHI. 


ORazio  Gentilefchi,  fratello  dì  Aurelio  Lomi,  che  molti  vo* 
gliono  così  chiamato  ,  perchè  nato  folle  da  un  fecondo 
letto,  ed  altri,  perchè  portatoli  in  Roma  nella  fua  prima 
età  a  fludiare  ,  dallo  fiar  Tempre  prefto  un  fuo  Zio  di  tal  cognome, 
fratello  di  fua  Madre  ,  Capitano  dei  Soldati  in  Caftel  Sant’ Angio^ 
lo,  venifse  quindi  a  prendere  il  di  lui  Calato,  che  poi  ritenne  per 
tèmpre,  nel  Pontificato  di  Clemente  Vili,  dipinle  nella  Libreria  Va¬ 
ticana  ,  ed  in  altri  luoghi  del  Palazzo. 

Colorì  Egli  a  frelco  per  il  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  la 
Tribuna  di  S.  Niccolò  in  Carcere  .  Per  il  Cardinal  Pinelli  dipintè 
a  frelco  in  Santa  Maria  Maggiore  la  ftoria  della  Circoncifione  del 
Signore  .  In  San  Giovanni  Laterano  fece  a  frelco  la  figura  di  San 
Taddeo  Apoflolo  predò  all’ Organo.  Colorì  un  gran  Quadro  nel 
Tempio  di  San  Paolo  fuori  di  Roma,  in  cui  rapprefentò  la  con- 
verfione  del  S.  Apofiolo  con  molte  figure.  Dipinte  purea  frelco  in 
cafa  del  Card.  Scipione  Borghele  una  Loggetta  del  Giardino  ;  e 
nella  Chiefa  della  Pace  per  quei  di  Cafa  Olgiati  una  Cappelletti 
con  1’  I  fioria  del  Battefimo  del  Signore  . 

Nella  Sala  grande  di  Monte  Cavallo  verfo  il  Giardino  in 
uno  sfondato  della  volta  fece  l’Arme  del  Papa  con  due  Angioli  con 
figure  di  Virtù  diverle  ville  all’ insù  ,  che  furono  le  migliori  eoe, 
che  fi  fuffero  vedute  del  fuo  pennello  . 

In  quello  tempo  leguì  l’ affunzione  al  Pontificato  di  Grego¬ 
rio  XV.  .  Tra  gli  Ambaiciatori  ,  che  la  Repubblica  di  Genova 
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fpedì  in  Roma  fu  G5o,  Antonio  Sauli  ,  che  tornando  alla  Patria 
volle  condur  feco  Orazio  .  Quivi  egli  ottenne  molte  opere  ,  come 
anche  da  Marc'  Antonio  Doria  fu  impiegato  per  il  fuo  Palazzo 
<ii  San  Piero  d’ Arena. 

Molti  Quadri  dipinte  ancora  per  la  Francia,  dove  chiamato 
dalla  Maeftà  della  Regina  lì  trattenne  due  anni . 

Non  iembra  fuor  di  proposto  il  confiderar  quivi  lo  ttra- 
vagante  di  lui  penfare  ,  poiché  oltre  ciò  che  fece  a  Celare  del 
Nebbia  ,  pensò  lafciar  Roma ,  f  Italia  ,  la  fua  Famiglia  in  età 
quali  decrepita  per  portarli  in  Inghilterra  chiamato  dalla  Maellà 
di  quel  Re  con  promelfe  molto  vantaggiole  ,  come  infatti  egli 
fece .  Colà  giunto  dipinte  per  il  Re  molte  Tavole  a  olio  .  Dipinfe 
a  frefco  la  gran  Sala  del  Palazzo  Granuch  tei  miglia  dittante  da 
Londra,  e  molti  altri  Quadri  per  quei  Signori.  Finalmente  venu¬ 
to  il  termine  di  Tua  vita,  nel  quale  avrebbe  dettderato  trovarli  trai 
parenti  ,  tra  gli  amici ,  e  Cattoliche  alttttenze  ,  morì  in  quel  Re¬ 
gno  nell’ ottantaquattrefìmo  anno  di  fua  età  l1),  e  fu  data  al  di  lui 
cadavere  onorar  itti  ma  ttpoltura,  come  lì  ha  da  moderno  itterico  , 
nella  Cappella  della  Regina  lotto  l’ Aitar  Maggiore  nel  Palazzo  di 
Sommerlethaus  . 

Rimate  di  Lui  in  quelle  parti  una  figlia  chiamata  Àrtemifia,  quanto 
faggia,  altrettanto  vaga  d’afpetto ,  e  valente  Pittrice  ,  quanto  mai  al¬ 
tra  femmina.  Quella  che  aveva  imparata  l’Arte  del  Padre  fi  diede 
prima  a  far  ritratti, dei  quali  nefece  molti  inRoma,in  Firenze,  ed 
altrove .  Per  Michel  Angiolo  Buonarroti  il  giovane  uomo  aliai 
letterato  dipinte  nel  fottuto  d’una  fua  nobile  llanza  dedicata  alla 
gloria  del  fuo  grande  antenato  una  Femmina  al  naturale  di  belli  111- 
ma  maniera  molto  vivace,  e  d’afpetto  vaghittima,  che  con  una  ma¬ 
no  ftringe  una  buffola  ,  mentre  una  lucida  (Iella  le  rifplende  (ulla 
fronte  avendo  alcune  Carrucole,  fotto  dei  piedi,  forte  per  dimottrare 
la  facilità  nel  moto  ali’acquitto  d’ogni  facoltà  ,  figura  all'  intutto 
nuda,  che  poi  fu  dagl’ Eredi  del  Buonarroti  fatta  cuoprire  dal 
Volterrano . 

In 


(\)  Il  celebre  Antonio  Van  -  Deyek 
tflfcndo  amico  di  Orazio,  e  avendone  mol¬ 
ta  (lima  ,  volle  onorarlo  con  dipingere  il 
dì  lui  ritratto,  e  inotre  collocarlo  inci- 
fo  egregiamente  in  rame  nella  ferie  dei 
too.  fuoi  rifatti  ,  c’^e  Egli  diede  fuoii, 
di  gran  Signori  ,  e  d’ Uomini  illuftri.  On¬ 


de  da  una  tal  prozio!*  ferie  (  gentilmente 
favoritaci  dii  nobil  Sig.  Filippo  Mi  hcloi- 
zi  grand’amatore,  e  potTsAve  di  tali  fti- 
mabiliflìme  produz  orti  )  abbiamo  avuto  il 
comodo  d’aggìugnere  a  la  notlr’  opera  si 
il  preferite  ritratto,  come  ancora  altri  li¬ 
mili  in  appretto  . 
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In  Cafa  Arrìghetti  vi  è  un  Quadro  di  lei  rapprefentante  TAu« 
l'ora  vaga  femmina  ignuda  con  chiome  fparfe. 

Nel  Reai  Palazzo  dei  Pitti  vi  lono  due  Quadri  (0  ,  uno  rap* 
prenotante  il  Ratto  di  Proterpina  con  molte  figure  di  affai  buon 
oli  fio  ,  e  T  altro  Giuditta  in  atto  di  recidere  la  tefla  ad  Olofer» 
ne  (2). 

Ebbe  Artemifia  un  altro  bel  talento,  che  fu  di  ritrarre  al  naturale 
ogni  fotta  di  frutta,  come  atteflò  Gio.  Francefco  Romanelli  cele¬ 
bre  Pittore  di  Viterbo,  che  in  un  Quadro  di  varie  frutta  volle 
dipingervi  la  bella  Pittrice. 

Circa  l’anno  1630.  fi  portò  effa  in  Napoli  ,  dove  molto  la¬ 
vorò  con  gran  profitto  fino  all’anno  1 642.5  verlb  il  qual  tempo 
fi  crede  che  (eguifie  la  fua  morte. 

Aurelio  poi  Lomi  ,  che  come  dicemmo ,  fu  fratello  uterino  di 
Orazio  ,  ebbe  i  primi  precetti  dell*  Arte  da  Lodovico  Cigoli  . 
Fu  molto  adoprato  in  dipinger  Tavole  per  ornamento  di  Ghie- 
fe  .  Portoffi  in  Genova  in  tempo  ,  che  gran  fama  fpargea  di  fé  in 
quella  Città  Pietro  Som  Pittor  Senefe ,  e  fu  fua  gran  forte  di 
elferfi  Egli  fatta  una  maniera  di  abbigliar  le  figure  con  tal  varietà  di 
abiti ,  e  di  colori ,  che  molto  davano  nell’occhio,  onde  le  Pitture  dei 
Sor  ri  ne  rimafero  talmente  indietro  ,  che  tutti  i  Lavori  di  quel 
temno  in  poi  vennero  a  Lui  appoggiati  ,  e  non  più  al  Sorri .  In 
San  Francefco  meffe  una  fua  Tavola  di  Sant5  Anton  da  Padova  , 
nella  Cappella  dei  Grimaldi  in  Santa  Maria  di  Carignano  un  al¬ 
tra  della  Refurrezione  ,  e  del  finale  Giudizio.  Tre  Tavole  colorì 
per  Santa  Maria  del  Carmine.  Per  Santa  Maria  P Invenzione  del¬ 
la  Croce,  ed  altre,  che  per  brevità  fi  lafciano „ 

Tornatofene  in  Pifa  ma  Patria  ben  provvido  di  denari  dei 
fuoi  guadagni,  fece  in  S.  Caterina  la  Tavola  del  Martirio  della  Santa 
polla  nell5 ultima  Cappella  a  man  finiftra,  che  è  della  famiglia  da 
Vecchiano;  e  quella  dell’ adorazione  dei  Magi  in-S.  Frediano  Chiefa 
dei  PP.Bernabiti ,  che  fu  fatta  a  concorrenza  di  fe  flebo,  attefo  che 
avendo  egli  iaputo  commendarfi  affai  il  fuo  valore  prelfo  il  Granduca 
Ferdinando  per  aver  condotta  la  fudd.  Tavola  di  S.  Caterina  ,  s*  impe¬ 
gnò  con  quell’ Altezza  di  farne  una  affai  migliore,  che  fu  quella,  ed  in 

vero 

Vìa  Lar^a  poflicde  di  m’ro  d'Arrrmi/Ia, 
dipinta  ir  era c  tela  a  olio,  i’ iftoria  della 
calla  ùulanna  . 


(t^  Quelli  modernamente  furono  tra- 
frorrati  nella  Reai  Ga  eria. 

(z)  La  nobi]  famiglia  dei  Medici  di 
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vero  è  opinione  molto  colante  fra  gl’  Intendenti  ,  che  riuPcifie  la 
più  bell’ Opera,  eh’ ei  facefie  mai  . 

Dipinte  poi  la  Tavola  di  Maria  Vergine  con  Gesù,  San 
Giufeppe  ,  ed  altri  Santi,  che  fu  polla  nella  nuova  Cappella  dei 
Cavalieri  . 

E’  inoltre  del  fuo  pennello  il  foffitto  della  Chiefa  delle  Mona¬ 
che  di  San  Silvefiro;  ed  in  quella  delle  Monache  di  Santa  Maria 
lung’ Arno  è  una  Tavola,  che  dicon  fatta  della  fua  prima  manie¬ 
ra  più  forre  si  ,  ma  meno  vaga ,  come  quella ,  che  fece  in  San 
Michele  in  Borgo  dei  Padri  Camaldolenfi ,  ov’  è  rapprelèntato  il 
Beato  Michele  Eremita 

Colorì  la  Tavola  di  San  Clemente,  che  fi  vede  nel  Duomo, 
e  nella  Tribuna  è  quella  del  Miracolo,  che  fece  il  Signore  nella 
moltiplicazione  del  Pane  ;  nel  Campo  Santo  quella  di  San  Giro¬ 
lamo  per  l’ Arcivescovo  del  Pozzo;  nel  Batifiero  dipinte  poi  Tulle 
Porte  tre  gran  Quadri  fioriati  di  fatti  del  Vecchio  Teltamento  . 

Altre  Tavole,  e  Quadri  di  fua  mano  poffono  vederfi  nel  Duo¬ 
mo  ,  della  vita  del  Signore  ;  in  S.ant’Andrea;  nella  Chiefà  delle  Mo¬ 
nache  di  San  Bernardo  ,  ed  in  quella  di  S.  Giufeppe. 

Nella  Città  di  Firenze  tra  le  altre  fue  Opere  è  la  Tavola 
nella  Cappella  dei  Ridolfi  in  S.  Spirito  degli  Agofiiniani  ,  ov’è 
l’adorazione  dei  Magi:  e  quella  di  San  Baftiano  avanti  ai  Tiran¬ 
no  della  nobilifiìma  Cappella  dei  Pucci  contigua  alla  Chiefa  della 
Santiffima  Annunziata  dei  Padri  Serviti  . 

Nella  Chiefa  del  Monafter  Nuovo  in  via  della  Scala  di  fua 
mano  è  la  Tavola  della  Pietà  (0  . 

In  Roma  dipinte  la  Tavola  di  Maria  tempre  Vergine  ,  che 
fu  polla  full*  Altare  dell’ ultima  Cappella  a  mano  delira  nella  Chie¬ 
fa  dei  Padri  dell’Oratorio  di  San  Filippo  Neri. 

Le  fue  Pitture  quantunque  molto  (limabili  ,  più  però  fareb¬ 
bero  fiate,  fe  egli  non  a  vede  tifato  un  modo  di  colorire,  che  feri  (Te 
V  univcrfale  e  i  meno  intendenti  deli’ Arte. 


(r)  Appreso  il  Sig.  Ignazio  Hugford  Santa  Famìglia  nel  viaggio  d’Egitto  ,  e 

vi  fono  due  belle  opere  d’  Aurelio  Lo-  nell’altra  l’ Oraziana  e  agoni*  di  Gssìt 

mi,  m  una  vi  è  efprcffo  il  ripeto  della  nell’ Orto. 
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TRa  !  tanti  Soggetti,  che  all*  arte  del  dipignere  avevano  eoa 
lomrna  lor  lode  applicato  per  lo  ipazio  di  quali  due  eco» 
li  nella  famiglia  Vanni  fi  rendette  in  modo  particolare  fa¬ 
moso  France(co,  il  quale  nel  1565.  ebbe  nella  Città  di  Siena  il  iuo 
nacimento.  Quelli  fino  dalia  piu  tenera  età  fi  dette  fon  rutto 
T  impegno  al  difegno,  che  ^tto  Arcangiolo  Salimbeni  diluì  patrigno 
attentamente  fiudiò.  Nè  ancora  il  terzo  Iuftro  compito  avea,  quan¬ 
do  a  Bologna  portoli!  ,  ove  con  (òmraa  reputazione  elèrcitava  V 
arte  della  Pittura  Bartolommeo  Palferotti ,  fiotto  la  ficorta  del  qua¬ 
le  artele  con  ogni  fiudio  a  tutto  ciò  che  colla  Pittura  ha  un  qual¬ 
che  rapporto i  indi  trasferitoli  a  Roma  ,  nella  quale  per  ogni  do¬ 
ve  (parli  fi  trovano  eccellenti  comnonimenti  dei  più  accreditati 
Proiettori,  fiotto  la  disciplina  di  Giovanni  de’  Vecchi  largo  campo 
ad  elio  fi  prefentò  di  viepiù  in  tali  fiudi  perfezionarli.  Quivi  a- 
iutò  il  nominato  (uo  Maefiro  nei  lavori  della  Minerva  e  del  Cam¬ 
pidoglio  ;  fece  ancora  in  quello  tempo  una  Tavola  per  la  Sagrefiia 
di  S.  Gregorio,  in  cui  figurato  vedeva!!  il  Demonio  da  S.  Miche¬ 
le  Arcangiolo  dal  Ciel  di!cacciaro  ,  la  quale  fioria  fu  dal  Iuo  pen¬ 
nello  sì  bene  eleguita ,  che  refe  maraviglia  e  fiupore  ai  più  valenti 
Maefiri  .  Seguiva  elfo  la  maniera  del  Vecchi  ,  quando  invaghitoli 
del  maravigliofo  Itile  di  Federigo  Barocci  procurò  con  ogni  at¬ 
tenzione  imitarlo.  E  talm  nte  vi  riuscì,  che  a  gran  fatica  i  Pro¬ 
iettori  potevano  difiinguere  1’ opere  fa' te  dalla  Tua  rn.no  da  quelle 
di  Federigo  Barocci.  £  per  giugaere  al  grado  di  perfezione  nell’arte 
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fcorfe  diverse  Città,  e  Provincie  ora  attendendo  ai  lavori  di  quefto 
ora  di  quel  Proiettore,  talmente  che  alla  fine  fi  formò  un  modo 
di  operare  così  delicato  e  graziofo  ,  che  gl*  intendenti  .tutti  retta- 
vano  romenamente  maravigliati . 

Refofi  pertanto  celebre  Franccfco  Vanni  fu  a  Roma  richia¬ 
mato  per  lavorare  infieme  con  altri  valenti  uomini  le  Tavole  de¬ 
gli  Altari  della  Bafilica  di  S.  Pietro ,  fra  le  quali  meritò  il  comu¬ 
ne  gradimento  V  ittoria  di  Simon  Mago  a  terra  prottefo  da  S.  Pie¬ 
tro  e  S.  Paolo  alla  prefenza  di  Nerone  ;  la  qual  opera  incontrò 
talmente  il  genio  e  Y  approvazione  dei  Cardinali  alla  Fabbrica  fo* 
printendenti ,  che  oltre  lo  ttabilito  prezzo  fu  reputato  degno  di 
efier  fregiato  delle  Infegne  di  Cavaliere  di  Critto,  la  qual  nobile  di- 
ffinzione  l5  ottenne  per  mezzo  del  Cardinal  Baronio  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  Vili,  in  quel  tempo  felicemente  regnante.  Mol¬ 
te  altre  fono  le  lue  gloriole  fatiche  ,  che  in  Roma  pubblicamente 
fi  veggono:  la  Chieia  di  S,  Cecilia  ha  di  lua  mano  un  beìlifiìmo 
Critto  alla  Colonna  legato;  quella  del  Gesù  pofiiede  una  tela  rappre- 
fen  tante  la  mentovata  Santa;  e  la  Chiefa  Nuova  un  Crino  spiran¬ 
te,  per  non  rammentare  tutte  quelle,  che  furono  reputate  degne  di 
e  fiere  collocate  nelle  Camere  Pontificie.  Q;>  indi  fi  {parfero  i  lavo¬ 
ri  Cuoi  per  la  Tofcana  tutta  non  l'olo  ,  ma  ancora  nelle  ftranicre 
Nazioni.  In  Firenze  nella  Reai  Villa  del  Poggio  Imperiale  rrovafi 
di  etto  un  celebratifiìmo  Quadretto,  in  cui  fi  ammira  lo  Spofali- 
zio  di  S.  Caterina  da  Siena  diligentemente  colorito  ;  nel  Reai  Pa¬ 
lazzo  de5  Pitti  fi  conferva  nn5  Ittoria  di  nurnerofe  figure  rapprefen- 
tanre  i  fratelli  di  Giufeppe  Ebreo  in  Egitto  applicati  alla  compra 
del  grano.  Altro  Spofalizio  di  detta  Santa  vede  fi  di  fua  mano  nel 
Palazzo  Riccardi;  ed  una  SS.  Nunziata  in  quello  della  Sig.  March. 
Cerretani  Capponi;  una  mezza  figura  al  naturale  della  medefima 
S,  Caterina  con  le  Stimate  fi  vede  nella  Galleria  Cerini  ,  c  va  in 
Lampa  nella  fua  Raccolta  .  Nel  Duomo  di  Pila  una  Tavola  ,  ove 
fi  rapprefcnta  una  difputa  (opra  1’  Auguttittìmo  Sacramento;  nella 
Chieia  de  PP.  Francefcani  mirali  il  Santo  loro  ,  che  ottiene  il 
Perdono  di  Atti  fi  ;  e  in  S.  Torpè  il  medefimo  Santo  .  Fece  egli 
inoltre  per  la  Chiefa  di  S.  Romano  dei  Predicatóri  di  Lucca  San 
Tommafo  d’ Aquino  a  piedi  di  Gesù  Critto,  la  Natività  di  Ma¬ 
ria  Vergine  per  i  Padri  della  Madre  di  Dio  ,  e  per  S.  Francefco 
il  S.  Prdepio.  Dipinfe  per  la  Madonna  dell’  Umiltà  di  Pittoia 
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F  Adorazion  dei  Re  Magi  per  brevità  tracciando  le  qua  fi  infini¬ 
te  di  lui  opere  ,  che  quelli  inviò  a  Genova  ,  a  Lione  di  Francia, 
a  Monaco  di  Baviera  ,  a  Parigi  ,  a  Madrid  ,  e  ad  altre  Città  , 
e  luoghi,  tutte  di  propria  mano  a  compimento  condotte.  Moltìffi- 
mi  poi  fono  i  lavori  ,  che  fi  veggono  di  efiò  nella  Tua  Patria  , 
tra  i  quali  è  rinomato  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  il  Battefimo 
del  Signore  ,  e  nel  Duomo  il  S.  Anfano  ,  in  S.  Qui  rico  le  Tavo¬ 
le  della  Vergine  ,  che  fi  porta  in  Egitto  ,  ed  un  Grido  flagellato. 
Ha  di  fila  mano  parimente  la  Chiefa  dei  Serviti  la  Tavola  della 
Vergine  Annunziata  ,  e  quella  del  Refugio  il  Quadro  dello  Sposali¬ 
zio  di  S.  Caterina  ,  e  S.  Spirito  il  San  Giacinto  ,  che  richiama 
alla  vita  un  Giovane  efiinto  nell’ acque.  Similmente  di  elio  fi  of- 
ferva  il  Crifto  Crocifififo  con  S.  Giovanni  S.  Maria  Maddalena, 
ed  il  Longino  ,  che  trafigge  il  Sacro  Coftato  in  S.  Giorgio  ,  e 
nella  Ca fa  di  S.  Caterina  i’  Iftoria  della  Canonizzazion  della  San¬ 
ta  ,  ed  un  Quadro  rapprefentante  Grido  ,  allorché  cangiò  alla  me- 
defima  il  cuore  .  Lavorò  ancora  a  frefco  la  volta  della  Compa¬ 
gnia  di  S.  Lucia  ,  e  la  Tavola  di  effa  Santa  ,  e  colorì  per  i  Cap¬ 
puccini  (0  la  tela  del  Crocifififo  con  S.  Francefco  ,  S.  Caterina  ,  la 
Vergine  ,  e  S.  Giovanni  .  Ma  Te  tutte  le  di  lui  opere  incontrarono 
il  comun  gradimento, fu  con  appiaufo  di  gran  lunga  maggiore  ricevu¬ 
to  San  Giacinto  fatto  per  la  Chiefa  di  S.  Domenico  allor  quando 
dante  Finvafione  dei  nemici  del  nome  Cattolico  falvò  dalle  mani 
dei  medefimi  il  San  ci  (fimo  Sacramento ,  e  la  miracolo  fa  Immagine 
di  Maria  in  marmo  {colpita  . 

Attere  inoltre  Francefco  Vanni  all’ Architettura  ed  in  Sie¬ 
na  ai  tempi  Tuoi  non  fi  fece  alcuno  Edilìzio  ,  nè  Macchina  ,  in 
cui  non  fofife  l’opera  fua  ricercata. 

La  di  lui  nafeita  fu  nobile,  affabili  le  maniere,  integerrimi 
5  coflumi  ,  il  che  chiaramente  fi  ravvila  dalle  intraprefe  fatte  da 
efifo  in  onore  di  Dio  ,  e  dei  Santi  ,  tra  le  quali  annoverar  fi  dee 
T  Incifione  in  Rame  fatta  da  efio  efèguire  al  celebre  Bulino  di  Pie¬ 
tro  d’Anverfa,  in  cui  fece  al  medefimo  elegantemente  intagliare 
la  Città  di  Siena  con  tutti  i  Beati  Concittadini  del  Cielo,  e  i 
Santi  della  fua  Patria  :  nc  è  da  tralafciarfi  1’  I fioria  delle  Azioni 
della  Serafica  Santa  Caterina  fatta  fimilmente  lavorare  coi  Tuoi  di- 

Tom.  VJJJ.  Q  .  fegni 

(i)  Quel  Luogo  che  è  fuori  di  Siena,  vetani ,  ed  elide  in  quella  Cbicfa  il  bcllif- 

eve  davano  i  Cappuccini,  fu  dato  agli  Oli-  fimo  Quadro  del  Vanni» 


ili 
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fègni  dall’  accennato  Profeffore:  così  la  Tua  celebre  Madonna  della 
Pappa,  l’ Immagine  di  S.  Bernardino  fatta  incidere  da  Cherubino 
Alberti,  ed  altre  opere,  per  cui  (1  fervi  di  Agofiino  Caracci  ,  ol¬ 
tre  quelle  che  all’acqua  forte  di  propria  mano  intag’iò  . 

Molti  furono  i  feguaci  della  fua  Scuola  ,  fra  i  quali  fi  può 
giuflamente  nominare  Rucilio(’)  Manetti  ,  i  due  Tuoi  figli  (2)  Raf¬ 
faello  ,  e  Michel  Ang’olo  ,  Adolfo  Petrozzi  ,  e  il  Ruftichino . 

Vide  fi  no  all’anno  1609.  amato  da  tutti  i  Concittadini  Tuoi, 
e  fpecial  mente  dai  poveri,  i  quali  continuamente  venivano  da  effo 
fovvenuti  con  larghe  elemofine  .  Finalmente  (3)  acquidata  una  chia¬ 
ra  fama  di  (e  medefìmo  compianto  fino  dai  Tuoi  nemici  pafsò  a 
godere  la  Patria  celefie  il  giorno  25.  d’Ottobre  dell’ iftefs* anno y  ed 
ebbe  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  onorevole  fepoltura  . 

Nelle  opere  di  Francefco  ravvifano  tutti  gli  Amatori  della  Pit¬ 
tura  una  grande  invenzione,  un  ottimo  difegno  >  con  delicato,  e 
morbido  colorito  ,  beli*  arie  nelle  Tede ,  e  gran  forza  e  rilievo 
nelle  figure  ,  di  modo  che  non  cedono  per  la  nobiltà  e  per  1% 
grazia  a*  pennelli  dei  più  chiari  Maeftri. 


fi)  Quello  Scolare  di  Francefco  nonefa- 
l>e  la  felicità  di  feguitare  totalmente  la  ma¬ 
niera  del  fuo  Maeftroà  ciò  non  ottante  1* 
opere  fue  meritano  molta  lode  ,  effends 
corredate  di  buon  dileguo  ,  di  belle  com- 
jsofizioni  ,  naturalezza  d’ efpreflìon  j ,  e  co¬ 
lorito  con  gran  rilievo  per  la  forza  degli 
ombreggiamenti  :  come  fi  vede  nella  noftri 
Certofa  ,  e  in  S.  Spirito  nella  fua  Tavola 
di  S.  Tommafo  di  Villanuova  in  atto  di 
difpenfar  la  limoli  ma  ai  poveri  .*  oltre  i  tan¬ 
ti  fuoi  lavori  fatti  nella  fua  Patria. 

(2}  Raffiieflo  fingolannente  fece  grand’ 
onore  al  padre  ed  a  le  fieffo  con  le  mol¬ 
te  fue  opere  di  nobile  e  grand  iofa  ira- 
•jjitra  non.  tanto  in  Siena  quanta  ia  di- 


verfe  altre  Città  .  Qnì  In  Firenze  malte  fe 
ne  contano  i  ma  ferviti  1’  accennarne  una 
delle  più  cofpicue  nella  gran  Sala  del  Palazzo 
Riccardi,  e  in  Pifa  nella  Chiefa  di  Santa 
Caterina  dei  PP.  Domenieani  la  beliiffima 
Tavola  ove  egli  ha  rapprefentata  li  detti 
Santa  nell’atto  dà  ricevere  le  Sacre  Stima¬ 
te  quale  è  da  annoverarli  per  una  delle 
più  belle  opere  ufeire  dal  fuo  pennello. 

<3)  Fu  celebre  con  folo  per  le  già  ri¬ 
ferite  fue  opere,  e  per  l’illibata  fua  vita, 
irta  perchè  ebbe  la  forte  di  tenere  al  Sa¬ 
cro  Fonte  Fabio  Chigi  ,  che  fa  poi  ,  {lece¬ 
rne  cgnun  fa  ,  A  leandro  Sett.mo  Pontefi¬ 
ce  MalTìpao. 
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VENTURA  SALIMBENI 

detto 

IL  BEVILACQUA; 


SE  Ventura  Salimbeni  non  fòlle  flato  da!  piacere  dell* Armi,  b 
dai  troppo  frequenti  divertimenti  e  palla  tempi  allontanato 
dagli  fludi  profondi  da  effo  nell’età  fua  più  giovenile  intra- 
prefì  ,  non  è  da  metterli  in  dubbio  ,  che  farebbe  egli  un  giorno 
pervenuto  ad  emulare  le  Pitture  di  Francefco  Vanni  di  lui  fratello 
uterino  .  Nacque  quefli  nella  nobile  Città  di  Siena  Fanno  del  no* 
flro  Signore  1557..  Attefe  alla  Pittura  fotto  Arcangiolo  Salim- 
beni  fuo  genitore,  e  quantunque  non  giungeffe  a  quell’alto  grado 
di  perfezione  del  fuo  germano  ,  fu  nulloflante  uno  dei  più  celebri 
Pittori,  che  ai  fuoi  tempi  fioriffe,  come  chiaramente  fi  può  nelle 
di  lui  opere  ravvifare. 

Il  vivace  fuo  naturale  ,  e  il  genio  ,  che  per  le  Belle  Arti  nu¬ 
triva,  lo  fece  feorrere  l’Italia  tutta,  nei  quali  fuoi  viaggi  ebbe 
largo  campo  di  poter  dileguare  ed  offervare  le  Pitture  dei  più 
valenti  Maeftri  ,  e  particolarmente  nella  Lombardia  ove  dimorò  al¬ 
quanto  tempo  .  Portatofi  dipoi  a  Roma  ai  tempi  di  Siilo  V. 
trovò  maniera  di  lavorare  nel  Palazzo  0)  di  Laterano ,  e  nella  Li¬ 
breria  Vaticana,  in  cui  rapprefentò  Pififlrato  c  Seleuco  ,  uno  in 

1  atto 

(i)  Véd,  l’cpere  xri  da  cfro  fatte  ntl  g  ir,  4* 
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atto  di  erigere,  V  altro  di  accrefcere  la  tanto  famofa  Libreria  di  Atene. 
Quelli  lavori  con  gran  diligenza  da  effo  efeguiti  gli  fecero  firada 
a  farne  altri  di  maggior  confeguenza  ,  come  la  facciata  del  Pa- 
lazzo  di  Onorio  Longhi,  la  Tavola  della  Concezione  nella  Chiefa 
di  S.  Simeone  degli  Ancillotti ,  i  dodici  Apofloli  in  altrettanti  Qua¬ 
dri  nell’appartamento  detto  di  S.  Pio  V.,  oltre  vari  nel  Gesù, 
in  S.  Agoflino,  in  S.  Maria  Maggiore,  ed  in  altre  delle  più  ce¬ 
lebri  Chiefe  Romane  . 

Era  già  qualche  tempo,  che  Ventura  flava  da  Siena  lontano  , 
quando  dimoiato  dall’  amore  di  rivedere  i  parenti  e  la  patria 
in  quella  fece  ritorno  .  Appena  giunto  in  effa  gli  furono  commef- 
fe  diverfe  opere  dai  fuol  Concittadini  ,  nelle  quali  riufcì  con  u- 
niverfale  fodisfazione  .  In  fatti  dipinfe  la  Volta  della  Chiefa  della 
Safitifìima  Trinità  con  fue  lunette  ,  e  per  le  Monache  del  Santuc- 
cio  la  vita  di  S.  Galgano  con  coro  di  Angioli  ;  fu  1’  inventore 
della  Tavola  di  quello  Santo,  che  da  effo  lafciata  imperfetta  fu  di¬ 
poi  a  compimento  condotta  dal  Cavalier  Vanni  fuo  fratello  .  Fece 
il  S.  Michele  Arcangiolo,  che  nella  facciata  della  Chiefa  di  S.  An¬ 
fano  fi  vede,  e  Y  Immagine  di  quel  Santo;  lavorò  tre  Iflorie  della 
vita  di  S.  Bernardo  in  San  Bernardo  mede  fimo  ;  e  nella  Chiefa 
di  S.  Domenico  per  la  Cappella  dei  Colombini  colorì  una  cele¬ 
bre  Tavola  ,  in  cui  rapprefèntò  Gesù  Grido  Signor  noftro  in  Cro¬ 
ce  fpirante  ai  di  cui  piedi  fla  l’afflitta  Madre  piangendo,  S.  Gio¬ 
vanni  Evangelifla,  S.  Maria  Maddalena,  il  Beato  Giovanni  ,  e  la 
Beata  Caterina  Colombini  .  Finalmente  opera  del  fuo  pennello  fu¬ 
rono  le  due  Iflorie  nella  Cattedrale  pofle  dai  lati  della  Tribuna 
di  Mecherìno,  e  dalle  facciate  due  Quadri  efprimenti  alcuni  Santi, 
fotto  fiknzio  paffando  le  altre  molte  di  lui  Pitture  fatte  in  vari 
fuochi  di  quella  Città  ,  come  nel  Ridotto  di  S.  Caterina  ,  e  in 
Santo  Rocco 

Nè  foltanto  in  Siena  fece  conofcere  la  fua  abilità  nel  maneg¬ 
giare  t  pennelli  ;  poiché  effendo  ancora  venuto  nella  noflra  Firen¬ 
ze  dipinfe  nel  Chioflro  dei  Padri  Serviti  quattro  Lunette ,  che  fu¬ 
rono  generalmente  commendate .  La  prima  di  quelle,  che  fu  fatta 
da  effo  ad  iflanza  di  Piero  Falconieri  l’anno  1605.  ,  rapprefenta 
Ghiariflìmo  Falconieri  nobile  Fiorentino  in  atto  di  far  di  legna  re 
Fabbrica  di  quella  Chiefa  medefima.  La  feconda  efprime  il  Bea- 
>  Manetto  dell’ Antella  Generale  deli5 Ordine  dei  Servi,  allorché 
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ottenne  le  prime  Indulgenze  della  lor  Chiefa  da  Papa  Clemente 
IV.  e  fu  commefia  a  quello  Pittore  dal  Conte  di  Pitigliano  Mar- 
chele  del  Monte  a  San  Savino  .  Nella  terza  fatta  per  il  Dottor 
Raffaello  Anfaldi  efpofe'  la  morte  del  Beato  Buonfigliolo  Mo- 
naldi  ;  e  finalmente  nella  quarta  figurò  la  mifieriofa  vifione  ,  che 
ebbe  S.  Filippo  Benizi  della  Beatiffima  Vergine  affila  fopra  un  ri¬ 
splendente  Carro  tirato  da  un  fiero  Leone  ,  e  da  un  man  lue  ti  filmo 
Agnello  (0.  In  Firenze  parimente  di  quello  Profèffore  fi  ammira 
nel  Reai  Palazzo  un  Quadro  di  circa  braccia  due  ,  in  cui  avvi 
dipinta  la  Beata  Vergine  in  atto  di  ledere  con  S.  Giufeppe,  S.  An¬ 
na  ,  il  Santo  Bambino  ,  e  San  Giovannino,  che  con  ftraordinaria 
grazia  ,  e  maniera  firinge  al  fieno  il  fuo  grembiulino  ,  in  cui  in¬ 
volti  Hanno  due  Gattini,  che  dimofira  difendere  dall’ ingiurie  di 
un  Cagnoletto,  quale  fi  (caglia  per  arrecare  ad  efiì  un  qualche  danno. 

Si  vedono  ancora  in  molte  altre  Città  non  meno  della  To« 
fcana,  che  dell’ Italia  diverfe  opere  di  quello  eccellente  Pittore.  Nel¬ 
la-  Chiefa  Cattedrale  pertanto  della  Città  di  Pifa  fi  ammira  di 
mano  fiua  la  Tavola  degli  Angioli,  e  nella  Chiefa  di  San  Perizia¬ 
no  di  Lucca  un’  altra  ,  che  rapprefenta  San  Carlo  allor  che 
vifita  gli  Appellati;  ed  effendo  Legato  in  Perugia  il  Cardinal  Be- 
vilacqua  fu  colà  richiamato  dal  medefimo  per  dipigoere  una  Cap¬ 
pella  a  freLo  per  la  Madonna  degli  Angioli ,  e  vari  altri  componi¬ 
menti  per  il  nominato  Porporato  ,  quale  amandolo  eftremamente 
oltre  il  regalagli  la  Croce  dello  Spron  d’oro  gli  conceffie  ancora 
dell’  illu  fi  re  fio  Lignaggio  il  cognome,  onde  in  avvenire  Bevilacqua 
fu  denomi  tato.  Nè  (olamente  per  quelle  Tue  invenzioni  famofe  fu 
reputato  degno  di  effer  di  fitinto  coi  mentovati  nobilifiìmi  fregi,  ma 
gli  ottennero  ancora  per  mezzo  del  Cai  dinaie  Sforza  di  efier  di¬ 
chiarato  Cavaliere  di  Grillo. 

Ebbe  il  Salimbeni  molti  amici  ,  fra  i  quali  contar  fi  deve 
un  certo  Padre  Fra  Manette  Pierozzi  Servita  Fiorentino,  nelle  di 
cui  mani  dopo  la  morte  di  Ventura  fu  ritrovato  il  tuo  ritratto 
aha  Militare  vefiito,  ed  un  Quadro  rapprefer tante  una  Femmina 
di  effo  amata  figurata  vezzofiamente  in  una  Flora  Tenne  acco¬ 
ra  nel  numiro  degli  amici  fiuoi  più  benaffetti  Agofiino  Tallì  Pit¬ 
tore  di  Paefi ,  che  volle  l’eco  condurre  a  Genova  nel  1610.  e 

in- 


(i)  Rich.  Toro.  S.  pg.  16I, 


nò  Elogio  di  Ventura  Salimbeni  &c. 

infieroe  con  effò  dipignere  in  (0  Cafa  gli  Adorni  un  Salotto,  oltre 
avere  al  medefimo  procurati  in  quella  Città  molti  altri  lavori. 
Quivi  parimente  il  Salimbeni  colorì  a  frefeo  nel  Ch ioft ro  diS.  Fran- 
cefco  di  Paola  il  miracolo  del  Santo  ,  che  libera  C1 2 3)  dai  Demo¬ 
ni  una  Donna,  cd  un’altra  Iftoria  a  piccole  figure,  per  non  parla¬ 
re  della  Pittura  da  efio  fatta  nel  Coro  della  Chiefa  di  S.  Salvato¬ 
re  efponente  Grido  medefimo  fopra  bianche  nuvole  da  molti  An¬ 
gioli  corteggiato  con  vari  Santi  ,  che  in  divertì  atteggiamenti  Io 
adorano  ,  per  elferfi  nella  reltaurazione  del  detto  Coro  totalmente 
perduta.  Elìdono  per  altro  quelle  nella  Cappella  di  S.  Matteo  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Siro  ,  ove  furono  da  elfo  figurate  tre  ftoriette  pa¬ 
rimente  a  frefeo  appartenenti  alle  azioni  del  mentovato  Evangelica. 
Più  ancora  lavorato  averebbe  in  quella  Città  le  il  Padrone  della 
Cafa  in  cui  flava  alloggiato  ,  con  loverchie  avanie  ,  ed  improprie 
maniere  non  lo  avelie  obbligato  a  partirfene  e  dalla  fila  cafa  ,  e 
da  (3)  Genova  per  far  ritorno  alla  cafa  fua  patria  ,  nella  quale 
pervenuto  l’anno  1617.  finì  la  fua  vita  in  età  di  anni  5 6.  e  nel¬ 
la  Chielà  di  Camaldoli  detta  della  Rofa  fu  onorevolmente  fepolto  fa). 

Le  qualità  di  quello  Profèlfore  non  polfono  a  creder  noftro 
meglio  deferiverfi  che  con  le  parole  del  Baldinucci  nella  di  lui  vi¬ 
ta  da  elfo  fcritta:  Egli  fuy  non  ha  dubbio ,  un  molto  accurato  dife - 
gnatore  ,  intagliò  ragionevolmente  in  Rame ,  fu  gra^iofo  nelle  Tefte, 
e  diede  alle  fue  figure  bella  di  [involtar  a ,  feguìtando  la  maniera  del 
C avali er  Francesco  Vanni  fuo  fratello  uterino  ,  ma  non  diede  già 
loro  tanto  rilievo  e  verità  quanto  egli  fece. 


(1)  Quello  Palazzo  noa  è  al  prefente  di 
attenenza  cleila  Famiglia  Àdoorni ,  ma  ò 
poSeciuro  da  quella  deilo  .Spinola . 

(2)  Quella  Moria  è  fiata  in  parte  gua¬ 
data  con  diverfe  {graffiature  da  gente  i- 
gnorante. 

(3)  Chi  meglio  volefle  fapgre  le  opere 


da  efio  fatte  in  Genova  legga  Raffaeli» 
Soprani  V  te  dei  Pittori  Genove!!  pag.  310. 

(4)  De  le  ©pere,  della  vita  e  dei  cofìumi 
di  Ventura  Sa  lina  beni  fi  può  vedere  il  Bu¬ 
glioni  ,  il  Sandrart,  il  Filibien  ,  il  Baldi- 
micci  e  e  1’  Ugurgieri, 
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“jk/TOn  pub  negarfi  che  vero,  e  indubitato  non  fia  quel  chiaro 
!  attìoma,  che  non  fono  veramente  in  potere  dell’uomo  le  vie 
per  giungere  ad  un  fuo  propoflo  fine,  ma  fol  di  quello,  che 
il  tutto  regge  e  governa.  Quella  manifettittìma  verità  fu  ben  ri¬ 
conosciuta  da  Michel  Àngiolo  Cerqtiozzi,  a  cui  dalla  fuprema  On¬ 
nipotenza  furono  quegli  aiuti  apprettati,  dei  quali  etto  avea  quali 
ogni  fperanza  perduta. 

Nacque  quello  celebre  uomo  nella  Città  di  Roma  Tanno  1600., 
ed  ebbe  in  forte  dalla  natura  un  gutto  perfettittimo  nel  conofcere  il 
più  bello  delle  cofe  congiunto  ad  una  memoria  rarifiìma,  ed  una 
fantatta  così  viva,  che  fapeva  rapprefentarfi  chiaramente  l’idea, 
non  dirò  di  ciò,  che  egli  avette  con  gli  occhi  propri  veduto,  ma 
di  ciò  che  una  fol  volta  avette  foltanto  udito  narrare.  Quelle  ra¬ 
re  doti  dell’  animo  fuo  gli  arrecarono  non  piccolo  vantaggio  nel¬ 
l’arte  del  dipigneie  ,  che  fu  in  ogni  tempo  l’unico  fuo  penttero.  Àt- 
tefe  fin  da  fanciullo  al  dilegno  lòtto  Giacomo  di  Att  Fiammingo, 
indi  fi  pofe  a  fludiar  T  opere  di  Pietro  Laer  foprannominato  il 
Bambocci ,  e  infieme  con  Giacinto  Brandi  fuo  amico  fece  indefeffe 
e  continue  applicazioni  fopra  T  ignudo  nella  propria  abitazione  im¬ 
piegando  il  fuo  raro  talento  nel  riulcire  valente  piuttotto  nella  com- 
pottzione  delle  figure  piccole,  che  delle  grandi. 

Tanto  egli  in  breve  fi  avanzò,  che  ginnfe  in  età  di  anni  1?. 
a  difegnare  valentemente,  e  fino  di  anni  15.  fi  parlava  del  fuo  pen¬ 
nello  come  d’ un  miracolo  di  natura,  il  quale  fi  efercitava  in  rappre- 

v  fen- 
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Tentar  Battaglie  terredri  e  marittime  con  tal  vivezza  ,  che  lèni- 
brava  eder  effo  flato  prefente  a  quei  combattimenti  .  Un  tal  ge¬ 
nere  di  Pittura  apprefe  quelli  da  un  Tuo  vicino  chiamato  per  no¬ 
me  Vincenzio  Leckerbetien,  altrimenti  detto  Mozzo  d’ Anverfà ,  c 
ficcorrie  in  fimili  produzioni  fu  talmente  eccellente  ,  che  lupe  ò  il 
Maedro  medefimo  ,  fu  perciò  foprannominato  Michel  Angiolo 
delle  Battaglie  .  Aveva  dunque  appena  terminato  il  terzo  ladro 
dell’età  Tua,  allor  che  dipinfe  un  Quadro  per  il  Maggiordomo  dell’ 
Ambafciatore  di  Spagna  refìdente  in  quei  tempi  nella  Citta  di  Ro¬ 
ma  ,  ove  rapprefentò  un  numero  quali  infinito  di  figure  con  (qui¬ 
etezza  ed  eleganza  particolare  . 

Frattanto  fu  edò  afTalito  nel  più  bello  degli  dudi  Tuoi  da  una 
fieriffima  malattia  ,  la  quale  oltre  avergli  fatto  dilhpare  tutte  le 
Todanze  talmente  1*  opprede  ,  che  già  di  (pera  va  di  mai  più  po¬ 
terli  nella  Pittura  efe  rei  tare  ,  le,  come  dilli ,  V  Onnipotenza  Divina 
non  avede  inafpettatamente  fomminidrato  al  mededmo  pronti  ioc- 
corli.  Imperciocché  tornato  appena  dalle  Spagne  Domenico  Viola  Pit¬ 
tore  intendente  ebbe  luogo  di  odervare  il  Quadro  fatto  al  mentovato 
Maggiordomo  dell’  Amba  'datore  Spagnuoio,  al  quale  lodò  talmente 
qucft?  Opera  ,  che  glie  ne  fece  dedderar  la  compagna  .  A  tale  og¬ 
getto  andò  in  cerca  l’idedò  Viola  di  quedo  nodro  Profedòre  ,  e 
ritrovatolo  oppredo  e  dalla  miferia  e  dalla  malattia  provò  del 
mededmo  tal  compadione  ,  che  procurò  in  qualche  maniera  di 
follevarlo  .  In  fatti  recò  ad  edò  un  certo  Ipecifìco  fegreto  dalle  Spa¬ 
gne  riportato  dal  Marchese  Crelcenzi,  che  fu  fuo  compagno  di  viag¬ 
gio,  col  quale  pofè  in  dato  il  Cerquozzi  di  riprendere  i  tralascia¬ 
ti  dadi,  e  i  giornalieri  gfcrcizi.  Allora  fu,  che  dipinfe  l’altra  te¬ 
la  al  nominato  Maggiordomo,  la  quale  venuta  adai  più  bella  del¬ 
la  prima,  procacciò  al  mededmo  appredo  la  Corte  dell* Ambascia¬ 
tore  una  gran  lode  .  Q11  indi  fi  fparfè  la  fama  del  merito  Tuo  per 
tutta  Roma,  talmente  che  ognuno  dedderava  ancora  a  caro  prezzo 
di  fua  mano  un  qualche  lavoro. 

Quantunque  la  più  grande  abilità  di  Michelangelo  d  rsgg’raf- 
Te  nel  colorir  le  Battaglie,  fi  refe  però  ancora  in  modo  Tpecial  dn- 
golare  in  ogni  forte  di  lavoro  di  figure  piccole ,  e  grandi,  Frutti, 
Fiori,  Paefì,  c  Marine,  nelle  quali  opere  può  a  giuda  ragione  ef¬ 
fe  r  podo  in  competenza  del  Rola  .  Tedimonianza  diqueda  mia  af¬ 
fezione  eder  può  l’infinito  numero  delle  gloriole  Tue  fatiche,  che 
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adornano  le  più  nobili  Gallerie  di  Italia  non  Colo,  come  ddle 
{Laniere  Nazioni  ,  alcune  delle  quali  foltanto  più  celebri  andrò 
qui  riportando  per  non  edere  foverchiamente  proliffo. 

E  per  dar  cominciamento  mi  piace  il  rammentare  in  primo 
luogo  la  bella  Lunetta  nel  Chiodro  di  S.  Andrea  delle  Grotte 
rap  prenotante  S.  Francefco  di  Paola  in  atto  di  diftribuire  le  ce¬ 
re  benedette  con  molti  foldati ,  ed  altre  figure  al  naturale;  la  qual 
Pittura  benché  fofTe  la  prima  da  efTo  in  grande  colorita  ,  fi  me¬ 
ritò  nulladimeno  il  gradimento  degl’  Intendenti  .  Nella  Galleria 
dell’  Eminentifllmo  Chigi  fi  veggono  di  efTo  due  gran  tele  ,  che 
dimoftrano,  una  la  fpedizion  di  un  Cornerò  da  un  Corpo  di  Bat¬ 
taglia,  e  l’altra  lo  fpoglio  dei  morti  folito  far  fi  dopo  una  qualche 
vittoria  ;  fono  ancora  in  quella  della  famiglia  Saiviati  di  fua  ma¬ 
no  le  quattro  Stagioni  con  molto  numero  di  figure,  e  una  gran 
tela  ove  fi  fcorge  S.  Gio.  Batifla  ,  che  predica  nel  deferto  con 
gruppi  di  perfone  maravigliofamente  fioriate.  Dipinfe  ancora  per 
il  Conte  Cammillo  Carandini  in  un  Quadro  il  luogo  ,  e  la  fon¬ 
tana  dell’acqua  Acetosa  con  molta  gente  chi  in  atto  di  prenderla, 
chi  di  renderla  curiofàmente.  Per  il  medefimo  Signor  Conte  fece 
inoltre  una  Battaglia  ,  alcune  Morie  di  S.  Giovanni,  ed  una  Ma¬ 
rina  denotante  molti  Vafcelli  ,  e  Filughc  vagamente  addobbate, 
che  al  fuono  di  vari  Iftrumenti  andavano  a  piantare  il  Maggio 
in  un  Ifola,  non  volendo  riportare  molte  belliffime  Mafcherate  , 
e  fède  Teatrali  fpiritofìflìme,  poffedute  da  Monfìg.  Laggi ,  e  dal 
Marchefe  Lanci .  Non  può  tralafciarfi  peraltro  lènza  danneggia¬ 
re  il  merito  e  la  dima  di  quedo  Profeffore  la  revoluzione  di 
Mafo  Aniello  ,  che  dipinfe  per  il  Bali  Spada  ,  in  cui  fece  vera¬ 
mente  conofcere  i  Tuoi  rari  talenti  ,  poiché  fi  veggono  a  chiare 
note  non  télo  gli  accidenti  in  quella  accaduti  ,  ma  fino  l’ arie  di 
Tede,  e  gli  atteggiamenti  idedì  propri  di  quella  Nazione;  e  pari¬ 
mente  quattro  tele  di  braccio  in  circa,  che  ritiene  fra  le  fue  più 
eccellenti  Pitture  il  Marchefe  Filippo  Codini  ,  in  cui  apparifee 
uno  fpofalizio  di  villani  ,  una  moda  di  cacciatori  ,  una  vaga 
Mascherata  ,  ed  un  foraggio  di  Milizie  in  campagna.  Or  che  di¬ 
remo  delle  molte  di  lui  opere  ,  che  fi  ritrovano  nelle  mani  dei 
Signori  Cerini?  Quede  invero  per  concetto ,  compofizione,  colori¬ 
to,  e  franchezza  congiunta  ad  una  fomma  diligenza  fono  repu¬ 
tate  nel  dio  dìle  le  più  belle,  che  mai  dano  fortite  da  pennello 
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di  Profeffore.  Una  di  effe  moffra  la  favola  di  Cimone  con  le  tre 
femmine,  che  dormono  ;  due  a  piccole  figure,  che  abbellifcono  il 
Gabinetto  del  Tuo  Palazzo  in  via  del  Cocomero  di  Firenze  ,  e  fi¬ 
nalmente  poffiede  un  Quadro  di  larghezza  circa  braccio,  e  mez¬ 
zo  proporzionatamente  alto  ,  nel  quale  fono  raopre  citate  le  noz¬ 
ze  di  ale  uni  affai  poveri  contadini  ,  e  in  cui  (0  fi  racchiude  tutto  il 
bello,  tutto  il  vago,  che  può  fomminiffrare  l’Arte  della  Pittu¬ 
ra  .  Quanto  poi  foffe  Miòhelangiolo  Iperimentato  in  genere  di  Frut¬ 
ta,  Faefi,  Marine  ,  Battaglie  e  fimili  ce  ne  danno  una  ficura  ri¬ 
prova  due  gran  tele,  che  confervano  in  Roma  i  Sigg.  Teodoli  nel 
lo  ro  Palazzo  e  tutte  le  Gallerie  di  Francia,  d’Inghilterra,  e  d’ 
Ogni  altra  Provincia  d*  Europa. 

Sembrerà  forfè  maravigliofo  a  taluno,  che  nel  corfo  della  fua 
non  molto  lunga  vita  poteffe  egli  aver  condotto  a  compimento 
un  numero  così  grande  di  lavori,  e  sì  bene  perfezionati  :  pure 
fvanirà  ogni  ftupore  considerando  la  tanta  fua  franchezza,  che  In¬ 
fogno  non  avea  di  fare  avanti  fchizzi,  o  penfìeri  nell’  intraprende¬ 
re  qualunque  più  faticora  imprefa  in  genere  di  Pittura,  e  che  effo 
non  amava  gli  fpaffi  e  i  divertimenti  ,  che  per  fèmplice  follievo , 
i  quali  talora  prendeva  in  compagnia  di  altri  Profeffori  per  po¬ 
ter  fempre  pafeere  la  fantafia  di  oggetti  ali’  Arte  fua  appartenen¬ 
ti,  e  foleva  alcune  volte  al  ritorno,  che  faceva  alla  propria  abi¬ 
tazione  dipignere  alcune  piacevoli  convenzioni ,  in  cui  fi  era  il 
giorno  trovato  .  Una  di  quelle  fue  fatiche  ebbe  Gio.  da  Azzeve- 
do  ,  che  dimoffra  un  Giardino  con  molti  Pittori  Tuoi  amici ,  e 
lui  medefimo  in  atto  di  giuocare  alle  carte  con  Vincenzio  Neri 
di  lui  Medico,  e  confidente. 

E  molte  più  ancora  fe  ne  ritroverebbero,  fe  quello  preclaro 
Maefiro  non  avelie  ben  predo  terminati  i  iuoi  g'orni  .  Infatti 
morì  effo  Panno  1660.  di  fua  vita  fellagefimo  ,  e  fu  data  al  fuo 
cadavere  fepoltura  nella  Chiefa  degli  Orfani  di  Roma,  a  cui  avea 
a  titolo  di  carità  lafciato  alquanti  legati. 

Fu  Michelangelo  amabile  sì  per  le  qualità  della  perfo¬ 
ra  come  dell’  animo  fuo  ,  poiché  fu  fempre  riconofciuto  di  inte¬ 
gerrimi  cofiumi,  e  fedeliffimo  nel  mantenere  i  fuoi  impegni,  onde 
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(0  Di  quello  Quadro  chi  volere  fapere  94..  Ne!  Rj»!  Fatano  dei  Pitti  vi  fi  co». 
tninutatn?nte  la  detcrmone  vedaBaldin  o-  tano  lei  diverti  lavori  di  lua  mano  d  sai- 
pera  pofteriors  Tuia.  VI.  pag.  19S.  93.  mirabil  fceieiz*. 
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fu  venerato,  ed  amato  da  tutti  i  Tuoi  eguali  non  folo  ,  come  dai 
primi  Signori  Romani  ,  e  firanieri .  In  vero  dire  non  era  Prela¬ 
to  in  Roma  ,  o  foreftiero  che  ivi  giungere,  quale  non  fi  reputaf- 
fe  fortunato  nel  vietarlo  nelle  proprie  fue  ftanze.  Fu  ancor  ricer¬ 
cato  da  molti  Potentati  Oltramontani  con  promefle  ed  onorari 
al  di  lui  merito  confacenti  ;  egli  però!  amò  meglio  la  Patria,  c 
gli  amici,  dai  quali  giammai  dipartire  fi  volle  (*). 

Lafciò  due  buoni  Difcepoli ,  che  uno  Francefco  Corti  ottimo 
imitator  del  Maefiro  nel  ritrarre  Frutta  al  naturale,  l’altro  Buo- 
naventura  Giovannelli ,  che  fi  pregiò  nel  tempo  della  di  lui  ma¬ 
lattia  pregiargli  perfonalmente  ogni  poflìbile  aflìflenza. 

Le  opere  poi  di  Michelangiolo  oltre  la  vivacità  dei  colori  e 
dei  gefti  vantano  una  fublime  e  nobile  invenzione,  un  perfèttifli- 
mo  difegno  congiunto  ad  una  franchezza  e  diligenza  indicibile  ;  e 
ciò  che  fi  dice  dei  lavori  fatti  nell’età  fua  più  florida,  1* ìfleflò  fi 
deve  dire  di  quelli  fatti  negli  ultimi  tempi  della  Tua  vita  ,  i  qua» 
li  fono  fiati  riconofciuti  del  pari  ricolmi  degl’  iflefià  pregi  ,  e 
valore  . 


(1)  Il  ritratto  che  di  Etto  ambiata  pofto 
al  principio  di  quello  Elogio,  è  ricavato 
da  un  graiiofo  Quadretto  poffeduto  dal 
Eig.  Seuator  Ferdinando  Capponi  di  via  dwi 
Bardi  ove  il  Cerquorzi  vi  fi  è  effigiato  in 
atto  di  dipignere  dal  naturale  un  Vecchio 
genufletto  con  un  libro  davanti  in  figura 


cerne  d’un  5-  Girolamo ,  e  in  terra  vi  ^ 
un  caldano  di  fuoco  ,  e  alla  parete  della 
flanza  vedonfi  alcuni  bozzetti,  uno  dei  qua¬ 
li  rapprefenta  il  fuo  celebre  quadretto  del 
buon  ladrone  fnlla  Croce,  da  lui  dipinto 
più  volte  5  uno  di  etti  efifle  nel  Palazzo  del 
big.  Marchefe  Tempi. 
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ELOGIO 

D  ì 

FRANCESCO  CORRADI 


NOn  v’ha  dubbio,  che  le  inclinazioni  dei  Pittori  fogliono 
pattar  fovente  nei  figli .  In  fatti  avendo  ad  ogni  momento 
le  orme  loro  fino  dai  principi  della  vita  fotto  gli  occhi ,  non 
è  cola  maravigliofa ,  fé  divenuti  più  adulti  fi  ientono  quafi  a  vi¬ 
va  forza  rapiti  da  un  genio  medefirao. 

Francelco  Curradi ,  celebre  e  rinomato  Pittore,  tale  appun¬ 
to  divenne  per  avere  nella  più  tenera  fanciullezza  offervato  il  fuo 
padre  Taddeo  (0  applicato  ogni  dì  a  lavorare  belliffime  Immagini 
di  Scultura ,  le  quali  efier  (olevano  le  di  lui  giornaliere  occupa¬ 
zioni  . 

Nato  Francefco  l’anno  dell’Era  comune  1570.  in  una  Villetta 
nelle  Fiorentine  Campagne  fituata ,  e  vedendo  il  genitore  inten¬ 
to  Tempre  alle  belle  Arti  prete  tanto  piacere  per  le  medefìme,  che 
volle  con  tutto  1*  impegno  a  quelle  appigliarfi.  E  benché  quella  non 
(offe  l’idea  di  Taddeo,  pure  fu  elfo  obbligato  ad  accomodarlo  nel¬ 
la  Scuola  di  (2)  Batifia  Naldini,  fotto  la  di  cui  direzione  furono 
dal  giovinetto  riportati  infiniti  progrclfi ,  cd  incredibili  avanza¬ 
menti  . 

Divenuto  in  breve  tempo  eccellente  in  genere  di  difegno  ,  il 
fuo  Maefiro  lo  indirizzò  nel  maneggio  dei  colori,  i  quali  appre- 
fe  egli  a  difiribuire  con  tal  vivezza  e  fpirito,  che  il  Naldini  me* 
defimo  non  sdegnò  di  impiegarlo  a  lavorare  fu  i  propri  Dipinti. 

In- 

(1)  Di  quello  Profeflore  veti,  il  Baldi-  ( a)  Di  quello  Pittore  li  puà  vedere  il 
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In  vero  dire  abbiamo  ficure  notizie  ,  che  il  Quadro  della  Tra¬ 
sfigurazione  di  Gesù  Criflo  collocato  nella  Chieia  dei  Padri  Ser¬ 
viti  di  Firenze  fia  nella  parte  maggiore  fattura  di  effo  ,  come  an¬ 
cora  la  Tavola  rapprelèntante  Maria  Santiftìma  con  S.  Agoftino, 
c  Santa  Monaca  in  atto  di  di  penfare  a  gran  numero  di  perfonc 
la  devozione  della  Cintura ,  che  far  fi  dovea  dal  Tuo  Maeftro  per 
la  Città  di  Prato,  fofie  da  Franceico  colorita,  fui  difegno  però  del 
medefimo,  avendovi  loltanto  di  iuo  capriccio  aggiunto  il  ritratto 
di  Taddeo  efprefio  in  un  venerabil  vecchio  con  lomma  naturalez¬ 
za  ,  e  fomiglianza  . 

Ma  non  volendo  noi  far  menzione  di  tali  lavori  ,  paleremo 
piuttofio  a  decorrere  di  quelli,  che  di  tutta  fua  invenzione  alla 
pubblica  luce  tuttor  fi  con-ervano  .  E  ficcome  Firenze  vanta  in 
maggior  numero  fopra  ogni  altra  Città  d’Italia  le  di  lui  opere,  da 
quelle  faremo  cominciamento . 

In  S.  P  ier  Maggiore  fi  ammira  di  elio  una  Tavola  dimo- 
ftrante  S.  Giufeppe  col  Bambino  Gesù,  e  nella  Chiefa  di  S.  Nic¬ 
colò  oltr’ Arno  un  Quadro,  che  figura  il  miracolo  operato  dal 
detto  Santo  nel  richiamare  alla  vita  un  piccolo  fànciullino,  che 
nella  cuna  era  rimafio  miferamente  abbruciato  .  Così  fi  veggono 
coloriti  dalla  fua  mano  più  Quadri  a  olio  nel  Tempio  di  S.  Mi¬ 
chele  dei  Teatini,  due  Tele  nella  Sagrefiia  ,  e  una  nella  Cappella 
Maggiore  di  Ceftello ,  una  nel  Coro  di  Badia  ,  nella  quale  è  effi¬ 
giato  S.  Benedetto,  una  che  rapprefenta  un’  Affunta  molto  vaga 
in  S.  Simone,  e  diverte  altre  Opere  nella  Compagnia  di  S.  Nic¬ 
colò  detta  del  Ceppo  . 

Dipinfe  ancora  Franccfco  per  la  Chiefa  degli  Angiolini  i  San¬ 
ti  Arcangioli  Michele,  e  Gabbriello  all’Altare  della  miracolofa 
Madonna  di  Terra -cotta,  e  fuori  della  Compagnia  di  San  Bene¬ 
detto  Bianco  accanto  alla  Chiefa  di  S.  Maria  Novella  l’Annun- 
ziazione  di  Maria  Vergine,  e  per  la  Compagnia  della  Scala  un’ 
altra  Vergine,  a  cui  fi  prenotano  vari  Fanciulli  .  Larorò  pari¬ 
mente  due  laterali  Tavole  pofle  in  S.  Michele  degli  Antinori ,  nel¬ 
le  quali  fono  effigiati  il  Diacono  e  Suddiacono  del  Santo  Vefco- 
vo  Zanobi ,  cioè  S.  Eugenio,  e  il  ratto  di  S.  Paolo,  con  un’  al¬ 
tra  Tavola  efprimente  Maria,  il  Bambino  Gesù  con  Santa  Te- 
refa,  e  S.  Gio.  della  Croce,  che  fi  veggono  nella  Chiefa  dei  Pa¬ 
dri  Terefiani.  Si  ofìerva  inoltre  nel  Refettorio  di  S.  Barnaba  il 
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Cenacolo  ,  una  Tavola  di  S.  Euftachio  in  S.  Domenico  del  Ma¬ 
glio  in  Santa  Maria  in  Campo  una  Tela  ,  ove  è  effigiata  Ma¬ 
ria  con  Ge~>ù  Bambino  in  atto  di  lanciarlo  nelle  braccia  di  S.  Fi¬ 
lippo  Neri  con  altri  Santi,  e  nella  Madonna  dei  Ricci  la  Tavo¬ 
la  del  Paralitico.  Unito  poi  ad  altri  Profeffiori  colorì  il  Curradi 
alquanti  Quadri  nel  Coro  delle  Monache  di  S.  Caterina  ,  e  lenza 
T opera  d’ alcun  altro  Pittore  lavorò  per  la  Chiefa  di  S.  Bafilio 
il  me  le  fimo  Santo  confortato  da  Crifto  dopo  che  dai  Demoni 
ebbe  con  Y  invitta  fua  coftanza  riportata  la  vittoria  così  nel 
belli  fórno  Refettorio  del  Monaftero  di  Anna-Lena  il  Cenacolo  di 
Crifto,  e  in  S.  Gregorio  un  Quadro  col  medefimo  San  Gregorio 
Papa  .  Fece  ancora  una  Tavola  per  la  Chiefa  di  S.  Terela  ,  che 
è  polla  all’ Aitar  Maggiore,  e  fi  vede  in  effia  una  Santa  Terefa 
genuflefta  alla  prelenza  di  Maria,  la  quale  porge  alla  medefima  il 
Santo  Bambino;  e  per  quella  di  Santa  Maria  Maddalena  dei  Paz¬ 
zi  un’altra  Tavola  dimoftrante  la  medefima  Santa,  che  riceve  il 
velo  dalla  Madonna  ,  che  è  collocata  nella  Cappella  dei  Nafi ,  e 
dall’uno  e  dall’ altro  lato  elprefte  due  virtù,  cioè  la  Carità,  eia 
Verginità  della  beata  medefima,  e  ridufte  a  compimento  la  Tavola  dell’ 
Aitar  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Cecilia  rapprefentante  Papa 
Urbano  1.  il  quale  fi  trovò  prefente  alla  morte  della  nominata 
Santa  Cecilia. 

Hanno  ancora  i  Padri  Domenicani  del  noflro  Profefibre  nel¬ 
la  loro  Chiefa  di  S.  Marco  due  belliffime  e  molto  celebri  Tavole, 
in  una  d  Ile  quali  apparilce  il  Convito  fatto  dal  Farifeo  al  Reden¬ 
tore  ,  e  nell’altra  il  medefimo  Gesù  Crifto,  che  fa  la  benedizio¬ 
ne  dei  Pani,  e  dei  Peci  per  le  fameliche  turbe,  le  quali  vollero 
fin  nel  de:erto  ieguirlo  .  Così  le  Reverende  Monache  di  S.  Maria 
fui  Prato  nella  lor  Chieia  ritengono  due  altre  Tavole,  che  dimo- 
ftrano  la  Santa  Convenzione ,  e  la  funzione  folenne  feguita  nella 
Converfione  di  S.  Agoftino.  Inoltre  colorì  Francefco  per  il  Tem¬ 
pio  di  S.  Giovannino  già  dei  Gelùiti  ere  Quadri,  in  uno  dei  qua¬ 
li  e  p  re  (Te  (0  S.  Ignazio  con  moH  Santi  ,  in  un  altro  S.  Fran¬ 
telo)  Xaverio  ,  che  predica  ai  Popoli  Indiani,  e  nell’ ultimo  la 
Beata  Concezione  di  Maria  Vergine;  per  quello  poi  della  Santi!- 

fi  ma 

fi)  La  detta  Tavola  in  ©orarono  di  foftìtui‘1  altra  fatta  fare  coll*  aggiunta  E 
•mare  la  Caprel'a  di  S.  Ignaro  fa  collo-  alrri  ''ami,  ad  Antorìo  PaHiefrhi  moderno 
«ita  rei  Collegio  ,  ed  i«  tuo  luogo  oe  fa  c  aff  i  valente  Pittore  Fiorentino» 
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fi  ma  Annunziata  compì  un’  opera  ,  in  cui  fi  veggono  cinque  San¬ 
ti  allora  canonizzati  ,  e  per  la  Compagnia  di  S.  Zanobi  i  Beati 
Fondatori  della  Religione  dei  Servi  in  (ette  dipinte  tele;  e  finalmen¬ 
te  lavorò  varie  altre  Pitture  per  il  Mcnafiero  di  Vali-  Ombrofa, 
e  per  il  Ritiro  detto  delle  Celie  a  quello  contiguo. 

Kc  privi  furono  delle  eleganti  e  bene  infette  di  lui  onere 
molti  CaFtclli ,  Terre,  ed  altre  Città  dell’ Italia,  la  forprendente 
bellezza  delle  quali  ha  richiamato  ad  ottèrvarle  molte  per  Io  ne 
draniere  . 

In  Pifa  nella  Cattedrale  fi  vede  del  medefimo  un  Quadro  (0 
con  cinque  Santi  Phani  ;  in  Santa  Marta  la  Natività  del  Signo¬ 
re,  in  Santa  Criilina  una  Tavola  all’ Aitar  Maggiore;  ed  appari¬ 
ate  nella  Cappella  di  S.  Francefco  nella  Chiefa  del  detto  Santo  in 
una  Tavola  laterale  il  dolcifiimo  deliquio,  che  attorto  in  Dìo  so¬ 
dò  il  medefimo  Serafico  Padre  ;  e  nella  Chiefa  dei  Carmelitani  fi 
feorge  S.  Andrea  Corfini  allor  quando  fi  meritò  la  bella  vifione 
d  Ha  gran  Madre  di  Dio;  e  finalmente  vi  è  di  quello  Pittore  in 
San  Silvettro  la  Crocifittìone  di  noftro  Signore  contemplata  da 
vari  Santi  (2) . 

Or  che  diremo  dei  lavori  di  Francefco  compiti  nella  Città 
di  Roma,  ove  etto  volle  portarli  per  ammirare  in  etta  rittrette 
tutte  le  rarità  dell’Arte  della  Pittura?  Quivi  dipinte  per  un  Pre¬ 
lato  alcune  Tele,  le  quali  eflendo  fiate  vedute  da  intelligente  per- 
fonaaoio  del  Portogalo  furono  da  etto  richiede  al  medefimo 
per  inviarle  al  fuo  Re .  Concede  quelle  graziofamente  ,  furo¬ 
no  ben  tollo  l pedi  te  al  riferito  Sovrano  ,  che  in  fegno  della  liia 
filma  verlo  del  Proiettore  inviò  al  medefimo  nuove  committìoni  di 
altri  Quadri  con  l’idea  del  Soggetto  da  colorirli.  Efeguì  Francefco 
maeftrevolmente  quanto  gli  fu  ricercato,  ed  ottenne  per  ricompen- 
fa  delle  lue  rare  fatiche  non  piccola  quantità  di  gioie  e  denaro  , 
oltre  1’efl'ere  flato  onorato  dell’ abito  di  Cavaliere  di  Grillo.  E 
perche  ivi  redatte  viva  la  memoria  di  un  tanto  Proiettore  velie¬ 
ro  alcune  persone  della  Nazion  Fiorentina  che  lavoratte  per  la 
Compagnia  di  San  Gio.  Banda  una  Tavola  dedicata  a  S.  Maria 
Maddalena  dei  Pazzi ,  e  due  altre  Tele  da  pori!  ai  iati  rapprefen tanti 
S.  Giufeppe  ,  e  S.  Anna. 

Fu 

(iì  A  quella  Tavola  col  pretendere  diti-  (r)  Quella  di  lui  Opera,  fu  lavata  » 
pulirla  e  ritoccarla  fu  onninamente  tol-  ripulita,  ma  invece  di  giovarle  fa  in  n  ol¬ 
la  la  tua  primiera  bellezza.  ti  luoghi  feiupata. 
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Fu  dotato  dalla  Natura  il  Curradi  di  un  forte  e  ròbuft® 
temperamento,  che  godette  fino  alla  cadente  decrepitezza;  fi  man¬ 
tenne  tempre  lontano  dai  vizi  conducendo  una  regolata  e  parca 
vita,  accompagnata  da  una  fingolar  modefiia,  fìccome  può  ricavar¬ 
li  dall’  opere  del  medefimo  ,  in  cui  giammai  fi  fono  vedute  figure 
oscene  ed  improprie;  iafeiò  due  Scolari  Pietro,  e  Codino  Tuoi  fra¬ 
telli,  ottimi  imitatori  del  Maefiro,  paffando  alla  celefte  Patria  in¬ 
torno  agli  anni  di  Crifio  1660.  dopo  aver  vifiuto  fino  all’  anno  9 r.„ 
delia  fua  età . 

Il  luogo,  in  cui  quello  celebre  Pittore  raoriffe  non  è  bafian- 
temente  noto  ,  quantunque  fi  creda  per  certo  aver  egli  finito  di 
vivere  nelle  campagne  Fiorentine;  quello  per  altro  che  fi  può  afiì- 
curare  fi  è,  che  il  di  lui  Corpo  foffe  fepolto  nell’ ifleflo  monu¬ 
mento  del  Sig.  Avvocato  Agostino  Coltellini  fuo  parente  ed  erede 
pofto  nella  Chiefa  di  S.  Gaetano  di  Firenze,  dopo  edere  fiato  le¬ 
vato  da  quella  di  S.  Felicita  ,  nella  quale  era  fiato  in  caffa  per 
modo  di  depofito  collocato,  fìccome  da  un  Decreto  fi),  che  fi  ri¬ 
trova  nel  Palazzo  Arcivefcovile ,  e  dall’  ilerizione  fepoicrale  del 
medefimo  Avvocato  Coltellini  fi)  fi  può  a  giuda  ragione  ricavare. 

Il  nobile  fi  ile  poi  ,  e  l’elegante  maniera  di  Francelco  fu  mol¬ 
to  confiderata  dai  primari  Maefiri  della  Pittura,  poiché  in  e  ila 
fapevano  ritrovare  oltre  la  vaghezza,  il  corretto  difegno  ,  e  l’in¬ 
telligenza  degli  affetti,  e  la  bene  intefa  diipofizione  dei  movimenti 
sfpreffi  con  nobiltà  e  forza  di  chiaro  -  feuro ,  e  nelle  tefie  un  aria 
graziola  ed  Angelica  .  Tutte  quelle  prerogative,  che  abbelliro¬ 
no  i  di  lui  lavori  fatti  nei  tempi  (noi  più  floridi,  fi  feorgono  an¬ 
cora  in  quelli  da  efiò  coloriti  nel  tempo  della  fua  ultima  vecchiez¬ 
za  ,  anzi  di  84.  anni  fi  ritrovò  in  fiato  di  non  fervirfi  degli  oc¬ 
chiali  ,  che  talora  loleva  adoperare  in  lavori  di  piccola  formazio- 

Tom.  Vili.  S  ne 


(tj  Concedimus  Licentiam  Dorr.inis  hx* 
redibus  quondam  Domini  Equitis  fratria 
Francifci  de  Curradis  infante  D.  Aud.  Au¬ 
gurino  de  Colteli  nis  exhumandi  lacere  ca- 
daver  diftì  quondam  Domini  Equitis  Fra- 
tris  Francifci  de  Curradis  in  capfa  repofi- 
ti  ,  et  per  modum  depoliti  fepulti  in  Eccle¬ 
sia  S.  Fei  icitatis  de  Florent  a  ad  efEQum 
illud  tranfportandi  ,  5r  refpcclive  ftpel'cndi 
in  Ecclefia  San&i  Michaelis  Bertoldi  RR. 
FP.  Glericorura  Theatinorum,  accedente  con- 


fenfu  Par  oc  hi  utriufque  Ecclsfì.ia  ,  ac  de¬ 
bita  cum  decentia  ,  ac  fervacis  fervaodis  i 
in  quorum  teftinicnium  datunn  Flore  t  ae 
in  Archiepifeepali  Palato  die  3.  Augufti 
1608.  Nicolaus  de  CafLilanis  Vnarius 
Generalis  Fior. 

Oclavius  Vignali  V.  Cancell. 

(a)  I  detti  PP.  Teatini  refiarcno  poi  e- 
redi  della  Cafa  Coltellini,  c  perciò  acqueta¬ 
rono  un  gran  numero  di  Sacre  Immagini 
fatte  dal  Cav.  Carradi  . 
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ne  (0;  della  qual  cofa  ne  diede  avvifo  per  lettera  ad  un  Tuo  Ami¬ 
co  ,  informandolo  ancora  di  un  Tuo  nuovo  penderò  ,  che  già  ave¬ 
va  formato  per  1’  Iftoria  di  S.  Gio.  Badila,  che  doveva  fervire 
per  la  Chiefa  di  S.  Trinità  di  Firenze  (2),  e  che  era  ,  di  voler  ef- 
io  figurare  il  Santo  Precurfore  intento  a  far  capire  ai  Giudici  il 
nuovo  Precetto  del  Battefimo^  che  incominciava  loro  a  manifeftare « 


(i)  Molti  fe  ne  vedono  dì  Sacre  Ira» 
mag'Hi  in  picco'a  proporzione  per  le  Cafe 
dei  nodri  Cittadini,  uno  dei  quali  fi  con¬ 
ferva  dal  Sig  Salvator  Tartini  d’  una  bel¬ 
lezza  e  diligenza  indicibile  ,  ove  vcdonfi 
in  figura  intiera  Santa  Maria  Maddalena 
dei  Pazzi  ,  la  Venerabil  Suor  Domenica 
dal  Paradifo  ,  S.  Francefco  Borgia  ,  S.  Luigi 
Gonzaga  ,  e  S.  Stanislao  Ccska ,  che  in 
vero  Lavorano  effigiati  da  mano  Angelica. 


(2)  Quella  elìde  nella  Cappella  della  fa» 
miglia  Ronconi.  Nel  tempo  iflefio  ebbe  a 
dipingere  il  ritratto  di  fe  medePmo,  che  fi 
vede  nella  celebre  danza  dei  Ritratti  dei 
Pictori  di  queda  Reai  Galleria  ,  dal  quale 
è  ricavato  quello  che  da  in  principio  del 
prefence  Elogio  ,  e  dietro  vi  lafciò  fcritta 
di  fua  mano  1’  età  di  anni  §4.  che  alle- 
ra  av«a . 


FRANC  POURBUS  PITT  FIAMM 

SU-  Se  :  &  -Si tiù  Je 
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Ella  Famiglia  dei  Purbus  tre  furono  col  nome  di  France¬ 
te©  dipinti,  che  vollero  alle  Belle  Arti  appigliarli  ;  fra  q  ne¬ 
tti  in  fpecial  modo  fi  teppe  dittinguere  ,  quello  che  ebbe  il 
fuo  nateimento  nella  Città  d’Anverfa  l’anno  1570..  Il  di  lui  pa¬ 
dre  ,  che  Francesco  pure  chiamavafi  ,  e  (Tendo  portato  infini' 
tamente  allo  ftudio  della  Pittura  ,  per  acqui  li  a  r  la  quale  rispar¬ 
miato  non  avea  (udori  ,  nè  fatiche  fpefe  (opra  la  Natura  ,  che  pro¬ 
curò  con  ogni  attenzione  d’imitare,  e  (opra  i  componimenti  dei 
più  famofi  e  celebri  Maettri  Fiamminghi  ,  volle  che  Francefco 
fuo  figlio  non  tralafciatte  Tipetto  cammino,  ma  s’ indirizzaffe  nel¬ 
la  nobile  Arte  del  dipignere  ,  in  cui  poi  egli  non  mancò  di  ren- 
derfi  efperto  ,  benché  la  morte  del  padre  lo  rendeffe  privo  della  Tua 
guida  nel  tempo  appunto  ,  nel  quale  poteva  ettere  al  medefimo  di 
maggior  necettìtà  .  Rimatto  il  nottro  Purbus  fenza  il  genitore 


gli  piacque  applicarfi  alle  Opere  del  Floris  ,  che  era  in  quei 
tempi  cognominato  il  Raftaello  delle  Fiandre  .  Da  quelli  fuoi 
ttudi  acquittò  egli  una  maniera  alquanto  nobile  e  graziola  nel 
iormare  le  attitudini  ,  e  nel  prendere  le  idee  con  vaghezza  e 
pattofità  di  colorito  ,  che  rendevano  pago  T  occhio  di  ogni  am¬ 
miratore. 

Quindi  i  Concittadini  Tuoi  facendo  di  etto  non  piccola  etti- 
mazione  non  tralasciavano  di  commettergli  molti  lavori ,  fra  i 
quali  alcune  favole,  che  da  etto  intrapree,  e  rappresentate  con  leg¬ 
giadria  e  nobiltà  d’ invenzione  volle  ,  che  patt'attero  lòtto  gli  oc- 

S  2  chi 
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chi  dei  principali  Mae  fi  ri  della  Città  ricercando  dai  medefìmi  il 
faggio  loro  parere.  Quella  prudente  maniera  di  diportarli  a]}  con¬ 
ciliò  la  benevolenza  di  tutti  gli; animi,  e  gli  attraile  il- buon  no¬ 
me  di  valente  e  docile  Profelfore. 

Non  badò  per  altro  a  Franeeleo  di  edere  foltantò  nella  fua 
Patria  venerato,  ma  andò  in  traccia  di  più  chiara  fama  al  fuo 
nome.  Pensò  dunque  di  portarli  nella  Francia,  ove  la  Pittura, 
ed  i  periti  di  edà  erano  in  fomma  reputazione  tenuti;  giunto  per¬ 
tanto  a  Parigi  udì  che  Enrico  Lelambert  (0  e  Martino. Fremine^ 
erano  i  due,  che  in  quei  tempi  prevaleffero  fopra  ogn’ altro  Pit¬ 
tore;  hcchè  per  fard  a  neh1  elfo  diftinguere,  intrapre'e  a  colorire  al¬ 
cune  tele,  ed  efporle  alla  pubblica  odervazione,  nelle  quali  vi  effi¬ 
giò  le  più  bizzarre  e  piacevoli  tenerezze  ,  che  mai  abbia  faputo 
dettare  il  Figliuol  di  Venere  .  Quede  di  lui  Pitture  corrifpofero  a 
maraviglia  al  di  lui  bramato  intento,  poiché  appena  vedute  con  si 
fpjritod  colori,  e  con  sì  naturali  panneggiamenti  furono  ben  tolto 
riconofciute  opere  di  lublime  pennello.  Quindi  fubito  fu  impiegato 
il  Purbus  a  dipignere  due  Quadri,  che  eifer  dovevano  collocati  nel 
Palazzo  del  Propodo  degli  Schiavini  .  Uno  di  quedi  rapprelènta». 
va.  il  già  nominato  Minidro  in  atto  di  profonda  umiliazione  a- 
vanti  al  Regio  Treno  di  Lodovico  XIII.  ancora  nell’età  pupilla¬ 
re;  e  l’altro  un  fatto  limile,  ma  che  dimodrava  l’età  maggiore 
del  mededmo  indenne  con  la  Regina  Maria,  dei  Medici  al  Reale  fi¬ 
gliuolo  affi  dente. 

Dall’  aver  dunque  sì'  macdrevolmente ,  e  con  l’ultima  natu¬ 
ralezza  c  fomiglianza  dipinti  quedi  Ritratti  ebbe  ordine  di  tra¬ 
sferirli  alla  Corte  per  ritrarre  la  Regina  vivente;  il  qual  lavo¬ 
ro  incontrò  talmente  il  genio  e  l’approvazione  di  quella  Sovra¬ 
na  ,  che  gli  meritò  l’onore  di  colorire  altre  Tele  per  ordine  del¬ 
la  mededma  rapprefentanti  il  Re  Enrico  IV.  fuo  fpofo  in  diffe¬ 
renti  vedute  e  grandezze.  Per  quede  mentovate  di  lui  Opere  ben 
predo  li  fparfe  il  fuo  nome  per  tutto  il  Regno  non  folo,  come 
per  tutte  le  primarie  Città  dell’ Europa  ;  quindi  molti  furono  i 
Perfonaggi  di  alto  rango  ,  che  vollero  dalla  fua  mano  la  propria 
Figura,  e  che  l’occuparono  continuamente  in  lavori  di  fimi!  fòr¬ 
te  7  Non  mancò  peraltro  egli  di  fare  ancora  varie  altre  Pittu¬ 
re- 


fi)  Ved.  d;  quelli  ProfjfTori  de  Pilfis  5  Fsì;b.  >  c  i!  Baldinuccì  * 
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re  fioriate  ,  che  adornano  ì  Gabinetti  più  nobili  di  Parigi  (0;  in 
quello  poi  del  Reai  Palazzo  fi  vede  in  legno  colorita  una  belliffi- 
ma  Tavola,  che  efprime  l’atto  di  pace  conclufo  tra  l’Arciduca 
Alberto,  e  l’Olanda,  e  da  efTo  dimoftrato  in  una  valla  ed  ame- 
na  Campagna  .  Molte  fono  ancora  le  Chiefè  di  quella  Città  ,  le 
quali  pollèggono  qualche  nobil  lavoro  di  Francefco;  fra  quelle 
contar  a  giulla  ragione  1  deve  S.  Lupo  dei  Domenicani  nella  fira- 
da  di  S.  Onorato,  ove  fi  vede  del  medesimo  una  Vergine  Annun¬ 
ziata  dall’Angelo,  e  un  S.  Francefco  efprelfi  all’ultima  perfezio¬ 
ne  .  Poche  tono  anco  in  Italia  le  Città  ,  le  quali  non  abbiano 
nelle  loro  Gallerie,  t  Raccolte  d’eccellenti  Pitture,  qualche  ritratto  di 
nobil  perionaggìo  egregiamente  effigiato  di  mano  del  Purbus  ,  co¬ 
me  ne  ha  ancora  Firenze  sì  nel  Reai  Palazzo  che  altrove;  ne’ qua¬ 
li  non  manca  qualunque  maggior  prerogativa  per  fargli  comparir 
animati  (2). 

Ville  adunque  col  nome  di  Gran -Maefiro  nella  Pittura  il 
Purb's  fino  all’anno  di  Gesù  Grillo  1622.,  cinquantaduefimo 
dell’ età  iua,  e  gli  fu  data  onorevole  fèpoltura  nella  Chiefa  degl’ A- 
goftiniani  nel  Borgo  di  S.  Germano  di  Parigi,  dalla  qual  Città 
mai  voile  partire. 

La  maniera  poi  di  lavorare  del  medefìmo  fu  alquanto  nobi¬ 
le  e  graziola  nell’  idea  dei  volti  ,  e  nelle  attitudini  delle  figure,  le 
quali  coloriva  con  vaghezza,  partofìtà  e  vivacità  lemma,  talmen¬ 
te  che  appagavano  ,  fiecome  appagano  ancora  ai  tempi  prefenti 
al  primo  alpetto  rocchio  dei  riguardanti . 


fi)  Ved.  Voyage  Pi&orefque  de  Paris» 
Paris  1749»  e  1’  Abregé  del  1745.  e c. 

{*)  Ciii  d?  fiderai  una  maggiore  dichia¬ 


razione  intorno  alZe  Opere  di  quello  Pit¬ 
tore  potrà  vedere  il  Sandrart ,  de  Pil*s, 
Filibien  ,  Perraule  ec<> 
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D  I 

ADAMO  ELZHEIMER 

DETTO 

ADAMO  DI  FRANCFORT. 


NAto  Adamo  Elzheimer  nella  Città  di  Francfort:  l’anno  dell8 
Era  comune  1574.  e  cre'ciuro  con  la  nobile  inclinazione 
per  le  Belle  Arti  fu  rilevato  nella  Pittura  da  Filippo  Uffen- 
bach(')  celebre  Profedòr  di  quei  tempi  .  Terminati  i  primi  (ludi 
del  dileguo  fi  poie  ben  tolto  ad  apprendere  la  maniera  di  difporre 
fopra  le  tele  i  colori,  e  dipinle  alcuni  Quadri,  i  quali  non  man¬ 
carono  di  procacciargli  P  Stimazione  del  Pubblico.  Edo  però  non 
contento  di  omiglianti  lavori  ,  Fimo  meglio  la’ciare  le  figure 
grandi,  e  darli  del  tutto  a  dimoflrare  in  piccole  florie,  favole,  e 
capricci  con  vedute  di  Paefì ,  e  di  altri  bizzarri  ornamenti. 

In  quello  genere  di  Pittura  tali  furono  i  di  lui  progredì, 
che  le  opere  lue  erano  fommamente  non  folo  apprezzate  ,  ma  da 
molti  a  caro  prezzo  ancor  ricercate.  In  fatti  i  di  lui  componi¬ 
menti  sì  bene  diipolli  vedevanfi  con  leggiadria  e  vivacità  di  colo¬ 
rito  ,  e  con  perfetta  maturità  di  fludio  ,  che  in  quella  C;ttà  ognu¬ 
no  aderiva  non  ederd  giammai  vedute  opere  di  tanto  valore. 

Ad  ino  intanto  afpirando  ad  una  gloria  maggiore,  e  da  rendere 
immortale  ii  fuo  nome,  come  pure  a  migliorare  in  parte  le  fue  con- 

di- 

(1)  Di  qtefto  Pittore  fi  può  vedere  il  Sandrart,  il  Saldioucci  ec. 
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dizioni,  pensò  di  abbandonare  la  Patria,  e  viaggiar  per  1*  Italia-, 
ove  udito  aveva  elfere  la  Pittura  ,  ed  i  Profèlfori  della  mede  fi  ma 
in  fomma  reputazione  tenuti  .  Quivi  fi  fperanzò  di  far  palefi  le 
operazioni  del  pellegrino  Tuo  talento ,  e  della  rara  Tua  abilità.  E  per 
vero  dire  non  pofe  tempo  di  mezzo  ,  ma  intraprefo  quefio  viag¬ 
gio  capitò  in  Roma  ,  ove  ritrovati  molti  Pittori  di  Tua  Nazio¬ 
ne  ,  gufiati  i  coftumi  e  le  affabili  maniere  dei  Romani  Cittadi¬ 
ni,  ed  offervate  le  firaniere  bellezze  del  luogo,  e  le  portentofe  ope¬ 
re,  che  in  genere  di  Belle  Arti  in  elfa  fi  trovano,  non  efitò  pun¬ 
to  a  ftabilirvi  la  liia  dimora  con  intenzione  di  mai  da  quella  vo¬ 
ler  dipartirli  . 

Cominciò  adunque  in  Roma  a  lavorare  con  1'  ordinaria  fina 
maniera  ,  e  per  lo  più  fui  rame  della  grandezza  di  un  palmo  in 
circa  per  molti  particolari ,  i  quali  con  fommo  piacere  abbellivano 
le  proprie  Gallerie  delle  di  lui  vaghifiìme  Invenzioni.  Quelle  non 
ritrovandoli  alla  pubblica  olfervazione ,  ma  tutte  in  luoghi  priva¬ 
ti  andremo  Soltanto  riportandone  alcune , --rimettendo  poi  il  cu- 
riofo  olfervatore  a  quegli  Autori  ,  che  di  Elio,  e  delle  opere  del 
medefimo  più  minutamente  hanno  fatto  onorata  menzione  (0. 

Fra  le  più  celebri  Pitture  pertanto  di  Adamo  fi  può  a  gia¬ 
lla  ragione  contare  un  piccolo  rametto,  in  cui  rappreentò  il  Gio¬ 
vane  Tobia,  che  condotto  dall’ Angiolo  moftra  guardare  un  certo 
piccolo  rivo,  il  volto  dei  quali  viene  elegantemente  ferito  dai  rag¬ 
gi  folari  dall’  Oriente  nafeenti  ,  e  delineo  il  cane  compagno  del 
medefimo  Tobia  in  atto  di  laltare  di  fallo  in  fallò  dimollrando 
non  voler  tuffarli  nell5  acque.  Quella  piccola  Lamina  fu  poi  da  el¬ 
fo  sì  ben  campeggiata  ,  che  tutta  la  Città  di  Roma  applaudì 
a  sì  bella  maniera  di  lavorare . 

Nè  minore  approvazione  rifcolfe  un’  altra  operetta  a  quella 
quali  confimile,  in  cui  effigiati  fi  olfervano  alcuni  Contadini  del¬ 
la  Licia  apprelfo  ad  una  Palude  dall’offefa  Latona  in  rane  cangia¬ 
ti .  Si  vede  in  ella  la  venerabile  Dea  rivolta  agl’ indifereti  Villani* 
che  fembra  voler  proferire  tali  parole: 

Quid  probi betir  aquari  Ufttr  communir  aquarum  eft  ('■). 

E’  fi  mirano  quegli  infelici,  che  al  di  lei  cenno  della  miferabile  Ipoglia 
di -Ranocchia  in  un  illante  lì  veftono.  Con  eguale  fplendore  com¬ 
par¬ 
ii)  Si  nuò  vedere  il  Sar.cfrart,  de  Pi-  gl’oni ,  il  Raldinucci ,  ec. 
es  ,  Felibien,  Cornelio  de  Eie,  Gio.  Ba-  (z)  Ovid.6.  Metani» 
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parve  ancora  in  pubblico  un  S.  Lorenzo  da  quedi  colorito  efpoff® 
avanti  un  fiero  e  minaccicfo  Giudice,  nudo  nel  corpo,  cd  io  ar¬ 
to  di  edere  collocato  l'opra  l’infocata  graticola,  non  volendo  egli 
predare  ai  bugiardo  Idolo  omaggio  e  venerazione .  Così  un  al¬ 
tro  medefimo  Santo  effigiato  dal  nodro  Pittore  fopra  altro  rame 
dell’ ideila  grandezza  che  in  una  roano  tiene  l’accennata  graticola, 
e  nell’altra  la  Palma,  il  qual  fuo  lavoro  abbellì  con  Montagne  in 
lontananza,  Valli,  eSelvc  dai  raggi  folari  decorofamente  illuftrate. 

Dipinfe  ancora  la  Decollazione  di  S.  Gio.  Batida,  e  la  fuga 
di  Giuseppe  col  Bambino  Gesù  nell’ Egitto,  e  molte  varie  favole 
gì  bene  efprede  e  riportate  dai  iuo  diligente  pennello  ,  che  in  ogni 
tempo  porteranno  il  nome  di  Adamo  alla  futura  poderità. 

Non  è  però  da  paffàrfi  fiotto  filenzio  quanto  fu  eccellente 
quello  Profèflbre  nel  dipignere  i  vari  effètti  della  refrazione  dei 
Lumi  naturali,  c  artificiod  .  Per  rappreientare  con  ì  colori  i  pri¬ 
mi  non  tralasciò  ogni  ff.udio  per  imitare  il  raggio  della  luce  al 
nafeer  del  Sole  iull’  Orizzonte,  elevarle  modificazioni ,  che  prende 
percuotendo  i  vari  Corpi,  che  io  edo  s’incontrano ,  e  pofe  ogni  cu¬ 
ra  per  emulare  la  rideffìone  del  lume  della  Luna  fopra  qualche  fiume 
in  tempo  di  notte,  e  lo  fplendore  delle  delle  a  elei  fiereno,  come 
vedefì  nell’ indicata  fuga  della  Santa  Famiglia  in  Egitto  (0,  facen¬ 
do  perfino  didinguere  ì  gruppi,  e  le  pofizioni  naturali  delle  mede- 
fi  me.  Per  dimodrare  poi  la  luce  artificiale  talor  figurò  una  Cande¬ 
la  o  una  Torcia  ardente,  per  mezzo  della  quale  faceva  rifai  tare 
maravigliofamente  le  fiue  figure  in  ofeure  tenebre  riportate .  Le 
quali  colè  con  tal  naturalezza  efiprimeva,e  fimiglianza  alla  verità , 
che  niun  altro  ancorché  valente  Pittore  fèppe  giammai  fu  i  pro¬ 
pri  dipinti  sì  perfèttamente  indicare. 

La  rara  bellezza  del  fu  o  lavorare,  e  delle  fiue  maraviglio  (e  fa 
tiche  mode  il  Cavaliere  Enrico  Goudt  c  Maddalena  Palle  a  in¬ 
ciderne  alcune  in  Rame,  e  molti  altri  celebri  intagliatori.  L "ih el¬ 
fo  Elzheimer  con  l’acqua  fòrte  incile  alcune  fede  Baccanali  ,  e  la 
non  mai  abbadanza  celebrata  carta,  ove  fi  vede  fra  gl’orrori  di 
cupa  notte  una  terribile  Maga  con  fpaventevole  cedo  circondata  da 
orribili  Larve  in  atto  di  elercitare  le  nefande  azioni  dell’ arte  (lu 
diabolica . 

Tom.  Vili.  T  La 

(i)  Quefla  notturna  Sacra  ranprefenta-  la  «eccita  del  Signor  Igr.atio  l!i:£fcrJ. 
«ione  fi  conferva  «li  mano  d’ El&heimer  nel- 
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La  troppo  continua  ed  eccedente  applicazione  impiegata  da 
Adamo  fu  quelli  componimenti  talmente  infiacchì  ai  efio  gli  fpi. 
riti  vitali ,  che  fi  refe  quafi  del  tutto  inabile  a  più  faticare;  perlo- 
che  venuto  meno  il  guadagno,  benché  dal  Palazzo  Pontificio  ri¬ 
cevette  una  menfuale  pènfione,  carico  d*  indigenze  per  la  numero- 
fa  famiglia,  che  aveva  fi  riduffe  in  uno  (lato  affai  deplorabile.  Fi¬ 
lialmente  oppreffo  dai  debiti  sfuggiva  la  Città,  gli  Amici  ,  e  il 
conforzio  dei  viventi  ,  ritirandoli  per  le  campagne  nelle  grotte  e 
nei  luoghi  più  feparati,  ove  talora  in  compagnia  delle  mette  Tue 
rifiettioni  andava  difegnando  qualche  fuo  nuovo  pen  fiero  ;  ma  non 
potendo  Tempre  fcanfare  gli  occhi  di  tutti,  fu  un  giorno  dalla  sbir¬ 
raglia  appottato  e  condotto  nelle  pubbliche  carceri . 

L' animo  nobile  di  Adamo  fu  talmente  abbattuto  da  quella 
latale  difizrazia,  che  in  breve  tempo  infermatoli  di  una  fierittima 
febbre  pafsò  agli  eterni  ripofi  l’anno  di  Critto  162,0,,  quadrageli- 
moTetto  dell’età  fua,  e  fu  data  al  di  lui  corpo  nella  Città  di  Ro- 
nn  onorevole  fepoltura. 

L’elegante  maniera  poi  di  dipign^re  dell’ Elzheimer  vanta  iti 
piccoli  Ipazi  tutto  quel  bello,  tutto  quel  vago,  che  può  fonimi- 
nirtrare  una  tal*  Arte  ,  poiché  in  quella  ricopiata  fi  vede  lotto  vi¬ 
vaci  colori  1’ifteffa  natura,  che  egli  perfettamente  Teppe  imitare 
in  tutte  le  opere  fue  con  proporzion  di  dilegno  ,  e  con  indicibile 
diligenza  e  maeffria 

(i)  Il  ritratto  del  medelìroo  fattoci  fua  gio  ,  efifte  nella  celebre  flanza  dei  ri- rat- 
propria  mano,  da  cui  è  ricavato  quello  ti  dei  più  eccellenti  Pittori  di  quella  Rea! 
che  abbia  tu  pofto  in  principio  a  queftcEiO-  Galleria  » 
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DÀnielé  Reni  ebbe  l’anno  1575.  da  Ginevera  Pozzi  un 
pai  goletto,  il  quale  fu  didimo  al  Sacro  Fonte  col  nome 
di  Guido.  Fu  quelli  fino  dalla  più  tenera  gioventù  dota¬ 
to  dalia  natura  di  rari  talenti  ,  talché  fece  fperare  non  iolo  ai  ge¬ 
nitori,  ma  al  mondo  tutto  dei  rapidi  avanzamenti ,  e  non  ordina¬ 
ri  progredì.  Allevato  adunque  nella  Città  di  Bologna  fu  dal  pa¬ 
dre  pollo  allo  lludio  della  Mufica;  ma  non  foddisfàcendo  quello  alla 
nobile  inclinazione  del  figlio,  fu  veduto  tempre  applicato  al  Di  legno, 
alle  Tinte,  alle  Forme,  e  fe  talor  mancava  al  medefimo  come  c- 
fercitare  il  naturai  Tuo  talento  lavorava  Tulle  pareti  ,  fegnava  V 
arena  ideila,  formava  modelli  di  rozza  creta.  La  qual  coia  offer- 
vando  Dionigio  Calvart,  Pittore  Fiammingo,  dimò  bene  chiede¬ 
re  Guido  al  genitore  con  la  fperanza  di  renderlo  in  breve  tempo 
nella  Pittura  Maedro.  Da  tali  promefTe  lufingato  Daniele  ,  ben¬ 
ché  di  mala  voglia,  lo  confegnò  a  Dionigio ,  quale  in  pochi  anni 
lo  vedde  fuperiore  a  tutti  gli  altri  della  dia  Scuola  con  dupore  e 
maraviglia  degli  emoli,  fpecialmente  dell’ Albani,  e  del  Domenichi- 
no ,  dai  quali  Guido  aveva  apprefo  del  Dilegno  i  principi- Fu  ta¬ 
le  il  di  lui  progrelfo  in  quell*  Arte,  che  di  anni  18.  non  lolo  boz- 
!zava ,  ma  ancora  inventava  qualche  Operetta ,  la  quale  ritoccata 
da  Dionigio  pafsò  come  fatta  onninamente  dalla  mano  di  elio. 

Quanto  fu  Guido  ben’ adétto  al  Maedro,  altrettanto  il  Cal¬ 
vart  feortefe  verfodel  Tuo  dilcepolo  dimodroflì,  dimodoché  obbliga¬ 
to  da’ continui  torti  ricevuti  a  partire  dalla  f'ua  Scuola,  s’introduflc 

T  a  da 


Elogio  di  Guido  Reni 


43 


da  Lodovico,  che  aveva  in  quel  tempo  con  i  fratelli  eretta  un'Ac¬ 
cademia  del  Naturale,  ove  Guido  della  di  lui  maniera  fortemente 
s’ invaghì . 

Paso  dunque  d’anni  20.  alla  Scuola  dei  Caracci  con  fommo 
dispiacere  di  Dionigio;  nella  quale  acquilo  una  nuova  maniera  la- 
fciando  in  abbandono  quella  Oltramontana,  e  che  fece  indi  a  non 
molto  tnanifèftamente  conofcere  in  una  Tavola  da  elio  fatta  per 
la  Chiefa  di  S.  Bernardo,  nelle  di  cui  fuperiori  figure  quantunque 
chiaro  fi  icorga  il  dipignere  del  Calyart  ,  nelle  inferiori  peraltro 
il  partono  d’  Annibaie  fi  manifeda.  Allora  fu  ,  che  egli  fece  il  S. 
Eudachio  nella  Chiefa  fotterranea  di  S.  Michele  in  Boico ,  una 
Madonna  ai  Signori  Bolognini,  un'  Affunta  in  rame,  ed  altre 
Opere  non  poche,  per  le  quali  comparve  in  pubblico  nc.n  (olo  cor» 
ammirazione  di  Agodino  ,  ma  con  fiera  gelofia  di  Annibaie. 

Stava  applicato  un  giorno  Annibale  l'opra  un  panneggiamen¬ 
to  ,  che  per  i  replicati  ritocchi  giammai  era  venuto  di  fuo  piacere, 
quando  sdegnato  in  parte  contro  i  luci  pennelli,  ed  oppredo  noti 
poco  dall’attenzione  impiegata  (opra  di  quello  forti  per  rifarcire  le 
perdite  degli  fpiriti  dicendo  a  Guido,  che  per  ed'o  il  panno  faceffé, 
quale  avendo  perfèttamente  i  cenni  adempiuti  del  fuo  Maeffro,  fa 
Annibale  coffretto  a  dire,  che  troppo  egli  fapea,ed  avendo  Guido 
terminata  una  Copia  per  l’Abate  Sampieri,  e  ricavata  in  piccolo 
la  Tavola  dell’ Elemofine  di  S.  Rocco,  allor  che  Annibaie  porger 
voile  la  mana  per  ritoccare  quell’  Opere,  non  trovando  ove  por¬ 
re  il  pennello  sdegnoso  le  abbandonò  con  dire,  che  i  dici  ritocchi 
altro  che  pregiudizio  ad  effe  arrecato  non  amerebbero  . 

Ma  fe  Guido  con  ogni  folJecitudine  fu  mai  Tempre  alla  Pit¬ 
tura  rivolto,  non  fu  ancor  meno  protetto  dalla  fortuna.  Udì  ca¬ 
lila  unente  un  giorno  un  difeorfe,  che  Annibaie  andava  facendo  di 
un  celebre  Pittore  capitato  in  Bologna,  nelle  di  cui  Opere  altro 
non  fi  feorgeva  che  «ran  con  tradì  di  ombre,  e  di  lumi.  Diceva 
quelli;  faprei  ancor  io  attrarmi  una  non  piccola  lode  con  una  ma¬ 
niera  per  altro  da  quella  del  tutto  diverfa  :  al  di  lui  colorito  fic’o 
ne  vorrei  contrapporre  uno  affai  tenero  e  dolce  ,  e  invece  di  un 
lume  ferrato  e  cadente,  lo  delibererei  aperto  ed  in  faccia  »  nè  oc¬ 
cultando  la  difficoltà  dell’Arte  fra  l’ ombre  d’ofcura  notte  vorrei 
far  palefe  ad  una  chiara  luce  di  mezzo  giorno  le  piu  dotte  ed  e- 
rudite  ricerche.  Così  Annibaie  ragionava,  allor  che  Guido  me;  ter 
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tempo  non  volle  di  mezzo  a  porre  tal  maniera  alle  prove  ,  ficco- 
me  perfettamente  efeguì  nell’Orfèo,  e  nell’ Euridice  ordinatagli  da 
Anodino  per  i  Signori  Lamòertmi  ,  e  fi  meritò  il  nome  di  In¬ 
ventore  di  quella  nuova  ,  e  di  effumazione  degna  maniera  di  la¬ 
vorare  . 

Quindi  redolì  famoro  il  Reni ,  contro  di  effò  fi  fufcitò  ben 
todo  rinvidia  degli  emoli  ,  e  fino  Lodovico  ifleifo,  che  tenera¬ 
mente  lo  amava,  divenne  fuo  mortale  nemico;  per  lo  che  fi  ved- 
de  obbligato  ad  allontanarli  da  quella  Scuola  con  la  fperanza  pe¬ 
rò  di  potere  un  giorno  vendicarli  dei  torti  dal  medefimo  ricevuti  . 

Nè  andò  guari,  che  dovendoli  ornare  la  Quadratura  attorno 
la  Memoria  di  Papa  Clemente  Aldobrandini  facendo  ritorno  dall* 
acqui  fio  di  Ferrara  erano  di  vili  i  voti  per  l’elezione  del  Profcfiò- 
re  ,  e  ficcome  altri  il  Cefi,  altri  Lodovico  defideravano ,  entrò  Gui¬ 
do  per  terzo  fra  elfi  ,  ed  ottenne  un  tanto  lavoro.  Ma  ficcome 
incontrò  non  poche  difficoltà  per  la  fcarfa  perizia  dei  Guazzo  5 
fi  imo  bene  indirizzarli  ad  un  qualche  Pittore  in  ciò  ben  pratico, 
che  fu  Gabbriello  Ferrantini  ,  il  quale  volentieri  dimoftrogK 
il  modo  di  comporre  le  note,  e  di  metterle  in  opra  con  fiochez¬ 
za,  di  prendere  il  tempo  della  calce,  di  afficurarfi  degli  effetti,  e 
infieme  dei  cangiamenti  ,  finalmente  non  dispiacque  al  medefimo 
di  manifefiare  a  Guido  ogni  artifizio  e  fegreto .  Per  il  che  non 
fu  allora  difficile  a  quelli  il  fare  le  belle  lèi  virtù  laterali  alle  tre 
Tefie  di  rilievo  di  tre  Pontefici  Bolognefi  nel  Palazzo  pubblico, 
e  parimente  le  tre  figure  rapprefentantì  la  Luce  tèparata  dalle  Tene¬ 
bre,  e  la  caduta  di  Fetonte  nel  Palazzo  dei  Si?g.  Conti  Zani 

Fra  le  piu  celebri  Opere  di  Efib  peraltro  fu  la  fàmofa  I- 
ftoria  di  S.  Benedetto  nel  Cortile  dì  S.  Michele  in  Balco,  per  la 
quale  Llupì  1*  illefiò  Lodovico,  nè  alcuni  ebbero  difficoltà  di  dire, 
che  egli  aveva  luperato  i  Maefiri  in  certa  delicatezza  ,  venufià  c 
grandezza,  il  qual  lavoro  per  fai  vario  dalle  ingiurie  del  tempo  fa 
dopo  alquanti  anni  dal  medefimo  Guido  rifiabilito  e  ritoccato,  c 
da  chiara  penna  della  feguen.Ce  Ifcrizione  decorato  (0, 


R  fi¬ 
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ingen  s  hoc  artis  sva  e  miracvlvm 

TEMPOR1S  INIVRIA,  A  C  FERE  INVIDIA  LACERV  M. 

MAGKVS  GVIDO  RHENVS  SPONTE  MISERATVS 
VT  AMORI,  GENIO,  GLORIAE  SVAE  CONSV  LERET 

FA  M  A  E  O  C  V  L I  S  PERENNA  TVRVM  R  E  S  T  1  T  V  I  T 
AN.  SAI.  M  B  C  X  X  X  I  I. 

Divulgata^  per  ogni  dove  la  fama  di  sì  eccellente  pennelli» 
«ìunfe  fpccialmente  nella  Città  di  Roma,  perlochè  il  Reni  fi  !pe- 
ranzò,  che  colà  trasferitoli  averebbe  agevolmente  trovato  da  efer- 
citar  la  Pittura  con  decoro  e  profitto  ,  ed  averebbe  frattanto  ve¬ 
dute  le  opere  di  Annibaie  in  quel  tempo  celebrate  della  tanto  ri¬ 
nomata  Galleria  Farnefiana.  Ne  vane  furono  le  lue  lufinghe,  poiché 
pervenuto  in  Roma,  e  lavorati  alcuni  Quadri  per  il  Cardinal  Bor- 
ghefe  con  infinita  maeftria  ,  alle  perluafioni  dell*  Arpino  fu  da  eflo 
prefcelto  per  fuo  Profeffore  con  meniual  penfione,  ed  ottenne  non 
pochi  pagamenti  per  varie  opere  fatte  a  fresco  ,  e  a  chiarofcuro  , 
e  fpecialmente  per  la  bella  Iftoria  di  S.  Andrea  ,  che  elevato  nel¬ 
la  Croce  adora  il  fuo  crudel  tormento  . 

Non  mancavano  frattanto  lemprepiù  gli  emoli  di  affannarli 
con  bugiarde  e  falle  critiche  ,  le  quali  anziché  effinguere  la  chia¬ 
ra  fama  e  reputazione  di  Guido  ,  lo  rendevano  ogni  giorno  più 
celebre.  Quindi  ottenne  la  non  piccola  caparra  per  la  Cappella 
di  Sua  Santità  a  Monte  Cavallo  ,  la  quale  da  effo  in  7.  mefi  ver- 
fo  la  fine  del  1610.  terminata  correvano  ad  offervare  con  mara¬ 
viglia  e  fiupore  non  folo  i  Romani  tutti,  ma  fino  le  ftraniere 
Nazioni.  E  quali  non  furono  le  dpreffioni  del  maggior  fuo  gra¬ 
dimento  fatte  ad  effo  dal  Papa?  Giunfe  a  tal  legno  la  di  lui  lor- 
prefa ,  che  diffe  effere  quella  Cappella  riufeita  un  piccolo  modello 
in  Terra  della  Gloria,  che  ci  dee  un  giorno  rendere  in  Cielo  Bea¬ 
ti.  Ed  infatti  come  potranno  di r fi  eieguite  da  pennello  terreno 
le  nobili  iftorie  rapprefèntanti  i  fatti  della  gran  Madre  di  Dio 
così  mirabilmente  delineati  e  dipinti?  Chi  vidde  tra  i  mortali  Crea¬ 
ture  sì  decorolc,  come  quegli  antichi  Patriarchi  e  Profeti  ,  che 
la  prediffero?  o  sì  leggiadre  e  vezzose,  come  le  Virtù  ivi  da  eflo 
sì  nobilmente  riportate?  E  finalmente  chi  non  refia  per  maravi¬ 
glia  commoffo  dalle  celeftiali  idee  di  tanti  Angioli,  parte  dei  quali 
foff  dogo  no  il  Dio  Padre,  e  parte  attorno  di  Maria  festeggiano,  che 

ar- 


UPB 


Elogio  di  Guido  Rew. 


151 

arricchita  di  candida  vefic  rifiede  alla  delira  del  Padre  medefìmo? 
Per  il  che  un  C1)  Poeta  da  nobil  furor  trasportato  di  quella  Cap- 
pella  così  cantò  : 

A  •  Ut  trabit  y  ut  reti  net ,  defìxaque  lumina  fallii 
*  fhtod  Rhenus  ceìfo  fornice  pinxit  opus!. 

Pitìurem  celebrar ,  haerer  immotar,  &  ancepr  ; 

Ambigìr  an  Sculptor  ,  an  fit  utrumque  fimul . 

Sculpta  putar ,  quae  pitia  vider -,  fic  nndìque  pulchre 
Prominet  eximi  a  perlìtur  Arte  color . 

Terminati  Guido  quelli  lavori,  ficcome  furono  dai  Mini  fi  ri 
malamente  ad  efiò  pagati,  sdegnofiì  a  giuda  ragione  di  un  tal  pro¬ 
cedere  ,  ed  a  Bologna  Tua  Patria  fece  ritorno  .  La  di  lui  venuta 
fu  lòmmamente  gradita  dagli  Amici  non  tanto,  quanto  dagli  altri 
Concittadini  tutti  ,  i  quali  dettero  manifefii  legni  del  loro  con¬ 
tento  nelle  continue  vifite  di  congratulazione  fatte  al  medefimo,  e 
nelle  molte  opere ,  che  gli  commedero . 

Nè  trala  (ciò  Guido  di  lodisfare  alle  di  loro  premutole  richie- 
fle  con  lavorare  continuamente  per  efiì.  Si  fece  peraltro  fpecialmen- 
te  difiinguere  nella  Cappella  dei  Sigg.  Conti  Bero  polla  in  S.  Do¬ 
menico  con  la  celebre  Tavola  degl’  Innocenti  .  Le  figure  di  quella 
hanno  un  fracafiò  di  tinte  ,  che  quali  animate  fembrano  voler  da 
ella  lanciarli;  per  contrappofio  delle  quali  vedefi  una  Donna  quie¬ 
ta  in  terra  ledente  con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo,  e  le  mani  con¬ 
giunte,  verfante  in  abbondanza  lacrime  fopra  gli  frenati  fanciulli  , 
mentre  Angioletti  graziofi  fien  volano  a  diipenfare  ad  elfi  falci  di 
verdi  palme. 

Frattanto  avendo  Paolo  fatta  inalzare  una  nuova  Cappella 
in  S.  Maria  Maggiore  dì  Roma  incontro  alla  non  mai  abbafian- 
za  celebrata  di  Siilo,  impaziente  attendeva,  che  il  Reni  impie¬ 
gane  ancora  in  ella  il  (uo  ben  raro  talento  ;  udì  con  maraviglia 
e  Ter  elio  partito  mal  fodisfatto  da  quella  Città;  lo  che  obbligò 
Sua  Santità  a  richiamarlo  per  mezzo  del  Cardinal  Legato,  alle 
replicate  ifianze  del  quale  fece  ritorno  ai  piedi  del  Pontefice  ,  da 
cui  in  vece  di  acerbi  rimproveri  ,  ottenne  infinite  accoglienze 
c  regali  . 

raf¬ 
fi)  Il  Cardinal  CarBerlnw 
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Pafsò  adunque  a  dipignere  quella  nuova  Cappella  ,  la  quale 
nell’  arto  di  efl'er  terminata  fu  veduta  dal  Papa  con  fommo  piacere 
in  compagnia  del  Cavaìier  d’Arpino,  che  aveva  in  quella  impie¬ 
gato  l’opera  Tua  con  altri  vari  Profèflòri,  e  che  non  tracciando 
di  commendare  a  Sua  Santità  relegante  maniera  di  Guido  .difiT^ 
che  le  Pitture  proprie  fi  diftinguevano  efTer  fatte  da  mano  uma¬ 
na  ,  ma  che  quelle  di  eflo  fèmbravano  piuttosto  colorite  da  ma¬ 
no  Angelica. 

Nell’atto  che  Guido  davafì  ad  ultimare  alcune  poche  figure 
di  quella  Cappella  fii  al  medefìmo  improv.vifamente  ritenuta  dai 
Mini  il  ri  la  pendone  di  feudi  8o.  che  ritirar  doveva  ogni  due  fèt- 
timane  fino  al  termine  di  detta  opera  ,  per  il  che  novamente  sde¬ 
gnatoli,  ed  amando  più  delle  ricchezze  la  quiete  dell’animo  (uo  fé 
ne  ritornò  alla  Patria,  nella  quale  compì  alcuni  lavori  a  cagione 
della  di  lui  partenza  tralafciati  imperfetti . 

Tra  le  varie  Tavole  ivi  da  elfo  fatte  non  è  da  paffarfì  fotto 
Silenzio  quella  detta  volgarmente  il  Grido  dei  Cappuccini  di  Gui¬ 
do.  Imperciocché  un  componimento  più  intelligente  e  palloso  non  fu 
ef  pretto  giammai  da  alcun  altro  pennello  più  celebre  ,  nè  una  Te- 
ila  eguale  a  quella  dell’  agonizzante  Redentore  ,  in  cui  fi  legge  qua¬ 
le  eflèr  poteva  in  quei!’ atto  1*  U manata  Divinità ,  ai  di  cui  piedi  1* 
afflitta  Vergine  con  l’amato  Difcepolo,  e  la  Maddalena  inlpirano 
al  riguardante  (enfi  di  pietà  e  compaflìone. 

Si  oflerva  ancora  di  Guido  in  Bologna  nel  Convento  di  Sant3 
Andrea  dei  Penitenzieri  un  belliffimo  S.  Pietro  piangente  mezza 
figura,  nei  Mendicanti  la  Beata  Vergine  addolorata  fepra  il  Cor¬ 
po  del  Figlio  .pianto  da  due  Angioli ,  ed  efpofio  alla  vifla  di  S  Car¬ 
lo,  e  dei  quattro  antichi  Protettori  della  Città  ,  e  nella  Chi. età 
di  S.  Mattia  una  Madonna  che  apparifee  a  S.  Giacinto  genufletto 
con  due  belli  (lìmi  Angioli!1).  Dipinte  inoltre  a  Areico  il  Catino  del¬ 
la  Cupola  di  S.  Domenico,  ove  fi  vede  uno  (quarcio  di  Paradi¬ 
so,  e  Gesù  Crifto  con  la  Beata  Vergine,  che  accolgono  l’anima 
del  Santo  fra  le  melodie  del  Cielo.  In  S.  Creflina  poi  fono  di  ef¬ 
fo  Ji  Santi  Pietro  e  Paolo  in  baffo  rilievo  (  \  e  co'orite  a  olio 
nell'  Oratorio  della  Madonna  del  Piombo  alle  parti  laterali  deli* 

Al- 

(/)  Quella  fu  una  delle  prime  onere  ai  Profefsore  quando  era  ancor  giovinetto  # 
Guido,  po  cnè  fu  da  efso  fatta  d;  anni  xj.  volendoli  provare  ancora  nella  £>cultuia0 
(tj  Quelli  lavori  furono  fatti  dal  nofhe 
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Altare  fi  fcorgono  le  Sibille  ,  e  vari  Angioli .  Lavorò  ancora  a 
frefco  nel  Tempio  dei  Servi  attorno  al  Quadro  di  San  Carlo  i 
Puttini  fofienenti  gli  firomenti  Vefcovili  (0?  •  ed  è  nella  Chiefa 
dei  Cherici  Regolari  Teatini  in  un  ovato  una  piccola  Madonna  col 
Bambino  belliflimo  fcberzo  del  nofiro  Reni  ,  e  finalmente  in  quel¬ 
la  della  Madonna  di  S.  Luca  la  Vergine  del  Rofario  con  i  Mi- 
Iteri . 

Compì  ancora  molte  altre  Opere  per  vari  Monarchi  e  Si¬ 
gnori  .  Dipinte  per  Genova,  per  la  Chiefa  di  S.  Ambrogio  un  Af- 
fiunta  con  i  dodici  Apofioli  ,  che  è  una  delle  più  eleganti  ope¬ 
re  che  di  lui  fiano  al  pubblico  ,  la  Venere  per  il  Duca  di  Bavie¬ 
ra  ,  altri  Quadri  per  il  Sereniamo  di  Mantova  ,  per  il  Duca  di 
Savoia  ,  per  il  Re  d’Inghilterra,  per  la  Regina  delle  Spagne,  e  per 
Sua  Maefià  Cattolica  il  fàmofo  Ratto  di  Eiena  defcritto  non  iò- 
lo  da  molti  Poeti  come  ancora  in  varie  Lettere  celebrato  (2).  Nè 
mancò  per  mezzo  dei  Tuoi  documenti  di  far  vari  famofifììmi  Al¬ 
lievi  ,  fra  i  quali  piace  il  rammentare  Giacomo  Sementi,  e  Franf 
cefco  Gelfi,  che  riufciti  nella  Pittura  Maeltri  furono  quei,  che 
porfero  aiuto  a  Guido  a  dipignere  la  Cappella  del  Santiffimo  nel¬ 
la  Cattedrale  di  Ravenna  mirabilmente  perfezionata . 

Qual  mai  farebbe  fiata  la  gloria  da  un  tal  Profeftbre  acqui- 
fiata  ,  fe  il  giuoco  non  1*  avelie  in  gran  parte  ofcurata  ?  Quello 
vizio,  che  era  in  elfo  grandemente  radicato  folle  non  poco  di  quel¬ 
lo  fplendore,  che  le  opere  fue  potevano  meritarli .  Imperciocché  ag¬ 
gravato  dalle  continue  eccelfive  perdite,  ed  infaftidito  dai  fuoi  cre¬ 
ditori  venne  obbligato  a  lavorare  in  fretta  ed  alla  prima ,  e  fini¬ 
re  inconfideratamente  varie  fue  opere,  ed  a  vendere  quali  vii  mer¬ 
cenario  a  un  tanto  l’ora  le  fue  giornaliere  fatiche,  perlochè  quel¬ 
le  che  egli  fece  in  tal  guifa  furono  dette  di  feconda  maniera  ,  le 
quali  benché  non  fiano  fiate  da  molti  Profelfori  fuperate  ,  dimo- 
firano  nulladimeno  non  piccola  difparità  dalle  prime. 

Aveva  inoltre  un  tal  Bartolommeo  Belcoìlare  per  Tuo  dome- 
fiico,  quale  godeva  talmente  la  grazia  di  elfo  ,  che  fi  vantava  di 
farlo  operare  a  fuo  talento  in  ogni  e  qualunque  azione  .  In  fatti 

Tom.  Vili.  V  J  l’ ob- 


(1)  Quelli  furono  lavoriti  in  una  fola  Lettore  D.  Luifi  Manz'n?,  il  Caufridio  , 

Rotte  a  lume  di  torcia  per  mera  cortesia  Monfgnor  Furrrttì  ,  1’  Achillin»  ,  Malvet- 

del  Pittore*  zi,  Marefcotti ,  ed  il  ì>  g.  Marchefe  Maa- 

(i)  Di  quefte  Opere  ne  parlano  il  P.  aini* 
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l’ obbligava  a  terminare  più  predio,  o  più  tardi  quelle  opere,  che 
ad  effo  piaceva  per  poterne  riicuotere  un  qualche  guadagno  .  Di 
queflo  Do  fervo  fi  valle  il  Conte  Luigi  Zambeccari  per  far  lavo¬ 
rare  a  Guido  a  prezzo  vile,  ed  in  breve  tempo  4.  mezze-  figure, 
che  Tono  la  Maddalena,  la  S.  Cecilia,  il  S.  Gio.  Evangelica.,  ed 
il  Beato  LuigiA  Gonzaga  ,  oltre  l’Arianna,  e  il  Sanlone  Quadri 
celebrati  cotanto .  Nelle  mani  co  Cui  ritrovarono  ancora  il  belliflimo 
Amore,  che  dorme  tutto  rifatto  dalla  mano  di  Guido,  quale  fu  poi 
regalato  al  Sig.  Marefcotti,  e  il  di  cui  originale  fi  trova  appreffo 
il  Sig.  Duca  di  Modena.  Quefta  dabbenaggine  di  Guido  verCo  del 
mede  (imo  arrecò  non  piccolo  fvantaggio  sì  al  pregio  dell’  opere  , 
come  ancora  al  merito  perfonale. 

Vero  è  che  il  danno  maggiore  fu  da  Guido  Tempre  rifcofTo 
nei  giuochi.  Imperciocché  oppreffo  dai  debiti  e  dalle  moiette  in¬ 
quietudini  quali  io  odio  a  fe  itefio  divenuto  infermofìì  di  una  po¬ 
tente  febbre  maligna  ,  per  la  quale  perdette  la  vita  in  cafa  del  Fer¬ 
ri  Mercante  fuo  amico  il  giorno  18.  Agofto  1642.  che  fu  il  fef- 
fagefìmo  fettimo  dell’ età.  fin,  e  fu  fepolto  nella  Cappella  dei  Gui- 
dotti  in  S.  Domenico  di  Bologna.. 

Or  che  diremo  della  nobile  maniera  di  lavorare  di  quell ’eccellente 
Profeto  re?  Farà  duopo  il  confeffare,  che  ninno  ha  mai  faputo  meglio 
di  effo  con  giungere  al  perfetto  difegno  la  magnificenza  e  la  forza  dell 
invenzioni  e  vaghezza  del  colorito,  e  che  ninno  parimente  ha  mai 
potuto  emulare  le  grazie  ,  le  dolcezze,  e  le  vive  efpreffioni  date  da 
Guido  alle  fue  figure,  che  rendeva  maefìofe  con  bell’ arie  di  tede, 
con  naturali  e  brillanti  panneggiamenti  (0.  Molte  fue  opere  fi  ve¬ 
dono  in  ftarnpa  incile  ancora  da  egregi  bulini,  che  lunga  cofa  fa¬ 
rebbe  il  volerle  annoverare,  e  modernamente  dal  celebre  Roberto 
Strange  incifore  Ingjefe... 


( 1 )  Se  slamo  deliderafie  più  minuti  rag-  Malvalla  ,  il  Ssndrart  ,  il  Ealdinucci,  e 

guagli  della  vita  ,  delle  Opere  ,  e  del  me-  il  Pafseggiere  didnganaxto  • 

rito  di  quello  Professore  potrà  vedere  il 
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